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ALFESIBEO G A R I O. 



UATSLTOìaCrtftìa- 
nìtà tutta ^ epartko* 
laìrmente f Italia la Jua più precipua y 
e c^icua parte y cioè '^otna y ftejfe in 
apprenfioncy e in timore per liprogrejfif 

a 3 che ' 
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che foìtnòp^ato fecero: farmTùrcbe- 
fche nel Velopovnefo,i e per 'quelita che 
nel corrente y con maggior hai dan^s^a ^ e 
icon for%e più poderofe ^ hello flrettijjim 
àjfedio della Città di Córfù credette^ 
ro di ^ye^ fare 9 ben fi vede efprefi 
fo in non pochi Componimenti poetici^ 
che gli Arcadi y nella cui \agunan\a 
il fiore degV Ingegni Italiani è riftretto ^ 
allora produjjero , altri deplorando le 
perdite fatte ^ altri efagerando quelle^ 
che, fovraftqvano y altri incoraggendo 
t Italia ad apparecchiarfi alla difefa y 
altri invitando i Trine ipi Crìftiani al 
foccorfo delf ajfediata $ia^ì^a y altri 
finalmente celebrando le inceffanti. cté* 
re f pirituali y e tempoirali del Sommo 
Tontefice per giugnere ad appre flore in 
tanta calamità f opportuno rmedio ‘ ; 
tutti però, di tal maniera guidarono 
i tratti delle lor penne y. che ben diedero 
a divedere y che quelle venivano mofj'e 
unicamente dallo /pavento del vkinck 

' ' mct^ 
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mak^'ecbè ìe loro proik^iom tratto 
àm(ì uno sfogo forcato pajfme^ che 
un geniale adoperamento congegno: il 
che ben fi rtconofce dagli ftejji Compo^ 
nimenti in non piccai numero fparft ne 
Volumi di quefta Raccolta finora ufcìti 
alla pubblica luce, ,Ma Je allora co^ 
tanto potè il timore ; molto ^ e incorna 
par abilmente più ha di prefente potuto 
ia]legre%x^ ; imperciocché appena , Sè- 
RENissiMO Principe ^ ginnfe in '^oma 
fawifo della .famofiffima. Vittoria y 
che fotta la voftra gloriofa condotta ot~ 
tennero al Savo l' Armi Cefaree^ con* 
tra que Barbari , f efterminto de qua- * 
li portò feco la liberatone di Corfù 
dall* ajfedio y e di tutto ilCriflianefimo 
dal timore j che gli fteffi Ingegni^ non 
ho io parole da efprimerej con quanto 
fervore ^ con quanta abbondanza j e 
con qual felice riufcita in 
traprendejfero j e pofcia 
e continuino tuttavia a 

a 4 /w- 


un quatto m- 
continuajfero , 
celebrare uri 


Digiiized by Google 



Imprefa s) fegnaìata^ e imtahtU ^ neh 
1a quale ^ quafi vtfibihnente avendo Id^ 
dio combattuto col Voftro braccio ^ ha 
tnanifeftata la fua gloria in efaudir k 
preghiere del Sommo Tonte fice^ e av^ 
vaiorare le for^e dell' yluguftijfitno Irn* 
p'eradore 9 bafi fondamentali della fua 
fantijftma- Fede , e Colonne faldijjime 
della 'Ffftgione Cattolica . Anche que* 
fti 'Componimenti ^ che [par fi per f Ita^ 
Ha anno incontrato meritamente fap^ 
plaufd univerfale ^ vuole il dovere ^ che 
fi veggano liberiti in quefia 7{^colta y 
per contrapporre la loro allegre^^a alla 
' weftixja precedenti enunciati di fo* 
pras- ^ ptllo ftefio tempo pubblicare le 
primizie di quelle lodiy che con tanta 
giufii^^ia a Sua Maeftà Cefarea y e 
Cattolica fino dovute e che fono ger- 
mogliate nella 'nofira Adunanza y la 
quale in '^oma è fata la primiera a 
farfi in quefia lietifima occafione afcoh 
tare . 'Kel prefinte Tomo adunque , . la 

CUI 


m tmprt^ione 9 aììmloì la gran Vit^ 
torta feguì^ era già incominciata^ Io 
k ho unite 9 e di per fi collocate ^ k 
quali però ferviranno di fimpUce faggio 
di quel moltìffimo y che per le ccnfeguen^ 
fempre maggiori della Vittoria afh 
prejfo verrà prodotto y ed Io [pero di 
darmi f onore di pubblicare. Ora fé in 
quefto Volume tanta parte anno h 
prefinti glorie di fua Maeftà Cefarea^ 
t Cattolica y e fé in effe tanta ne ha 
la Serenissima Altezza Vostra 
ne vien da tutti conjiderata y e accia* 
mata come prinàpal fondamento y chi 
non g/udkberà ben doverofo y che Io lo 
fiefio Volume , a Voi y Principe In- 
vittissimo > e al Voftro gìoriofoTSLome 
confacri P y^n^i tanto di ciò fon per* 
fuafo y che quando altramente facejjiy 
parrebbemi di meritar la taccia di poco 
attento in accudire a fentimentì della 
'B^agunarrxa d' Arcadia a me ben no* 
ti y come, a fuo Cuflode j i quali fonq 

tutti 
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tutti ptew d* altijftma flìma 9 e venera*, 
xjcne verfo rinfittito merito della Sere- 
nissima Altezza Vostra e il fono 
fin dal tempo che Voi colf altra non 
inferior Vittoria riportata dallo ftejfo 
l!Ììmico lungo il Tihifio mettefte anche 
allora f Europa in ficure^a dalle te- 
merarie rifilufsftoni di luì 5 ed ella an- 
che allora , non men che al prefente , 
del Voftro Valore 9 del Voflro Senno 9 
della Voftra Gloria 9 del Vofiro irrh 
mortài ’N.ome fece altamente rifonare 
f Jùoì firnholki Bofchi prefagendovi 
' queir acquifio di fama ^ che ora vi fa 
gir dei pari co maggiori Capitar^ j che 
fieno mai fiati /òpra la terra. A quefio 
sì poderofo motivo ben debbe aggiugner- 
Jene un altro non men gagliardo ^ cioè 
il /ingoiare affetto y col quale vi degnate 
di riguardare le fciem^e 'y e le lettere \ 
Ai maniera che anche nel mes^o delle 
più gravi cure deir armi , avendole f ■elte 

per voftre indivìfibili compagne 9 vi rett- 

dcte 
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ékte ht uno fleffo tempo ometta ètam^ 
m}rà^i(me a Guerrieri colle nobili Im* 
prefe^ che sì felicemente J^dite ^ ecoU 
le continue Vittorie ^ che riportate ; e 
a Letterati y cogli Studj y d quaTt tn^ 
tendete y colla copiofay e fcelta Biblio- 
teca y che per voftro ufi avete mejjd in 
ejfere y e colla vabdijjìma protezione , 
che le lettere efigono dalla V '>ftra Ma- 
gnificenzu» Ver quefti motivi adunque 
gradifca V. A. Serenissima il prefentey 
quantunque piccoUjjimo y atto d" ojfequio^ 
i difetti del quale adempieteli V qì me* 
de fimo colla Voflra incomparabil Ma- 
gnanimità y mentre lo y col più vivo 
fentimento dell animo y prego la Divina 
Clemenza a degnar fi di projperar firn- 
pre più le Voftre imprefe y e confirvare 
la Voflra infigne Vita sì necefi'aria per 
la quiete y e per li vantaggi della Reli- 
gione Cattolica . - 


Noi 


i 


Digitized by Google 


N OMitfrafcricti rpetìainleate Deputati i àvendò*tfl« 
vigor delle Leggi d’Arcadia» e del Decreto frat- 
to dalla Generale Adunanza '» come al Voi. j.'de' 

Fatti degli 'Arcadi acar. ^ 2 . riveduto un Volume di 
Rime intitolato Bjme degli àrcadi Tomo Terzo t giu-^ 

‘ dichiamo» che gli Autori dieiTe poflano neirimpref- 
iìone fervirfi de’ nomi Paftorali » e nel frontifpizio 
' poifa metterfi rinfegna del noftro Comune • 

Ttrfi Leucafio V- beputato . ' . 

*JJtanio TegeoT, Deputato- , 

f tlacida Lticintano'P. %.k. Deputate , *- 

Mireo Bpfeaticà V.*A. Deputato» ‘ . 

»AleJJt Cillenìo V. -A, Deputato . ' , 

Ottinio Corineo V. »4--Deputato , 

Cor albo -AfeoV- »A. Deputato. . * ^ 

Cor {il do .Alfe io T.tA- Deputato , 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
cultà conceduta alla noflra Adunanza dal Re- 
verendiCs. P. MaeRro del Sacro Palazzo Apo- 
ftoiico , fi dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
^ di di fervirfi neli’lmprelfione delle mentovate 
. Rime } de’ Nomi , e dell’lnfegna fuddetti . Da- 
to in Collegio d’Arcadia &c.al iii.dopo ilxx4 
di Mematterione Cadente, l’Anno IV. dell* 
Olimpiade DCXXlll.'ab A. I. Olimpiade VH. 

Anno IL 

• • » • ' . . . , 

Alfepbtù Cario Cujlode tP Arcadia . 

Loco ^ del Sigillo CuR. 

Idalec Troftio Sotmujìodi • 

Im* 

I 
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ìmprimatttr V 
Si videbitur Reverendifs. . P. Mag. 
Sac. Pai Apoft. 

2^ Card. CarMctoìus Archkp, Cap. 
Vro-Vic, 


APPP.OVA2IPNE 

* V * . J 

■ DiìPJlluflrìJftmo , e RtverettdtJJìmò Signore 
MO N S 1 G NO R 

NICCOLO' FOR.TEGUERR.I 

Refcrwdario delPma , e deìP altra Segnatura % 
e Prelato Domenico di NS» 

I O infrafcmto avendo riveduto d’ordine del P. Re» 
verendiffirao Sclleri Maeftro del Sacro Paluzo Api^ 
ftolico t il Terzo Tomo delle Rime degli Arcadi f 
nè ci avendo trovata cofa contraria al buon Coftu» 
me t ed alia Religione « 1 q gincUco degno della-j 

S ubiica luce ; ed m fede &c. Qnefto dì 4. Àgon 
;o 

Niccolò portegfterri^ 


Per 
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P Er ubbidire « i coman 4 i del Reverendiflimo 
Padre Maefiro del Sacro Palazzo ApoAolic^ 
Gregorio Sellerj', ho leuo il Terao Tomo 
delle Rime degli Arcadi , nel quale niente ho 
ritrovato contro i dogmi della Santa' Chiefa-t 
Cattolica ) piente contro i Principi , o i buoni 
coRùmi ; anzi ho riconofciuto in effe feinpre 
più fpiccare l’eleganza dellp Olle , e refquifì* 
tezza dell’Arte Poetica . In lède &c. Dato 
nella Cafa ProfelTa delle Scuole Pie di Sao_« 
Pantaleo. Q^Ro dì 2^. Settembre 1716. ^ 

mdotfo "dì i*. Girolamo AJJìJìéHte Generale 
de' Cbierki ^goiari delle Scuole Pie . 


Imprimatur 

Fr*Gregorius Selieri Ordin« Prasdic. 
Sac. Palacii Apoft. Mag. 
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Protefla égR Autori . 

P Roteftano gli Autori de’ Com. 

5 puoi, F«> . Lfc "dL? 

»cb?SllPS” ’ 

-S7Sr'è±"',r'.^ 

ti di veri cT» r ” lèntimen- 

«^diven Cattolici, quali ^linofo. 
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RIME 

• , 

DEGLI ARCADI 

TOMO terzo: 


ADELINDO G E renio; 

V lJJi lunga fìagtone al Mondo ignoto 
Cbìufo in romiti bofcberecci orrori , 

E dolio mente i mìei penfier maggiori 
Puro, ftral non vibrar , cb'andajje a voto* 
Pià nobil voglia indi m^ acce j e ; e voto 
Pei di varcare i perigliofi umori 
Bel mare ; e cantra quei pugnar , cbe fuori 
Del gregge fono al vero Dio divoto . ^ ' 
Oggi , cPat patrio amato nido io torno , ; 

Cerco , per torre a morte invida , e rhi 
Le fue ragioni , di virtà iLfoggiorno • _ 
Onde cangiato da queWVom di pria , 

Per farmi V crìn di verdi Lauri adorno # 
A te mi pongo in feno , Arcadia mia • - 
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Sefiza che amejji <ùta ^ o pur conjiglìo ; 

Vijfi tra /alfa fpeme , e certo pianto ; 

Colui feguendo , che colPozìo incanto 
Ne fuol formare , e che deWozio è figlia i 
B come cerca in fragile naviglio 
Noccbier per dubbio mar ricchezze , o vanto t 
E in luì la tomba ba cut fuo legno infranto ; 
Così folle io cercava il mio periglio, 

HaP era e tale io farei forfè ancora , 

Se rotti i lacci non volgeafì il piede 
A quelli bofcbi f ove virtù dimorai 
Bofcbi felici , dove Apollo ba fede , 

Sdegnando i regj tetti ; e dov'ogn^ora 
V Invidia opprejfa lagrimar fi vede . 

Poiché Vitalba alto del Tebro onore , 

Ualma dal firal difciolta , al del folio ; 
lo per Pofpro temprar , cb'a me rapìo . 

' La pace « incomparabile datore , 

In quel Pianeta che dijlingue Pore , 

Bramai cannarmi ; onde col corfo mio 
- Poteffi ad ogni fuol , come al natio , 

Palpar lo mia doglia , e il fuo valore 
lido mi di/fi la Fama : lo già immortde ^ 
Piti di Vitolbo il nome » ed il fuo vanto 
Portai dove a volar giungon quefPale • 

*Tu , fe mercede tal brami al tuo pianto , ) 

Parma al merlo di luì. bel carme eguale i 
Onde per gloria di mia pena io cantOn 
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Ob lieta notte i chiara piU del giorno^ 
la etti quel Sol ^ che ba fovra il Sole impero ^ 
Lofciando l'alto fuo fommo emisfero ^ 

Sen venne a fare il baffo Alando adornoX 
L'aspra catena di cui cinti intorno 

/sl'avea d'Adamo il grave errar primiero t 
Egli venne a difciorre , e al nojiro altero 
Mmico ad apportare oltraggio , e fcortfox 
E lui già vinto , per aprir le belle 
Del Cielo frode , ond'a noi fia concefjo 
Calcar col piè le rilucenti Stelle. 

Aktte felice , che al dolente oppreffo , 

Cenere umau fra torbide procelle^ 

Si fè Fono ffcuro Cielo i/leffo J 

ACERO NONACRIDE. 

% 

A Mor , s'oltrt mifura arde il mio core » 
Abbia la cruda almen parte del fuoco , 

Cbe sì m'accende , e fpargo in ogni loco 
Co' fojpir» che dal feno io manda fuor e • 
pure al viver mio s'accortan i'ore. 

Ma come un tanto ardor ftafcberzo , e giuoco , 
guanto più per pietà la 'morte invoco , 

Ella più fuggei io provo il fuo dolore . 
Dunque fòrz'è ^ cb'io viva in tai tormenti; 

E chi n'è la cagion ^ quel core altero % 

. Nulla ne fenta; e tu , crudei lo fai. 

Lo fai , me laffòf e barbaro il conjenti. 

Ab cbe non jei onnipotente Arderò j 
Se per sì duro cor dardi non ai • . 

. A 1 Ct- 
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RIME 


Come sì oltre ite così poca etadei 
■ Saggio Signor ^ prendejli ardito il corfo ^ 

0‘ve olPamana debolezza il morfo . 
filtri raffrena , altri v'incefjpa , e cade ? . 

Di Fermerò colà per Per te jtrade 

Già par , che vero Cigno abbi ale al dorfo ; 
Già fei , nè guari il quinto luflro ai fcorfo , 
Giunto ove ancor fenili orme fon rade . 

Jda tu non Farrejlar , che certo fegno 
J^on ba virtude ; e mai non fi dà pofa 
Valma gentil , che V vero onore apprezza . 
Segui anco ove, ti fpinge il proprio ingegno : 
Cb'un dì farà tua cetra- armoniofa , 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza, 

- * ' • I * ^ 

Or sì , ebe appare il mio Filindo in vifia 
Più bello ad onta delPorribil morte ; 

Ed eterne faran Pore\ che corte 
Temè dalla mia penna ofeura, e trifia, ■ 

Z)el cruàel fato fuo più non mi attrifia 
lì cafo amaro , poiché avvien , che porte 
Più lunga vita f or che gli tocca in forte 
Aver dà* carmi tuoi Ponox, che acquifla. 
Che tu , non eh* altre , con efemplo raro , u 
AlPerto monte per via piana , e dritto , 
T'innoitri y e poggi del gran Tofoo a paro, 

E s*io' di ie noin canto , ' or che preferitta 
Legge d*Amor mel vieta y a me fia caro 
Da Alnote udir la gloria tua deferii ta, 

■ • ^ ^ua 
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^uak in terreflre ancor materia accolta 
Fiamma , che a forza è ritenuta itf giufo , 
Oltre fi fpiage » ed erge anco per ufo 
Sue braccia inver la /pera , onde fu tolta ; 
Tal fu net Mondo entro fue membra avvolta 
Lo grand* Alma levando i penfier fufo; 

Ed or che l'ufcio alfin le fu difcbiufo , 
Corfe alla Stella fua fpedìta , e fciolta , 

Il cieco volgo , cbe Poterne imprefe 
*■ Di Leopoldo ammira : ahi pur foggiate i 
Dice , alla cruda Morte ogni grandezza l 
Àia fcorge il faggio ^ cbe mortali offefe 
f^irtù non fente i ed ella è la verace 
Vita , cui P empia Parca unqua no» fpezza 


Tu , cbe fai col penueì viver le tele , 

Saggio Erancefco , in quefio vetro pingi 
Silvia la bella ; nero il crin le fingi , 

Ma nero si , cbe Por natio non cele . 

Poni i rubin fulle fue labbra , e V mele ; 
D^oflro , e di latte il molle vifo tingi ; 

£ fe tanto può Parte , anco t* accingi 
Affarla t quaPè^ rigida ^ e crudele* 

Tempri il nero degli occhi il chiaro lume . 
Già Palma fui mio f guardo avida Jale 
Il vero a contemplar nel finto obbietta « 

Ob fe vedejfi tu , qual per coflume , 

E più vaga , e più dolce col fuo flrale 
Àie Pia dipìnta Amore in mezzo al pettoX 




rime 


Spìettdor d'alti natali è dono vile ^ • 

Di forte , che agl'/ndegni è fpejfó antica ; 
L'antico onor , premio <P altrui fatica , 

A chi talor deriva è glorio umile» 

Ma tUi Signor , feì fola a te fimile 
£ aggiungi onore allo tua fiirpf antica : 

Di te fot fama parli , e fol ridica. 

Come t'adopri nel Cri/liano ovile . 

Dica , ejjer le tue cure opprimer gli emp] , . 

Dar follievo agli opprejt, il premio a’ gtujtt, 
rei le pene , in un fevero, e pio 
Alzare in piU Provincie altari , e tempj ; 

liArti avvivar de' fecali vetujiì ; 

, Dar pace a i Regni, e trc^er l'alme a Dio, 


Mentre da grave morbo oppreffa giace 
Del facro alto Pojìor la fcorza frale, 

E al volo Palma par , che fenda Pale 
i^er l'alta, onde s' accende, immenfaface; 

Ahi per fiero dolor mio cor fi sface: 

Che tolto Lui, cbi fia , che dal fatale 
Colpo ne fcampi ì irato il del lo frale , 

Già fiocca , e fugge ornai P antica pace. 

Ob poteJTio co' caldi miei fifpiri 

Placar Pafpro defin , che dal fuo velo ^ 
L'Alma non tolga , e in noi pietofo mirt . 

E nuovo fame in premio al fuo gran zelo ^ 
Almen , fe non per noi , la Parca aggtrt, . 
IPer darle poi feggio più eccelfo in Cielo . 
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Sìgmr , fbe io frefea odoUfceoza covi^ 

£ vìrìl per fortezza animo egregia , 

E fenil per confgUo , ontPè , che V pregia 
Veli*ptà tutte accolto io te fi truovi ; 

Ecco tra noi tu alberghi , e tra noi muovi 
^uel feren ciglio : orsi Nautico fregio 
Far , che con larghe ufure Italia e V regio 
Ottor racquifli , e fua mercè s*ianuovi • 
Vince il Sebeto Rodano , e Garoona ; 

8 con falda di cofe ordine eterno , 

Valma etàriede , che dall'or s'appellai 
Che tu , non ch'altri la volubil Donna , 
f'Cui dato è della gran ruota il governo , 
Vinta , e refa ai^ Signor , del merto ancella i 

Q Vaggià battendo Vali 

Vegna quel Dio , ch'alto favere infonde ^ 
t nuove forme alla mia mente imprima : 
Perche al gran merto eguali 
Di lei t ch'alme virtudi in feno ofconde » 
Con dir facondo ornai le laudi efprima^ 
“Tanto non può la rima : 

Pure a lodar Giovanna > io fento al core 
Le fibre accefe di Febeo calore , 

Ben non fia lieve imprefa 

De' vani affètti il contraffar l'impero , 

E non errar , dove i piacer fon tanti . 

Tdon ha d'anima accefa 
Di fanta puri t ode il pregio vero , 

Chi non disface gli amorofi incanti • 
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RIME 


JVi dUff/JOceuza » vanti 

FoJJiede chi dagli agi è lungi affai 

Ma chi paote peccar t nè peccò mai. 

Mcn chiara a’ tuoi splendori . 

Della forte Giuditta appar la palma ^ 

Che di Betulia il fier nimico ejiinfe • 

Son tue glorie maggiori , 

* Che fortifli dal del più nobifalma^ 

Trionfar di chi fuom fra lacci flrinfei 
li scegli il Mondo vinfe , 

Da che pofajìi il piè nel facro Cbioflro , . 
Tu il Mondo ai vinto , e il formidabil moftro. 
Taccia P antica fama 

Delle Donne più invitte i degni pregi , 

• * Ch'ebber di bella gloria il core onujio • 

Indarno Roma acclama 
. Delle prime Vejìali i fatti egregi , 

« CFilìu{lrar s) quel fecola vetujlo , 

Se- del tuo cuore augujìo 

Tante le doti^ e tai di te fon Popre ^ 

Che il nuovo onor Pantìco ofcura , e cuopre . 
Le Grazie y e i fanti Amori 

Splendenti uniti nel leggiadro volto , 

Che di AmirifeUi e della gran Nipote 
Fè paghi i regi cori : 

D'eterno Amore il fuoco in feno accolto 
Trafpira ancor fu tue purpuree gote . 
^ual'Sol fulP auree ruote ^ 

Ben'è ragion , che viva or ti f allevi , 

Perche dai luce altrui , non la ricevi . 

Per marziali mprefe ' 

Cbia. 
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Chiarii t per Goto [angue i degni tuoi 
yJvi fermar già neU'lòeria il piede . 
t.^uìndi al Sebeto fcejet 
£ il fe più illujìre co* trionfi fuoi 
Di quel prifco valor la Frale 4irede • 

Ma fovra ogni altro eccede 

Tua virtù , che per firada erta , e fuhlime 

In frefca etade orme di gloria imprime • 

'Ma dove , dove » o Mufa , 

Oltre fi porta il temerario fiile ? 

T*arrefia ornai confuja , 

CJje il plettro tuo per s) grand* Alma è vile, 
D*altra penna fia d'uopo , e d'altra lena 
All'alta impreja ; onde il tuo corfo ajfrena . 

ALARCO ERINNIDIO. 

P IÙ volte Amor di libertà pregai ^ 

Mè fino a tanto il mio pregar fi tacque, 
Ch'ei per noia mi fciolfe , e mi compiacque. 
Dicendo : và , che libertade avrai * . 

J\/el nuove fiato intorno a me mirai 

Fofco il del , feecbi i fior , torbide P acque 
J\/è piacendomi più cbi pria mi piacque , 

Più della vita , ancor la vita odiai • 

Or perduto m* aggiro , e mi confondo , 
Richiamando i legami , ond'era involto , 
Senza cui, come ignudo, altrui m'afcondo^ 
E me pareggio a quel defirier , cui tolto 
L'ornamento del fren , i'onor del tondo , 
Troppo vile pe* campì erra difcioìto .. . 
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iS^ pcffente vìrtà delle tue luci 

bbbe > 0 Donna j un fol giro a me rivolto , . 
Che m' alzato i tuoi rai , fatti a me duci , 
Sovra di me , quaft da me difcìolto . 

Conobbi allor , come nel tuo bel volto , 

Di te fìeffa godendo , Amor produci. 

Compii lume è in te puro , e come tolto 
Da tefua sfera , in me » qual fuoco abbruci. 
Altre infomma rapito in dolce eccejfo 
Cofe vi(Pio nel fovrumano oggetto , 

Che a dir non vaglio , e fol m'intendo io fleJJO’ 
Però cb' altri m'intenda or non affetto , 

Cui y come a me , non fu colà concejfo 
Di bear pria la vi/la , e l'intelletto , 


la mìa fpoglìa pìh fral di giorno in giorno , 

E il mio f venuto ognor più fojco affetto 
Fan , che a fcbivo il mio ffirito abbia ricetto 
"Tra guejle membra , ond'era un tempo adorno, 
Ma benché (Tabttar fi rechi a fcorno 
La ftama rovinofa , ov'è rifiretto , 

Dubbio tra il nuovo tedio , e 'I vecchio affetto 
Del pari odia Pufcita , odia il foggiamo . 
io dovrei rallegrarmi ; e pur mi Jfiace , 

Che Rallentino ornai quelle ritorte , 

. Cui mai s'attien lo Spirito mio fugace . 

Stolto ! io verrei la mia prigion più forte ; 

Mè intendo ancor , che libertate , e pace 
E' quella , a cui dà l'uom nome di morte 

Ftt 
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Fa fa a pietà , quaado il tuo bei fembiaate 
Mojlrommi , o Doaua , e io lai mojirojft lddìo\ 
Poiché allora io mirar bellezze tante : 

Vie pia ne a’urà , cbì lor creò , difs'io . 

Fu fua pietà , che di tae laci fante 
Idei puro raggio a me la fcala offrio. 

Per cui falire infino a lui damante 
Uuna in altra beltà lice al defte • 

Ma perche [prone ameffe il deftr frale ^ 

Che a mezzo il bel cammin pigro s'acqueta , 
Orgoglio in te pofe , e bellezza eguale . 

E in ciò maggior fu fua pietà , fe mieta , 

CFitt terra io pofi^ e cbe beltà mortale 
Troppo arrejìi il defto dalla fua meta» 


Sì feroce i miei feofi Amor governa , 

É tal de' danni miei prendefi giuoco » 

Cbe vinta la ragion nella più interna 
Parte dì me refpinta appena ha loco • 

Perche il debil fuo lume io non dijcerna ; 
Perch'io non oda il lamentar fuo fioco , 

Opra il crudel , cbe con vicenda alternai 
Mi ajfordi il pianto mio» m' abbagli' il fuoco ^ 
Chi di ragion vendicherà Poltroggio , 

S'ogni mio fpirito , ogni virtude oppreffa , 
Accottfente tacendo al fuo Jervaggio ? 

E fe , meptr'ella in me cercar non ceffi , 

Pur nan trova un penfier» ch'abbia il coraggio 
D'avvifarmi , cbe morte a me P oppreffa 
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Da podi , 0 Amor , ìa tuo virtute è intefa , ’ - ' 

òol perche gentilezza al Mondo è tara\ 

Onde dal valgo, e dalla turba ignora , 

Che tant'alto non giunge , è vUipefa . 
iV(&» è ver , che ragion fia da te ò0fa , 

Mailtttoardor sì Pillajlra , e la rifcbiara, 
Cb^anzi incontro a qael ben,) cb^ei le preparai 
Ragion non è ragion , fe fa difefa. 

Per te jol fi ricuote , e fi rifentè 
'Dal. natio fao letargo , e per te foto 
Dì poggiar fino al Ciel fatta è pojjeate» 

Pila ìnnalzarfi al fommo Ben dal fuolo , 

Carne inferma , non può , che' lentamente 
Di grado in grado, i e tu la porti a volo . 


Amor , che fiaffi ognora al fianco unito 
Di lei y non fo , s*io dica o Donna , o Dea , 

Seco apparvemi un dì , cb^in fuol fiorito 
Fra turba di Paftori io mi fedea , 

P^o mofirarti ( alla Minfa Amor dicco ) - 
^ual fra tanti a te deggia effer gradito ; 

E a lei , che in giro i vaghi rai volgea » 
i Me tre volte accennar tentò col dito • 

Ove fegnajje Amor mai non difiinfe 

La dVinfoy e andò chiedendo', e dove, e qualeì 
Sia cb'tttt fuo dardo impaziente ei firinfe . 

E dijje : il guardo tuo fegua il mio ftrale. 

Scoccò , ferimmi , e ìl fangue, ondaci mitinfe, 
pè a lei noto il mio volto, ed il mio male, 

' * ^uel 
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^ael dii che tua mercè ^ cortefe Amerei \ 
Pur c'incontrammo e Cintia , ed io foletti ; 

1 miei caldi penfter net cor rijìrettì 
Già tra lor fi premeon per ufeir fuore . 
i^la il girar de' bei rai^ col fuo fulgore ; 
Ruppe a mezzo il can/mi» fui labbro i detti ^ 
Sicché la piena de' commoffi affetti ' 
Tjornommi indietro a ricader fui core . 
Ammutolii i tremai. Tanto più intefe 
Ella , quanto io men dijfi ; e lieta in vifo 
La gloria fua nel mio timor comprefe. 

Poi volta a me con placido farri fo\ ^ 

La bella man mi porfe. Oh Amor cortefe, 
Muto a tempo, mi fejli : .or la ravvifo . > 


La. mìa bella Avver faria un dì citai . : 

Del Monarca de' cuori al tribunale', 

E a lei , quando comparve * io domandai , 

O. il mio cuore , o al mio cuor mercede eguale , 
Chi tei niega ? di lui nulla mi cale , - \ -, 

rRifpos'elta , volgendo irati < rai ; 

Indi a terra il getto mal concio , e tale , 

. Che più quel non parea, che a lei donai. 
Allora io del mìo cuor lacero , e guafto 
l danni protejlai . Ma il giujìo Amore , 

Che mal foffrìa di queir altera il fa[h , 
Pentò; poi diffex Olà, che fi rijlore 
:De' juoi danni cofim fenza contrafio : 

Donna , in. vece del fuo , dagli il tuo cuore m 
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'pìtiche il mito dì Cietia ebb^io pr^euti 
Solo intefo al 7®®^' fot y 

/sìetPeJìeree fembiattze io mi fermai ; 

A’è piti in là col defio gianfe la mente . 

Cy , che da me fa lungi il Cjiel conjente « 
Perche a quel bel , che meno in lei curai , 
E che il veduto bel vince d'offai , 

Sien'oggi alfin tutte mìe voglie intente • 
^nzì il confente il del per farmi fede , • ' 

Che ancor meta ejjer può d'uman defio 
Ciò , cb'oreccbio non ode , occhio non vede . 
£ vuol^ cb'in lontananza abbia il cuor mio 
Saggio dì quelPAmor , che i fenfi eccede , 
Perche ìmpari in 'qual guifa amar può Dio • 


TDonna , è fol tua mercè , ch'io fia qàal fono , 

E f e-' I mio Amore- alzò ver te le penne , 
Cosi nobile ardir fu fol tuo dono , 

• E lo tuo grazia i merti miei prevenne . 

Sle (^cbe per me nullo io potpa') fovvenne 
La virtù (Pun tuo fguardo ; e s'or ragiono 
Cofe degne di te y fol da te venne 
• Lo chiarezza alla mente , al labbro il [nono • 
Dunque , fe quanto è in me tutto procede 
Dalla tua grazia , e fe pur <T ejj’a affetto , 
Son quei merti y che fuoi vanta mia fede ; 
loy che ciò intendo , il tuo pìetofo affetto ■ 
JVon qual condegna all'opre mie mercede \ 
Ma da te fol y qual nuovo gtazia y afpetto- 

Tra- 
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^Traditrici bellezze , a voi fot deggio 
^uanfbo di conojcenza , e di quiete ; 

Voi col fele jpegnejìe su me la fete , 

Cb^sl uttdrir di dolcezze era a^ai peggio • 

Fu mercede il uegarmi ^ or me u'avveggioy 
Quella pace , che dar voi non potete : 

Fu pietà lo spronarmi alPalte mete 
Del vero Amor , cbe Jovra gli AJÌri ba il Jeggioi 
Perche da voi rejpiuto a miglior volo 
S'alzò quefto mio core , a cui lo flrazh 
Le forze accrebbe , e diè coraggio il duolo • 
Or torno a voi , benché di voi già fazio , 

Tdott per pregarvi , nò ; per dirvi foio : 
Traditrici bellezze y io vi ringrazio» 


Fan sì duro conflitto entro il mìo core 
Jiagione , e Amor , ch'ornai de' faoi martiri 
Impaziente il cuor , par , che fofpiri y 
Cb'utt di lor y qual ji fta , fiq vincitore • 

E perche /ente in fe pià forte Amore , 

Sta per pregar ragion \ cbe p ritiri , 

^uap dica fra fe ; pur cb'io refpiri , 

Pur cbe ceffi il pugnar , perda il migliore • 
Fofciq il cuor fl ravvede , e alfin confejfa > 

Cbe s'ei reflq d* Amore in fervitutCy 
Peggior la pace è della guerra iftefla . 

Onde y pn cbe ragione ba pur virtute 
Di^ tormentarlo , ancorché tanto opprejfa ; 
f^hq è la fpeme ancor di fua folate » . , 
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Fra me fh[[o io dicco: pur wrrà un giorno 
Cbcy fe Cinti a min bella * almen fuperba 
X\>on •vedrò tanto , ed in quel vijò adorno , 
Seccando i fior ^ •vedrò mia fpeme in erba . 
Fu*' ’oerrà il dì , che delPingrata a /corno 
Fa comune •vendetta Amor riferba - ^ 

Più detto avrei ; ma Cintia quinci intorno 
/dafcofa udimmi , e ne forrife acerba . 

'Indi ; folle che jeiy mi dijj'e ardita: 

Chi ti accerta durar , fin cbe l' et ate^ 
S'opprejli <P danni mìei , per darti aita ? 
'^uuon fai quely cbe può mìa cruieltate\ 

E ohe in virtù di lei prima la vita 
Mancherà in te » cbe manchi in me beltate • 


Vomy ch*al remo i dannato , egro , e dolente 
Co* ceppi al piè , col duro tronco in mano » 
IdelPerrante prtgìon chiama fovente 
La libertà , benché la chiami invano . 

May fe Pottien ( eh* il crederla \ )fipentè 
D* abbandonar gli ujatì ceppi , e infano 
La vende a prezzo vii* Tanto èpojjentq 
Invecchiato cofiume in petto umano . 

Cintia f quel folle io fon . Tua rotta fede ^ ^ 

Mi /doglie ; e pur di nuovo io m*imprigfono > 
Da me medefmo offrendo 'a $ lacci il piede » 
lo Jott quel folle ; anzi più folle io fono , 

Fórche y mentre da te non ho mercede, 
fdon vendo ip nò la libertà : la dona • - • * 
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Donna crudele > ornai fon giunto a fegno ; 

Che di chiederti mn guardo io uè pur'ofoi. 
Sol talvolta improvvifo ^ o da te afcofo , 

Tuo malgrato rapirne alcun m'ingegno» 
Pure anche in ciò t'offendo ; e prendi a fdegnp^ 
S'io traggo da' tuoi lumi efca , e ripofo » 

E fe in virtìt di tal cibo amorofo , 

^uafi di furto , in vita io mi mantegno p 
Benché , nè furto è il mio , nè lor fi toglie 
Del fuo fplendor , mentre f porgendo il vanno , 
E 'I guardo mio gli avanzi altrui raccoglie * 
^uaravaro è giammai , cui rechi affanno , 
{Sia quant'effer fi può d'ingorde voglie') 
Ch'altri viva del fuo , fenza fuo danno ? , 


Vamar non fi divieta • Alma Ben nata , 

Alata è fol per amar, ma degno oggetto. 
Ella però', pria che da lei jta eletto. 

Se fiejja eftimì, e i pregi ancella è ornata» 
Qualar correr vegg'io da forfennata 

Alma immortai dietro un mortale ofpetto , 
Farmi di rozzo f chiavo a lei f aggetto 
Veder Donna Reale innamorata, - * 
Ami P Anima un'Alma , e ammiri in ejja 
Egual bellezza , egual fplendor natio : 
Vamar fra i pari è libertà conceffa , 

Far fe P Anima nutre un bel defio 
D'amar fuor di fe fteffa , e di fe fieffa 
Cofa (P amor pift degna , atni.fol Dio • 
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Impara di'fallre Anima mia^ . i •' . . C. 
Al fommo Ben da una btltà mortale» v 
Amore a* tuoi penfteri apprejia falcy . 

T: di Cintia co' ras fegna la via . 

Per tre gradi trascorri alzati in pria.,., . v 
Dalla material e in feparar dal frale r 
Il puro ejjer del bello , apprendi , quale ) 
L*incorporea beltà dell'Alma fia. 

Se più , e lei miri in Jecurtade - -■ 
t tuor del corpo , e del tempo , ollor comprendi 
"Vimmutabìle Angelica beltade . 

Quindi alPunico Bello in fine ofcendi ; 

Cbe fe oltre la materia oltre l'etade , 

Oltre il numero arrivi , Iddio già intendi m 


Se la mifera incauta Farf alletta ^ 

PotejJ'e dir, perche fcuoter le piume 
Intorno a breve fiamma ognor s' affrettai 
^Sitt cbe s'ineenerifca , è fi confurncy 
Diria : cbe il Sole ivi trovar prefume^ 

Onde vita , e calor , non morte , afpetta » 
Fercbe tutto il fuo inganno è aver quel lume 
Somiglianza col Sol^ benché imperfetta » 

Lo fleffo a 'voi\ poveri Amanti ^ avviene. 
Cercano ih Bello i voftri cuori , ed anno 
Per iJHnto il drizzar fi al fommo bene ; 

Ma in due luci mortali incendio ^ e danno ^ 
^uaì Farfalle incentrate i e pur proviene 
' Da minor fomigliapza fi vofiro inganno» j 
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Ergi t Eridano allegro » '^l.eapo àlgofo V , 

Mira a do» , che tant'annì Italia cbiefe : . 
.V Infante Eroe , eb'oggi dal del pietofo , 
Tratto da'* nojiri voti alfa difcefe, 

^uel braccio aaguflo or tra le fafce afcofo 
Scioglier affi tra poco a grandi imprefe, 
Compenferan tra poco il fuo ripofo 
Dure vigilie a prò d* Italia intefe • 

Tempo è , cbe fonni placidi , e foavi 
Or tragga \ e pur ^ mentre fognando ei tace t 
A lai partan donor inombro degli Avi, 
^aaneh di Scettro avrà poi man capace , 
Quando delPAipi ei reggerà le, chiavi t 
Al fuo vegliar, •^dorntfrà Italia in pace, , 


2^è Arcadia ancor , nè Roma ancor fapea ', 

Cbe in Te aveffe un Nipote il grande AlnAno, 
Mentre in atto , e in fembiante umile , e piano 
Te fra gli altri Pajior feder vedea . • 
Sanando poi Tu fpiegafti e quanto /Eirea , ) 

E quanto ba il Moudo,e quanto baiidei eParcano, 
Di celarti umiltà tentò , ma invano ; - 
E per troppo tentar qaafi fu rea. 

Or t'alza, o Pollar co, eccelfa lode . ' j 

A' primi Eroi , non cb'a' P afiori , in cima ^ 
E dal Soglio il gran ‘Zio t'applaude, e gode. 
Intenda or quel, cbe non intefe in prima, 
Arcadia, eRoma,^l fuoi congiunti il Prode 
• Dal f angue nò, ma. dal valore e fiima % . 
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incauto Pere^ìn , cui W cammino 

S'oppongo angujlo rio largo un foì pajjof . 
Quando appunto a varcarlo ba #7 piè vicino, 
S' arre/la , e dice: il varcherò più abboffo, 
Hia giunto alfitt dove tra fa^o , e fajfo 
Si dilata in torrente ; afflitto , e chino . 
l^ìra il rio non più rio ; ftupìfce , e lajjo 
Dà delle fite follie colpa al de/tino . 

'^orio (TAmor gli afpri perigli , e rei 
. Superar già potendo , or doglia , e fcorno 
Ho di più non poter ciò, che potei. 

Veggio , come un torrente , a me dintorno 
Crefcer la piena degli affanni miei , 
f^è a me più lice indietro il far ritorno . 


Donne g/entili, io con voi parlo : udite. 

Chi v'ha detto, che Palma uccìde Anfore e. 
l^on è vero\ anzi s'ama , e amato un core 
Per miracel d* Amor vive in piu vite » 

Oh miracoli eccelfi % opre inaudite ! 

p'ive in altrui l'Amante , in fe non muore 
7alcbè di fe vivendo , e dentro , e fuore , 
Divien duo , con due vite in una unite • 
Così duo , s'ognun d'effl è Amante, e Amato , 
Fanfe due volte duo ; ma una fol Brama, 

' E un viver folo a tante vite è dato . 

JSlon però doppia vita over fi chiama , 

' E nè pure una fol , chi difprezzato 

Più non vive nè in fe, nè dove egli amai 
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k grido ad alta voce , e i miei lamenti 
Onde ragion contro ad Amor tiranno ; 

Ferd s'accinge in mio foccorfo , e fanno 
Guerra tra loroy ambo a *vittoria intenti, 

Toi s'a me par , che Amar fue forze allenti } - 
^uafi m'increfca il fin del dolce affanno » 
Allor celatamente , e con inganno 
Io fo cenno al crudel , che non paventi . 

Ma quefla in me , fioft viltade , o frode , 
Ragion dijcopre ; indi con fao cordoglio 
M'abbandona per fempre ,• e pià non m'ode . 
Cbe ) fe poi d'ora innanzi ancor mi doglio , 

Sa , cbe V faccio per vezzo , e cb' Amor gode 
Signoria nel mio cor , fol perch'io voglio. 


^ando Febo mal faggio i fuoi deflrwì 
Lafciò in balìa di condot tier terreno^ 

Dagli ufati torcendo alti fentieri*, 

Sparfero incendj al baffo Mondo in feno. 

Così quando ragion dell'alma il freno 
Rallenta al fenfo , indomiti » ed alteri ^ 
Scorron fenza governo in un baleno 
Per illecite vie fciolti i penfteri . • • 
DalPeterna bontà del fommo Bene 
Traviando il difiot cbe regge il core t 
T roppo a terra vicino il corfo tiene . 

Quindi tutto divampa e dentro , e fuor e 

L'Vomo , cb'è un picchi mondo ; e quindi viene 
^uelPittCendio crudel, cb'è detto Amore * 
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Di due luci leggiadre , e favrumaue 

Ofai volgermi appena incontro a! raggio > 
C/je intefi da !or dirmi in lor linguaggio : 
Lungi, lungi danai voglie profane, ^ i 
'd^ejjun vile penfter fermo rimane 
In faccia a noi fenza recarne oltraggio ; 

Cbi pajfa a noi davante , o giuri omaggio 
Al Nume (Ponejiate , o s*allontane . 
T'intendo , o del ; la tua pietà infinita 
Per bocca di quegli occhi all'alma rea 
.Ella è, che parla, e al ben'oprar m'invità , 
Tu conofcevi ben , cb'io non fapea 
t Vnqua invaghirmi di virtù , fe unita 
A cotanta beltà non la vedea , 

ALISCO TORTUNIO. 

D Onna , mentre io vivea libero, e fciolto ; 
Cb'ufajìe ogni vojlr'arte , ogni valore , 
Perche re/lajje prigioniero il core 
Per voi tra mille cari lacci involto , 

Non mi duol nò ; perch'io traea jepolto 
Tra viPozio i miei dì privo d'onore ; 

E poiché ad alte cpfe alzommi Amore , 

Me noto al Mondo fei nel vojtro volto . 

Anzi ringrazio la catena , e l'arte , 

Con cui legarmi allor , Donna , vi piacque , 
E formi da sì bajfa ofcura parte , 

E fe oziofa Ja mia penna giacque , 
i Nafceran vojlre lodi or da mie carte t 
Come da voi la gloria mia fol nacque » 
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S'io cYeàeJJt reflar di vita f pento • * ' 

'Net vagheggiar voflri lucenti r ai ^ 

Fer tema dì morir , Donna , giammai • 
]l cor non priverei di tal contento , • 
j^mi Je il del mi dejje altro tormento -t 
Che d'afpra morte peggìor fofje affai. 
Non faria , che fra tanti acerbi guai 
Pur non mi flefft a contemplarvi intento . 
Sprezzar la vita , e non temer le pene 
Chi /lima in me di cieco Amor follia , 
Cefto non vide voi , dolce mio bene • 

E non fa , cb*il piacer , che mi defvia ». 
A mirar vofìre luci alme , e ferene , 

FJ* tal , cb'il core ogni fua pena obblia. 


Odo talor da chi paffar mi vede 

Col vifo fmorto\ e gli occhi me/li , e baffi , 
Din coffui certo arde d* Amor e, e ftafji 
In pene ^ e guai fenza fperar mercede,- 
Pur tafpra mia nimica ancor non crede 
Ciò , eh' altri dice , e cb' ancor fanno i faffi ; 
E fpargo al vento le parole , e i paffi , 

Se cerco al mio gran male acquijlat fede» 
talché fon già preffo ad ufeir di vita\ 

Nè mi cale il morir , che fo » ch'io porto 
Pur troppo al core afpra mortai ferita : 

Ma vorrei ben , giacché mi muoio a torto , 
,Cbe la crudel dopo la mia partita 
Credejfe almen f che fol periti fon morto, 
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lo fo ben la cagion , perche fem'onde 
yoiftete. o fonti ; e Me il lor vigore 
Non annoici fiori ilbelnath colore^ 
£/o« quefti orbo feci privi dì fronde x 
Mancata è loro la virtù , ch'infonde 
i^n quei begli occhi , ove riftede Amore , 
Colei « che per mio grave afpro dolore , 
Noiofa lontananza ormi nafeonde , * 

Ma fia mai quel dì, ch'io non lo fpero. 
Ch'ella ritorni in quejìa fecca arena y 
E volga intorno il fuo bel guardo altero ; 
Torneran l'acqua a i fonti , e di fior piena 
Vedrem la T'erra in fuo fiato primiero » 

E cangiar fi in contento ogni mia pena • 

ago mio Sole , s'io per voi fcfpiri ; 

^uefie piagge lo fanno , e quefii chìofiri. 
Ove convien , che tutto il dì m'aggiri , 

E col proprio dolor contenda , egiofiri, 
Sofpiro jempre , e s'avvien pur , ch'io miri ■ 
llvofiro volto t e il mio penar non mofirì , 
Non è già y ch'io non fenta i mìei martiri 
Ma pet arte gli afeondp a gli occhi vofiri, 
Cueje vedefie il mal , che sì m'accora • 
Turberefieil feren de' vofiri rai, 

^ ^ftnaro pianto verferefìe ancora % 

Ottd'io y ch'altro conforto in tanti guai 
Non ho y che il veder voi y sì lieta ogtf ora l 
Sofpiro , e peno , e noi dimofiro mai . 

. '• Von^ 
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Votfua , ebe folo in ejfer cruda , e fera 
Foni tua gloria , e tua cura maggiore . 

Talché awien poi^ cb'invan da me fi [pera 
Vincer giammai col pianto il tuo rigore , ' 
jsjott mi duol già, che fii cotanto altera , 

Perche tua crudeltà [ta mio dolore t 
Che fe fojfi pietofa , o men fevera , 

^ual merto avria , fe allor t^amafie^ il corei 
Spiacemì ben , cb'il mio lungo martire 
Mi ha pofia in volto una funefia infogna , 
Che mofira altrui gli empì tuoi fdegni , e Pire 
Onde temo , fcfioy cb^il mal mi fpegnoy 
Cb'ognun , come cagion del mio morire , 

Odj poi te , cbe fol cP/imor fei degna* 


Donna , fe tanto in voi potejfe Amore » 
guanto può in me la grave acerba dogli a\ 

»S o ben , cbe dentro cangerejìe voglia y 
Compio cangiato fuori bo già colore * 

Vedrei jpegnerfi in voi Pafpro rigore y 
CPU cor vi cinge , e di pietà vi fpoglia ; 
Talché fa avvieny cVio mai di voi mi doglia y 
Ei fa fol , cbe vi piaccia il mio dolore * 

Vedrei foavemente a me girarfi 

^ueibei voflp occhi, cbe di tanto fdegna 
Ognor contro de' mìei fogliano arm^rfi ; 

E non farian nelPamorofo regno 

Di noi y nè di quel fuoco y ontPardoy edarfiy 
Amanti pili felici , ardor più degno, 

Vol^ 
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Dolce mìa morte i io veggio ben ^ ch'ornai 
il mio fwcero Amor prendete a fdegno ; 
i £ gli occhi voftri ne fan chiaro fegno 
Col torbido girar di quei bei rai . 

Ma lafjo , fe dal di , ch'io vi mirai 
Me troppo vii di voi fcorgefte indegno , 
Perche condurmi in amorofo regno 
' Per dolce calle , ov'io ù lieto entrai ? 

'Ragion volea , ch'in vece allor di darmi 
Soavi /guardi , u/a/ìe orgoglio , ed ire » 
l Talch'io temejfi di cotanto alzarmi x 
£ non poi per punir quel giujlo ardire , 

Ch'in me nacque da voi , trattar quelParmi , 
Che minilire faran del mia morire . 


Come ej/er puote mai , che non veggiate 
L'ajpro lavoro , chiù voi fa lo fdegno ; 

£ del cor vojìro al rio Tiranno il regno 
Sol per mia doglia ancor lafciar vogliate ? 
Da i begli occhi ogni vezzo , e di beltate 
Dal vifo ei v'ha già tolto il fior pià degno , 
i '' E con nuovo furor ridotta a fegno , . 

Che più furia , che donna ornai fembrate . 
Deb pria , che più vi /Irugga il fuo veleno , 

£ pria , cb'in me renda maggior l'affanno , 
Difcacciatelo fuor dal vojìro feno : 

E t'impetrar tanto da voi non fanno 

Le pene , e i priegbi miei ; l'impetri almeno 
Lo pietà-di qjoi Jteffa , e'I vojlro danno . 
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O Pafloreìta , che fu verde riva 
Siedi foi- di te paga , e fuggi Amore » 
Cbirtando gli occhi fdeguofetta , e j chivai 
Se afe volge lo fgaardo alcun Pajlore ; 
Cangia cangia penfiero , e nel tuo core 
Amor ricevi , e'I fuo bel fuoco avviva ; 
Andrai , fe pruovi sì gentile ardore , 
Piangendo il tempo ^ che ne fojìi priva» 
Ama ogni pianta , né* più folti , e denft 
Bofcbi ogni fera t é^tr*Cieh ama ogni fella 
E fola fem'amar viver tu penftì 
Cangia cangia penfiero , o Pajlorella : 

Folle, non fai come a te mal convienfi^ 
Vefjer priva Amore p e Peffer bella »_ 


Aprite al pianto ’ pur più larghe venei 
Occhi , che la cagion di no/lra doglia 
£’ tal , che puote in voi ben crefcer voglia 
Di pianger , come al cor crefce le pene . 

/ dolci fguardi delle due ferene 

Luci , di cui pur' anco Amor v'invoglia , 
Più non godrete , che d'umana fpoglia 
. Sciolta è colei , eh' a voi diè tanto bene • 
Sott chi ufi i lumi p che vipiacquer tanto ^ 

E v'aperfero un raggio di divina 
Luce, col chiaro sfavillare, e fanto, 

„ Grazie , che a pochi il del largo defitta * 
Sparver con ejf% Occhi, più deufo pianta 
Verfate pur fulla fatai ruina» 
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Se »■« ài crude /felle irate 
Mi toglie a forza al dolce fuot natio I 
Mon ftete voi , cbe lagrimar mi fate , 
Pajhri amici , ch'or tafciar degg'io : 

'Mè quefte piogge sì fiorite , e grate , 

Mè U caro armento , e il frefco omhrofo rio ; 
Sol cogion del mio dml fono l'amate 
Luci leggiadre del hell'ldol mio , 

Cbe Je lontan da lor fio pur , ch'io viva , 
Spingami il mio deflino ovunque vuole ^ 
'Troverò « 3 , cbe perdo , in altra riva . 

Ma voi i pupille del mio vago Sole, 

S'iaìquo del de' vofìri rai mi priva. 

Dove più troverò, fe ftete folc ì 


Può ben Tempio defìin, cbe mi diparte 
Ora da voi , crejcendo in me le pene , 
Spingermi in afpra fconofciuta parte , 

E del ritorno ancor formi la [pene . 

Ma per quanto di forza adopri , o d'arte 
Far non puote giammai , dolce mio bene , 

Ch'io non v'ami cojlante , e faccia in carte 
Chiara a più /Iranio Cielo, e flranie arene . 
Poiché dal dì, ch'io vi mirai, sìvtva 
Eella fiamma per voi m'accefe il core. 
Fiamma, ch'ai lor da' bei vo/ir'occbi ufciva , 
Che ben fia privo il Sol del fuo fplendore , 

Pria che d'altra beltade io porli , e feriva , 

E pria, cbe io cangi voglia , e cangi Amore ì 

Pur 
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Far vi riveggh , amate Selve ombrofe \ 

A i bei filenzjy a i bei piaceri amiche y 
Pur vi rìve^io y e fiay cb'i» voi ripofe 
Il cor jiauco da lunghe afpre fatiche, 
^uì la memoria di mie pene antiche y 
Mando avrà colle cure egre , e noìofe ; 

E alfin godrò per quefte piagge apriche 
Quella pace , ch'altrove a me fafcefe , 

E fe vi renda pià fiorite , e grate , 

Jl Cielo y e vi mantenga eterno il giorno , 
Deh y care Selve , a me eortefi fiate ; 
Chlo grato a voi per lo gentil foggiorno 
Sempre benedirò le defiate 
Vofir'ombret t'iàì , ck^a voi feci ritorno 


Donna gentil i ch*il nobil petto adorna % 
Albergo refo delle Mafie avete • 

Onde a più degni fipìrti invidia , e ficorna 
Colte vofilre belPopre ognor movete \ 
Poiché la Fama, che già vola intorno. 

Dice il meno del bel , eh' in voi chiudete i 
Fate col cofiìrofiìily ch’ali Mondo angioma 
,y yenga a fiaper da voi quel , che voi fitte i 
Vedrai allora , cb'i begli occhi vofiìri 
Degni fon y che ne* carmi ognun v'onore 't 
E famofia vi renda a i giorni nofilri ; 

Ma che lo fipirtOy e*l voflro alto valore, 

E*l vivace intelletto , e i puri incbiofiri • 
Vi fan degna di gloria afiai ntt^iore. 
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Poiché fcioglier' ìe rime aite ^ efamofe 
^uìvi degnajie* 9 Donna eccelfa ^ e diva. 
Dopo ntiWanttìJìa , chi* alberghi , e pofe 
V onorata memoria in quejia riva : 

Talché verranno le Latine fpofe 
A védtr dove alta Virtù fioriva ; 

E diran poix qui venne, e qui fi pofe, 

E qui il bel Canto di colei s'udiva . 

'fiJè taceran, come Liguria il degno 
JVatal vi diede y e come il T ebro poi 
Stupì del vofiro sì fublime ingegno . 

E un sì bel giorno invidieranno a noi , 

Tanto fe Jleffe allor prendendo q /degno, 
guanto minori fi vedran di voi » '■» 


Quando Petà future un dì fapranno , 

Degni d'eterna fama , i pregi voflri , 

E da vojhe cbiar'opre qnoor vedranno 
Quanta gloria aggiungefie a i tempi noflri , 
Piene di bella invidia: ov'è, diranno. 

Tra noi chi tal valore agguagli , e m<firiì 
K)v'è tra lor, che sì fuperbi or vanno , ^ 
Chi [porga in carte sì purgati inchioftri ? 
O Liguria gentil Madre d'Eroi , ' 

Deb farà più , che da tua nebil riva 
Altra Donna fimil riforga a noi ? 
'Avventurofa etade in cui fioriva* 

Felici quei, ch'udirò i canti fuoi ; 
j, Peati gli occhi , che lo vider viva . » 
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Se nulla panno in Qeì cTun'ìnfeHce 
V afflitte voci , e tanti priegbi , e tanti , 
Volgete a me pietoj'a i lumi fonti , 

Gloriola del Cielo Imperadrice . 

Mirate l^afpro duol , ch'aita radice . 

M'ba nel cor fitta , e poflo a morte avanti ; 
E me ritolga a i miei continui pianti 
La voflra ma » , che mi può far felice , 

Già no» vi cbieggio ore tranquille , e liete , 
Ma foly chi» parte u» dì la ria tempefla 
De' contumaci fenfi in me s'ocquete , 

E fé il mio male in voi pietà no» defla , 

Cbe dolce Madre di pietà pur flètè , 

^uale al mifero cor fpeme più reflal 

AMARANTO SCIADITICO. 

S Pofa , tu penfa a me , cha te pens'io : 
Abbiam , di me T u pena , lo di te cura : 
E come Dio di perderti ha paura , 

Bramo paura in te di perder Dio . 

Dammi dunque il tuo Cuore , e pendi il mio 
Chlo jia di te , T» fio di me flcura ; 

Qnde al F attor tu jempre , Io alla Fattura 
T'orniam, feguendo il naturai deflo» 

E mentre il Cuor ti toglìo , e'I mio ti fido , 

E l'un dell'altro è guardia , e prigioniere » 
E me co» te, e te co» me divido . 

T» di me , lo di teflam piaga , e arderò « 

*1 u di me y .lo di te colomba , e nido , 

, , Etu mio Job » od io tuo fai penflero . 




IL-I- M EI 


5 ‘ 


Vue fawofe littorie a gran litigi 
yengon tra loro di beltà ^ e valore : • 

Vna apparì qui a mi dd Monti Cbìgi ; 
l)alP /dipi di Carrara una ufo) fuor e, 
DelPuna il gran Bernino ornò Parigi , 
DelPaltra il del fè alla nojìPArbia onore : 
Quella fu alzata a incoronar Luigi , 

^uejla è difcefa a incoronare Amore . 
jCo« voi fi duole ) 0 Cieli , e quella , e quefla , 
VnOi cb'è duro fajfo y e non favellai 
Vnay cPaver beltà fugace , e pre/la . 

J)eb , per far Puna , e Poltra opra piu bella , 
Lo fpirto di cofiei date a cotefla ; 

Vate a cofiei Peteraità di quella , 


’Cofio Paflore di pitt eafia Agnello 
A pafcer gigli tutto il dì la mena , 

E quando in del appar Palba ferena, 

A ber Pumor della pià pura fiella . 

Ma un dì volto a mirar la fua mammella, ■ 
Che crede intatta , e pur conofce piena , 
Dubbio rimane , e poi del dubbio ba pena , 

E tra'l fenfo , e la fede il cuor duella • 
Alfnlafe P arrendei e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Luce il trattiene , ed olla guardia ei riede»' 

E in rammentar la graziofa brino , 

Cbe a Gedeon piovve fui Vello , ei crede 
Pura PAguella , e ai gran Mifier Pìucbiua • 

» Era 
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Era ogni co fa orror^ notte , e proceUa , 

E il pianto y e il /angue non avean pià fponda ; 
^ttand'ecco in del la mattutina Stella , 

E tre Monti /puntar veggio in quejVonda» 

Vno è quel Monte , in cui /Voè r appella 
Il fido Augel coll' a/pettata fronda ; 

V altro , ove Abram contro fuo Amor duella , 
Fot col gran cuore il gran coltel feconda . 

Il Sina è l'altro a cui nebbia , ed ar/ura 
Velan le cirney onde allo fluolo infido 
L'alta legge del del fce/e in figura . 

Ahi Monti , abi Monti (in fra'l naufragio') io grido » 
E fan colà , Jinebè il periglio dura , 

Face y Fede y c Giu/iizia il nojìro Ùdo . > 


Feri/ce Amor due Serafini amanti , 

£ nelle piaghe lor forma fe/le(/o, 

Vn di raggio , un di /angue , ha il fianco impr ej/q 
Vn mojìray un cela i fegni illu/ìri , e fanti, 

E Puno , e P altro al Feritore avanti 
S'atterra t efvien da Amor y da doglia opprej/o» 
E alPuno y e all'altro ìndi non è permej/o 
Senza appoggio guidare i pajjì erranti . 

Accoglie Siena y e queJÌOy e quel fojiegno • 

Vno riaver de y ed oggi pure bavitOy 
• Che fervi al Serafin del vivo fegno . 

E /ecco y e infranto a noi Poltro f' addita , 

Che P umiltà trafitta ancb'oggi ha /degno , . 
Mojìr or memorie della gran ferita, 

C Vok 
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Volle Virtttde un à) mftrarft ancVella 
Armata , come Amor , di face accefa ; 

E tra due faci aliar nacque coatefa 
Chi aveffe per virtà fiamma più bella , 

Era runa dì quefls , una facelta 

Sovr*alta nove in mezzo al mare appefa ; 

< Ma fua luce agitata , e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procella • 

Entro tomba reai ^ qneJV altra face 
Già da centanni ^ e cento era rìpofla , 

E fplendevo a fe ftejfa in lunga pace . 

Ma quello incontro al mare , e ai venti efpojla 
Scelfe Virtude^ edijfei a me non piace 
ILuce > cbe non condotte ^ e fia nafcojla • 


Madre , facciamo un cambio : eccoti il Legno ; ^ 
Cbefojlenneiltuo Dio, dall'Vom fveuato^: 

* Tu dammi quel, cbe alfimco tuo piagaio, . 

Quando Dio ti trafiffe , era fofiegno • 
^wflofu fiala, onde^l Celejie Regno 
tSi riconduce Adam, dal del cacciato i 
Cotefio per fua guida , q Pier fu dato , 

Quando a Roma tornò Sede, e Triregno; 
^ue{ìo è del Re de' Regi e fiettro , e trono. 

Onde alfin fimbrq ingìujlo , e difuguole , 

Coir altro umir appoggio il cambio , e il dono • 
Ma pur , Madre , cambiamo : a me fia male 
Lo fiettro in man, cbe tutto lacci fino , 

V appoggio in mano a te, cbe fii tutpale . 

Amor 
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Amor batte due porte aWAlma mìa , 

E alPoreccbie , ed a’ lumi il core appella » 
Per mirar , per udir vaga Donzella , 

Che col raggio , e col canto al del fa vìa . 
Se ‘voce egli afcolta , i guardi obblia ; 

Se intende a quejìi poi, Ji /corda quella ; 

E cercando la cofa , eòe è più bella , 

Tutto orecchi , e t ut Pacchi ejjer defia . 

Così farmi dolente Amor Ji vanta 
Per doppia gioia , e feco il cor sbadirà, 
Cb'affaggiando un piacer , Poltro Pincamu : 
E dice , volto a lei , per cui fofpira ; 

BelP occhio , non mirar , quand'ella canta | 
Bel labbro, non cantar, quand'ella mira , ^ 


Il Tempo io fon ; fpegni la face Amore , 

E fa del mio Trofeo fpoglia il tuo /Itale ; 

Che la ragione almen truovi il natale , 

Tra'l cener drogai fecola , che muore . 

Beltà , grazia , virtù , po/fanza , onore 
Son me/fe alfin del ferro mio fatale . 

E di più regni il cenere non vale 
( Miralo , € piangi ) a mifurar poch'ore . 

E fé colà di Libica forejla 

Tra procelle di polve il Pellegrino 
Traeva naufragi in terra , e afjorto refi a t 
Tu , ebe al periglio , Amor , gìàfei vicino , 
y olgi le luci in quefia polve , e in qae[ia 
Del del, ch^è Patria tua, traccia il cammino» 

C i fan- 
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t'anciutìa amante t al Genìtor gradita , 

Per moflrar quanto è bella ^ uj'cìta un giorno, 
De' t efori paterni il feno adorno , 

Perde fra via , pregiata Margherita . 

Pallida vergognofa , e sbigottita 
Di far non ofa al Padre fuo ritorno ; 

E mira , e cerca , e chiama , e afpetta intorno 
Chi renda a lei la Perla fua fmarrìt a- 
L'Vmanitade al fuo Pattar diletto , 

Di mille adorna, un dì. Doti leggiadre 
Perdi la grazia, infra le mille eletta, 

Pianfe , ed errò ; ma una felice Madre , 

Quella grazia ritruova , e in fen ricetta ; 

E a lei Ip rende ; ond'ella torna al Padre , 


Fortuna, Io dijft, evalo, e mano arre/la , 
Ch'ai la fuga, elafe troppo leggiera : 

^uet, che vejìi il mattìn , fpogli la fera j 
Chi Re s'addormentò , fervo fi dejlo, 

Rifpofe: è morte a faettar sì prefia; 

poco è il ben ; tant'è lo /tuoi, che fpera , 
Che acciò n'abbia ciafcun la parte intiera , 
Convien, ch'uno io ne fpogli, un nerivefia. 
Poi difjì a Glori : almen tu fii cojlante, ' 

Se non è la fortuna ; e amor novello 
Non moflri ogn'ora il tuo favor vagante^ 
Rifpofe : è così raro anco il mio bello , 

Che per tutta appagar la turba amante, • 
Convien, ch'or Jia di quefio , ora di quello* 

AU- 
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S E a ciò , che meritar può la mia rima 
Farà , cbì m^odia , malignando , frode , 

In mia ragion non perderò la Jììnta 
Di me, che cerco, ben' oprando , lode*. 

, fe awerrà , che in petto amico imprima 
Pregio di fe, tal cb'ei S'additi , e lode , 
lo crederò dell'erto colle in cima 
Poggiar là, dove eterno onor Jigode. 

Pdon parlo Io coti già , perche lo fprone 
Dolce di Gloria al cor non fenta , o il fero 
Morfo d'invidia , cb'a Virtà s'oppone ; 

Ma perche fo , ch'erra Puman penfiero , 

Se d'an tal fao giudicio è foi cagione 
L'Odio , 0 PAmor , che mai non dijfer vero • 


O Navi, 0 di' Afta, e delPEgeo fpavento ; 

Che già fttlPAppennin quercia , ed abete 
Fofte , ed or pinte i rojtri il mar fendete 
A provocar jott' altro afpetto il vento ; 

DalParene dell' Adria , al gran cimento 
Spronando il corfo , P ancore togliete i 
Poiché pugnare , e trionfar fapete: 

Ch'il primiero valor non anco è fpento. 

Non vi ricordo Io già le antiche , e conte 
Ge/ia , eh' Europa feo per quejlo mare , 

Non Salamìna , nè di Serfe il Ponte ; 

Lepanto si ; che le memorie amare 
Faranno all' Afta impallidir la fronte , 

E a voi le vojlre opre emular pììt chiare . 

C ^ La 


Digiiized by Googic 



La Daga ^ onefla P^edovellat e forte ^ 

Cbe • H Duce AJfiro , non eoli' Elmo , e PAJla 
Ma col bel vifo , e le parole accorte 
Vinfe , e refiar poteo libera , e ca/ta ; ' 

Allor , cbe fola l'ebbe tratto a morte, 

Cbe il vitto , il forwo , e amor uongliel ccfitrofla, 
Di Betulia ornai lieta iti falle porte 
La tejìa affìjfe inonorata , e guajta . 

F of eia parlò t là nella tenda giace , 

Orribil vijla , il tronco infam e \ e tanto 
Fuote F emina vìi, quando al del piace. 
Diceva , e forfè il chiaro giorno intanto , 

E fonar s'udìo quinci Inno di pace « 

E un fremer quindi tra la rabbia ^ e il pianto. 


^ueflo è il Rofceìlo ? ab fecebifi nel fonte 
L'alpefìre vena , onde tu fei rufcello , 

E s' acque {lagneranno a piè del monte 
Gravi alimentin fol felce , e n appello . 
L'Albero è quejìo 1 ab la tua verde fronte 
Arda fiamma dal Cielo , Albero fello , 

' E fopra i rami tuoi corrano pronte 
L'Vpupe , e ogn'altro funerale Augello . 
^uejle le Rupi fono ? ab sì fon quejìe , 
Dovefgorgano Pacque , e il pómo crefee 
Non tocco ancor daiP Avo di Tie{le . 

Ahi , qual velen per Paer tuo fi mefee ! 

^uali dalle tue piante ombre funefie 
Cadono ! ahi quanto il raìnmentarle increfee ! 

' , ^ua- 
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^ttaìutjque dotto ingegno a lodar prende , 
lllafìre Agiauro , è tuoi gran pregi in parie , 
D*uopo ha di molta efperienza , ed arte : 
Tanta , e si chiara in te virtù rifp tende, 
h , perocché taat'alto non afcende 
L'opera mia , non tento già lodarte , 

Se di te ferivo ; ma fo noto in carte 
Il buon voler , che dentro me s'accende . 

2Vè fot Co mero mio vinto farebbe 
Da si gran pefo , ma diluii che tanto 
llTofco jììl col fuo bel Lauro accrebbe , 

Che non ai fot di bella Donna il vanto j 
Fari a colei , che tanto ad Ilio ìncrebbè ; 

Ma pari ancora a chi ne fcrijje il canto . 


^uei , che dal centro delle cofe muove , 

E fate in giro- per C occulte vene 
Della gran Madre ^ finche a unir fi viene , 
Con lui , che d'alto a rincontrarlo piove , 
Di quante fempre antiche , e fempre nuove 
Forme diverfe^ e mari , e terre ha piene,, 
Sotto i raggi del Sol * che le mantiene , 

E fcioglie pofeia , e ricompone altrove . 

Da che fu in prima al bel nodo congiunto 
/ Dalla gran- voce delle cofe feme , 

Non andò Cun dall'altro unqua dìfgìunto . 
Sol ^nando farà il tempo alì' ore efireme, • 

E il fuoco avrà ciò , che veggiam confunto, 
Divififian , fenza più unirji infieme,, , 
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spirti onorati , che la mortai vejla a 

Rotto , e vota lafciafte alla campagna , 

J^rejto Gerufalem , cbe della mejta 
Sua fervità men , cbe dì noi fi lagna , • 

Dal del partendo ritornate in quejto 
l'erra a deftar la vofìra umil compagna t 
Anco all'aere infepolta , e alla tempefia , 

Cbe la percuote t e al verno , cbe la bagna • 
Eoi pigri figli del valor la firada 
Di nuovo aprendo per la Fe mojirate , 

Come a pugnar t come a morir fi vada. 
Mentre rara è fra tante alme ben nate 
Cbi prender voglia per Gesà la fpada , 

Ob gran vergogna della nojlra etatel 


yago Vfignaoli cbe a mezza notte fuoli ^ . • 
Sillabicar ciò ^ cbe poi canti il giorno 
£*, contando così y tempri y e confoli 
Vafearo antico dell antico /corno . 

'Deb fevifebio non fermi i tuoi bei voli t 
O laccio tefo al caro nido intorno ; 
yieni , e dolce talor meco ti duoli , 

Sicuro piti y cbe fulPabetey e Porno» 

Non farà mal gradita a i penfier miei 

La tua favella , ancorché alPVomo ofeuray 
Poiché fo ben di cbe lagnar ti dei • 

A te Pudirmi non fia cofa dura , . n • i ^ 

Se non (troppo ab Favrian dato gli Det\j 
Cangiofii colla fpoglia ancor natura. 

Dond* 
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Dottd*ai tu Farm , e doride i lacci , e Pali 
Amor, che tanto incrudelirci or mecoì 
Ab ct'arcier non fei tu , non fei tu cieco y 
Io fono , io dietti Parco , ed io gli Jirali . 

CU [guardi mìei, che debbo alle immortali 
Cofe innalzar , con beltà vana or teeo 
Incauto perdo, e me medefmo accieco, 

E accufo te , cbe fenza me non vali • 

Anzi conofco ben , cb' altro non fei , 

Cb'un fovercbio defto , cbe nel cor'erra 
Sotto la [corta de' penfier pìà rei. 

Il qual crede da te , fingendo in guerra 
E vinti, e incatenati in del gli Dei, 
Rendere onejti i fuoi delitti in terra • 

Freddo timor , cbe la mìa mente Eringi , . 

J\/on cbe il cor nel tuo gbìaccio\e il mio fembiotttd 
Is/e i colori di morte infondi , e tìngi , 
Taicbè negar non fo (Pejfere Amante, 

Donde ai tu tal pofjanza , e come ojlrìngi 
1 miei defiri a voler lei coflante ? 

E perche peni me , fe Ferror fingi 
In cor di Donna mobile , ed errante! 

Vna tu delle leggi di natura 

Sei forfè,, cbe Famor fempre accompagni t 
E da occulta ragion prendi mifura ? . 

O un penfier fei, cbe nel veleno bagni 
Del ferpe antico ogn*amorofa cura,' 

E della Donna ancor temi, e ti lagni! . 
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Sizaftzlo è h man deìP Arabo Lhdront , 
B'tzanzto deW Impero antica Sedei 
V Italia il fax ride r Italia ^ e il vede ^ 

Come non abbia fopra lei ragione . 

Or Pempio in riva al mar nuove difpone 
Guerriere novi a far Pufate prede :• 

Che fa P Italia ? negbittofa jkde , 

E il crin fra feccbi lauri orna , e compone . 

Penfa ella forfè , che Ponor fi fpegna , 

Fatta lei ferva , Paltò onor di Diò ; 

Onde cofiretto a conjervarla eì vegna ? 

Pur fa , cb^ei piove fopra il giufio , e il rio , 

E cbe immenfo , quaPera , oggi ancor regna , 
Cerufalem perduta t ov^ei morìa. 


Italia i Italia t'eìl flagellar non odi 
^ De* barbarici remi alla marina? ' 
JVon vedi il yincitor , cbe s'avvicina 
ColParmi nò^ di fervitU co i nodi? 

'd^on fenti alfin con qua* fuperbi modi 
Sprona i fuoi Duci a far di te rapina ? 
E gli afficura della tua rovina : 

Cb'inulta è ancor Gerufalemme , e Rodi ? 
Or con qual volto mifera y e dolente 
•Tf volgerai nel eafo acerbo , e trifto , 
Cbieaendo aiuto aìt tue Signor poffente? ' 
Se nelPozio tuo lungo alcuno acquiflo 
Far non fapefti , nè ti cadde in mente 
9» Il gran. Sepolcro liberar ^/Cristo. 
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Al mio pettfier non t'apprefeaia oggetto , 
Scorra parsegli fVniverfo intero ^ 

Che veduto ad un lume occulto , e vero , 
E maocbevot non fembri , ed imperfetto • 
Ond*io , dico , rivolto all'Intelletto , 

Cbe va tPun tal comfcìmento altero : 
Dunque -impreffa bo Pideo nel mio penfiero 
Videa delP infinito , e del perfetto . 

Cbe fe di quel, tbe miro io non fon pago ^ 
Altra addur non potrò certa ragione , 

Se non Paver di maggior cofa immago ; 

Lo qual , peroccb‘‘è in me , Paltò fuppone 
l^ero ejemplare , in cui foPio m'appago , 

O cbe il nulla di lei faria cagione» 


Chi fu, chi fu,' cbe al barbaro Anniballe 
Fece obbtìar P antico giuramento ? 

E d'aver PAlpi tra la neve , e il vento 
Spezzato , e aperto un non ceduto colle ì 
^ chi lui feo , già trebbia , e la fua valle 
tinta di f angue , e Roma di /pavento. 

Al Jommo dello via correr più lento, ' 

E alla vittoria rivoltar le /palle ì 
iNon F abbia ad arte piggo , e non fe dome 
tante fue forze quei, cbe col valore 
traffe dalla /oggetto Africa il nome» 

Vii Donna in Puglia n'ebbe pria P onore 
Con gli occhi belli , e colle bionde chiome : 
tanto ancor puote in fen guerriero Amore, 
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yojla guercia noàofa , o antico Pino , 

Che piogge t e venti lunga età foflenne 
Se diroccata alfine a cader venne 
Dal fojfiar d* Aquilone y o di Garbino y 
*Tofio veggiam fuor dello fcoglio alpino 
A diramarlo , poiché il cafo avvenne , 

Va ciafeun lato ufeir colla bipenne 
Gli alpeflri abitator deW Appennino . 

Tal , poiché cadde il vaflo antico Impero } 

Corfe P Europa alle rapine , e corjè 
V Africa , e P ^[ta , e in mille parte il fero ; 
fila torneranno alfine a ricomporfe 

Le gran membra divife in man di Piero « 

Che a far del Mondo un folo Ovil già forfè . 


^ual fe ad ufeir della fpelonca fuore 
Mafia da i cani ajìretta , e dalle grida 
Viene "Tigre crudele ch'aera il terrore 
Della vicina region Numida ; 

"Tanto [eco alPufeir mena terrore , 
Ch'atterrito di fe più non f fida y 
Ma fulPalto del monte il Cacciatore 
Fuggendo , # cani a fe richiama , e fgtiàa • 
^aPio facil credendo , e lieve imprefa 
Vincer lui , che già vinfe Vomivi , e Det , 
Dejìailo y e venni feco a far contefa , 

Ma il vidi appena , ch'ogni ardir, perdei , 

E fuggir più non feppi , o far difefa > 

O richiamar confufo i fenji miei» 
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là fa quel monte , e tra queir elei annofe 
*Dn Dio , qual fia non fo , certo un Dio ; 
Ciafeun vi crede quely che il fuo delio ^ 

O §ua religìon dentro vi pofe . 

"Tonar dall'alto delle piante ombrofty 
Però Ch'Arcade io fon, Giove viPiò; 

E il vidi allor , che il folgore t'aprio 
Lucida jlrada per le nubi acquofe . 
f^idi la mano , che nel mezzo frette 
(Orribil vi fa ! ) rojfeggiando , avea 
Fiamme ftridenti, e tremule faette. 

Vidi un gran volto, o volto- a me parca. 

Che furo allor le mie pupille aftrette 
Fiegarfi al Juol ; tal luce in effo ordea . 


Che valle è quefla ì e qual vorogo , e quale ■ 
Stagno vegg'io d'acque limofe, e chetei 
^u) mette foce , o fi deriva Lete 
Afpro del bene, e dolce obblìo del male, 

O qual dal fondo paludofo fale 
Denjo vapor full'ali fue fegrete , 

Che *l Cielo ingombra , e le Jerene , e liete 
Stelle rìcuopre di pallor mortale ! 

Mufe , voftra mercè , ben' or conofeo 
A ì noti fogni , ed olPinutiP armi , 

Chi il mio nome , e Ponor Sparge di tofeo • 
E mercè vofira ancor faprò levarmi 
Alto dal volgo ; e fuor delPaer fofeo , 
Superata Pinvidia, eterno farmi • 
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VAmor dì due leggiadre alme pupille 
rvj'e l'Europa^ e pofej'^ia m guerra; 

E non me» della minta ita in faville , 

Et fpinfe ancor la vincitrice a terra . 

'guanti de' forti Duci , e delle mille 
^avi tornaro alla natia lor terra • 

Gli Atridi il fanno, e prima il feppe Acbilht 
E Vlìjje il fa, che forfè in mar pur' erra , 
Eoco a E riamo d'età tolfe la morte; 

E s'Ettor cadde; ebbe in cader l'onore 
D'ejjere uccifo dalla man dVom forte • 

Che fperor può quei, che te fegue o Amore, 

^e fu del Greco vìncitor la forte^ 

Di quella dei 7roiatt vinto peggiore . 


Jo men vo per la vìa , che fegna Amore , 
Eenfofo colle man fopra le ciglia , 

Com'uom , che lo cagion del fuo dolore 
Simular crede , e feco fi configlia . • 

^la far non fo, che agli atti, ed al colore 
Del vifo, cb'a i penfier fi rojfomigtia, 

J^'on fi conofca ben , epe dentro il core 
Arde , ed aggbiaccìq , quaf cui febre piglia . 
Ond' altri rìde , e poffà ; altri m'addita 
Tacito ; ed altri col fuo dir m'iafifia ; 

JVè /tricorda, c'ha fua età fortfita » 

Sol chi prova dAmor la feritate 
Mi fi fa innanzi colla faccia mefia, 

Eietà mojlrando , per trovar pie tot e • 

Deft‘ 
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Dentro la mente mi dipìnge Amore 
Bella coti la fiera Donna mia , 

Cbe i già [offèrti affanni incauto il core 
Dalla vana apparenza accefo obblia ; 

E chiamando la [peme , cbe di fuore 
Sola giacca nel mezzo della via , 

La co/lringe a vejlirfi[del colore ^ 

Cbe il dejtderio in ejja imprime ^ e cria» 

La ragion y cbe dall' alto de' penjieri 
Mira PingannOy ef clama y e a lui ricorda 
Mille d'amor crudeli efempli , e veri , 

Ma in van ; peroccb'avrà Poreccbia /orda 
Pur troppo agli altrui cafi acerbi , e fieri 
Chi al rimembrar da' propri danni afiorda • 


yeggomi innanzi per Fumana via 
in verdi panni una Donzella vaga, 

*Talcbè mia vi/la in lei contenta, e paga 
Da qualunque altr' oggetto ^ defvia» 

Ma talor di j'aa molta leggiadria 
Vn penfier timorofo non t' appaga y 
E paventa o d'inganno ^ o d'arte maga , 

O d'errar di corrotta fantqfia . 

Pur temendo vo dietro alla mia [corta y 
Cb'a fuo piacer mi guida , e non fo dovei 
So ben y cb'è molto afpra la Jlrada , e tortai 
Lajjo, cbe fia di meì volgere altrove • 
Solo non pojjo, e quella y cbe mi porta. 

Per men'a^o fentier Forme non muove 
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Come Cervetta , che dal bofco fuore 
Efce ajjctata a ricercar de W onde. 

Se parte lungi udir qualche r amore , 
lOede indietro fuggendo , e fi nafconde • 
Poi cangia loco ; e tanto il fuo timore 
CotCimmagìni vane il ver confonde, 
Cb'eJJèr fi crede in man del Cacciatore 
Ad ogni moto di leggiera fronde, 

Pd a fuga maggior quindi fi caccia , 

*Tanto che fianca in quella parte giunge , 
Dove i Cani di lei corfero in traccia • 

*Tal^io fuggendo Amor , ch'alto minaccia , 
Spefio cangio fentiero y e credo lunge 
Efier da lui, quand'iq gli corro in faccia. 


O praticel , che fofii un dì premuto 
Da molle fianco , e da leggiadro piede $ 

O cbiufo fpeco tenebrofo , e muto 
A^ miei grati penfier comoda fede ; 

O tfafparente rujcelletto arguto 
Da cui traffi tallor picciole prede ; 

E 0 facro alloro , ed o cipre(}o acuto , 
Ch'ambi potete del mio amor far fede • 

Aura foave , che portar l'odore 

Solevi intorno al verde colle aprico , 

'Tolto da quefio , e da quel vago fiore- 
A voi ritorno , che ìldefiin nimico' 
ìdon può far , ch'io non tempri il mio dolore 
Colla memoria del piacere aqtìco • 
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^aejlo , che /piega verdi rami ombrojti 
E par , che a fpeme di buon frutto s'erga , - 
Arbor gentil , ch'io già /otterrà po/i 
Quando ancor'era tenerella v$rga , 

Borea nè tu , nè alcun de' tuoi nevofi 

EratelU tocchi , o /velia , e al /uol di/perga , 
tSd mai ritorni a noi ne' dì ptovoft 
D'orrido , e pigro giel grave le terga» 

B fe all'ira natia non (ai por freno , 

Schianta un' Abete ^ - che gran parte ingombra 
Dell'aria inutilmente , e del terreno ; 

Che loderanti quei , cut invidia adombra , 

Albert eguali y e quei y ch'ai del fereno 
Et toglie , e opprime /otto fe col/' ombra» 


Ber onorar le no/ìre umane inferme ■ 

Forze y fcende/li in terra y e illu/ire Donna , 
Eptùy cb' in marziale usbergo y in gonna 
Vmit mojlrajìt virtà falde , e ferme. 

Col tuo nome io non po/fo od arco , o terme » 

O in regai Foro alta locar colonna y 
Ond'ei dal tempo rio , che non a/fonna , 

Sopra que' marmi fi difenda ^ e/eberme . 

Ma farò ben i che di bel lauro ornate - ^ 

"Vadano , Aglauro , co' miei rozzi carmi / 
Vojìre chiare virtù , vo/ìra beltate» 

E fpererò , nè invan fperar ciò pormi y • 

Che paleranno alia futura etate > 

‘ Fiù durevoli affai y che i bronzi ^ e i marmi» 
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/ìmor , coìPiftvifihil tua catena ; 

■ Che dal del fommo al centro della terra 
Scende t e in dolce union conferva , e ferra 
Le cofe amìcba% e la difcordi offrena . 

^ejlo mìo cor , che <Puna in altra pena 
^Fojjando » avea sì perigliofa guerra 
Sofferto f or cbe ti cede » e più non erra , 
Stringi al laccio comune , ed incatena ; 

E a te lo traggì dalPeccelfa parte , 

' . Là vè fenz'ali a i fervi tuoi ti mofìri , 
Efenza benda , e col dorato fìrale ; 

/\Jon già dagCimi tonebrofi cbìojìri , 

Ove pur feit ^a v'ujiy e benda ^ ed olCt 
E firai (li piombo , p di giujlizia ogn'arte . 


O 'Terra , o Madre delPofcura > e cheta 
Notte , dalle cui nere ampie latebre , 

Il fanno con immagine funebre 
Fuor'efcei e la metà dpl,Mondo acqueta • 

Se è ver , cti*il grand^impero col pianeta , 
Maggior, dividi t ond'ei dalle palpebre 
Sgorga fuor luce, .e.tufoive tenebre 
Diffondi , ei Jìrepitofo , e tu fegreta , ^ 

Deb non lafciar me net comun ripofo » 
l^egliar mai fempre : cbe del Sole a f cor no 
Dirò poi quel , cFè forfè al volgo afcofo» 
Dirò, cb'au P ombre tue quaPba d'intorno^ 
Corpo la luce e cbe P abiffo ombrofo ^ 

Era già prima , e ancor non era il giorno . 

. Firn 
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Fìa dove puote le file tarde piarne 
Levar mia vifla debile , e mortale , 

Per appreffarfi arditamente fate 
Al vivo fonte del diurno lume . • 

Che fe poi manca , ed a si largo fiume 
Di chiara luce non ha feno eguale , 
l<Jon torno indietro , ma dijpiego Pale 
DelPintelletto , che pìà ajfai prefame . 

E a quel i che dentro lo Jplendor s'annera 
Dalle forme , ch'il Jenfo a mirar venne » 

Fingo un'ìmmago , ch'io poi credo vera • 

Pur fo , eh' Icaro mai non usò penne % 

Sol colla mente [opra il Cielo it'era , 

^^ando il gran cajò del filo ingegno avvenne • 


Se Paftor elio innamorati) feriva 

Duo cari nomi , e un bel verjò d'amore 
Sulla tua fior za , Arhor gentile ^ e viva 
Sempre mai la tua chioma , il frutto , e il fior e ^ 
Dimmi: quinci pafiò colei , che avviva , 

£ f Ir ugge inferno i miei penferi y e il corei 
Posò forfè il bel fianco in quefla riva . 

Sola , 0 fico era y ohimè , qualche Paftore l 
Chi fu y cb'impreffe quefe y cheriferhay 
Orme diverfe y la fignata areno t • 

B chi premuti ha quejli fior , quefl'erba ? 

Ah , cb'utt gelo m'è corfi in ogni vena ; 

Albero tacij che s' è tanto acerba 
La dubbia , e quàt fia mai la certa pena i- 
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Vetttro vaghe pupille accolte avea 
Le ì nvipbili fue quadrella Amore , 

E quivi come accorto Cacciatore , 

Che il tempo afpetta , cauto s'ajcondea» 
Io , che d'ufar le frodi non credea 
JJ^uopo avejs*egU a faettarmi il core ; 
Senza por mente , e fenza aver timore , 
Fa([ai laddove afcofo ei m'atfendea . 

La piaga inafpettata al(*atma affanno 
Minor recò deWincivil forprefa. 

Vincer potendo d'altro , che d'inganno ; 
E conofcer mi fece in ogni imprefa. 
Egualmente ferir come Tiranno 
. E chi lui fiegue , e chi a lui fa contefa • 


Amor ) queft'è la via fiorita , e vajfi 
Quinci 0 goder fra gli amorofi mirti? 
MiferoX non vegg'hy chefcoglit e fini 
In mar turbato , e fpine al lido , e fajji , 

€ magri vifi con afflitti , e bajjt 

Occhi t e capelli in nodo avvolti , ed irti, 
Eilor y che come larve y e lievi fpirtiy 
Muovon' fenz'orme per l' arene ìpaffi» ■ 

E veggio me cosi da me cangiato , 

Che non più mi ricordo , e più non curo 
Ciò y che bramai nel mio primiero flato . 
Deferte piagge y ed aer grave y e impuro y 
Acqua limofuy amaro cibo .ingrato y 
Fiacemi : ob Amor bugiardo , o vìver duro ì 
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Begli hcchi \ dóve aWamorofatnfegna'y 
I fuoì prodi Guerrieri Amor raccoglie 
E dove /opra le rapite fpoglie , 

Super biffmamente ajpjo ei regna ; 

E dove pace i e dove guerra infegna 

Al vile s e al forte , e aggiunge ardire , eV toglie, 
E dove le diverfe umane voglie , 

Muove ad ingiufta, o ad opra eccelfa , e degna. 

Occhi , in mirarvi cosi forte io fento 
Brama di gloria ritornarmi in feno , 

O fio vojlra vìrtude , o mio talento ; 

Che dalla nebbia al puro aer fereno 
Lev andom* alto a i voflri raggi intentai 
Baco pormi over pià dell'Vom terreno . 


Padre Ocean , che colPalgofe braccia ^ 

Lo comun Madre antica al fen ti Jìringi , 

E con quel nodo onde natura allaccia 
1 duo contrari , cento cofe effingi .... 

Vatro color , con cui Pirata faccia 

All* aria , al vento , e alle procelle tingi , 

Fon giù neW acqua, e fa, ch'il mar ft taccia, 
E d*un cheto fereno il del dipingi . . 

E quella nave , che gli fpirti miei , 

Seco ha in gran parte , fta da te guidata 
Sicura in mezzo a i flutti infidi , e rei : 

Che quefla Vliva prejs* all* acque nata 
A rammentar di F allude i trofei, 

Fer ottor tuo farà da me troncata . 

D 3 
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, che il inor cangi in fehe , Afta faperha ; 
*Tafiti a danni d' Europa abeti or''armi , 

Su quel lido , onde /dogli , e prendi Pormi ^ 
Ricerca alquanto fra P arena , e Perba . 

£ difcuopri , fe il lido alcun riferba , 

Riccolo avanzo degli antichi marmi , 
TCroia , che ancor ne' celebrati carmi 
Infelice per te memoria /erba . 

Pofcia , cb' avrai nel tuo penfiero accolto 
*Tutto Porror 9 cb'in mille guife /pira « 1 
Val cadavero grande ivi fepolto • 

Al trìfìo efempio , e al valor nofìro mira ; 

Fot dì , fjffondo fu Bizanzio il volto , 

Se giova aver moffa P Europa ad ira . 


Qià diflendea quejìa del 'Tebro antica 
Donna reai la fanguinofa mano 
Oltre il mar d'Oriente t e POceanOy 
Cui varcar parve ad Ercole fatica » 

Vi pace quindi , e di pietade amica , , 

Cbiufo ilTempio a ^uirinoy e ilTempìo a CianOy 
• Il fogro Apio aperfe in Vaticano 
Alta Jìirpe d'Adamo al del nimica, 

Foicbein abito umily rafa la chioma y 
Senza Pelmo , e ìafpada andar la vede 
L'Africa , e PAfia y che da lei fu doma . 
Riprende l'armi , e la vendetta crede 
Far y che prima dovea, non or , che Roma 
Ho nel del y non cb'in 7^ erro imperio y e fede, 

Se 
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Se pefifo al giorno , che P umano ovile 
Dividerà dal dejìro lato al monco 
Del buon Fajlor , che per la greggia umile 
Volle /opra la Croce venir manco» 

Mi fi fa innanzi » non più fervo, e vile. 

Et , ch'or veggio per me lacero , e fianco ; 
Ma fovr a un trono in atto fignorile , 

Colla Giuftizìa, e la Vendetta al fianco ; 

E veder pormi impallidirfi il Sole , 
Ammfrzarfi le fielle , e i fondamenti 
Mancar dì [otto alla terrena mole . 

E me nuovo Vomo dalla tomba ufcire , 
Incerto in qual delle dìvife genti 
E arte farò , Je eletto a i premj , o al ire » 


La gran Donna del mar , che lungi fiefe , 

E fiende ancor la trionfai faa mano , 
Contra cui PAfia armi apparecchia invano 
Per far vendetta delie antiche cffèfe , 
Egiufia, e lieta ad onorar già prefe , 
Soranzo illafire , il tuo valor fovr ano , 

Che al primo fegno è giunto , ove l'umano 
Penfier di rado , o per te. fola afcefe» 

Oh fe delle fue navi a te defiina 
L'altero fcettro l d'ofiil fangue ofcofa 
Pormi veder tutta l'Egea marina ; 

E veder l'Afta, che pur or fofiofa , 
AlPEuropa minaccia alta ruina , 

Depor tanta Jperanza , e andar penfofa . * . 


.j^l M E 

Cadde il Gigante , e un gran rimbombo mife < 

Di Terebinto al fuo cader la •valle , . 

£ rejìò in parte ricoperto il calìe >, 

Sotto le membra del fuo /angue intrife > 

£ quei , cbe l'atterrò , tojìo recife 
il tefcbio fier dalle temute [palle , 

£ per le chiome alto levandoP , alle -■ 

Genti moflrollo quinci , e quindi , e rife • 

'La non più mejia gioventude tbrea , 
Rammemorando la famofa ijloria , 

Incontro al Vincìtor lieta correa . 

Zia David: nulla a me della littoria 
Devefii intorno in atto umil dicea: 

Del gran Dio cPJfrael tutta è la gloria ... 

D Egli Atridi io canterei , 

£. di Cadmo i cafi rei ; 

Zia dal mio voler difcorda 
Della Celerà ogni corda , 

£ Pafcolto a tutte Vore 

Solo dir cofe d' Amore . . . ‘ 

Poco fa Cetra cambiai^ ' , 

Cbe di nuove corde armai ; 

£ a narrare il cor s'accefe 

Del grand'Èrcole l'imprefe ; . , 

Zia cbe prò , fe parimente c , . , 

Sol d'Amor fonar fi /ente» • . . 

Dunque gite in pace , Eroi ; . .. 

Più non poffo dir di voit . . 

Che la Cetra a tutte l'ora 

Sol 
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Sol rtfponde ; Amore Amore 

P Ofe il corno tP Tori in fronte $ 

La natura , e intiera diede 
De'* Cavalli Pungila al piede* 

Pe te Lepri al corfo pronte , 

E diè bocca ampia , e vorace 
Al Lion fiero , e mordace* 

Diede a i Pefci in mezzo al mare 
Poter lubrici notare ^ 

E a gli Augelli gire a volo ; 

Fece PVom prudente', e fola 
Senza feudo , e difarmaia 
Fu la Femmina lafcìata* 

Pur ebe dielle alfin i Beltadei 
Che delPaJìe , e delle fpade , 

D*ogni feudo affai più vaici 
Anzi ai fuoco ognor prevale i 
Che la Donna bella ognora 
Vince il fuoco , e V ferro ancora . 

P Er gli Dei non mel vietate. 

Voglio ber : deb mi lafciate 
Di vin dolce colmo il petto 
Impazzire per diletto * 

So, cb'Atmeone, ed Orefiff 
Agitati dalie infejle 
Furie lor tanto impazzare ^ 

Che le madri trucidaro * 

lo non voglio infanguinarmt 5 _ 

Ma vo Job innebbriarmi ; 

E 
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£ di viti ricolmo il petto 
Impazzire per diletto . 

So, cb^Altide inferocito 
Jìgìtò Inarco dUfito, 

E fonar fece per l'etra 
Lo terribile faretra. 

So , cb' Aiace forsennato 
A fuo danno infuriando , 

Impugnò P Ettoreo brando % 

E lo feudo raddoppiato . 

Io , di fior le chiome carco • 

J^on con dardo > non con arco 
Vo , il bicebier nel pugno ftretto ; 
Impazzire per diletto. 

c 

R ondinella pellegrina, 

Quando il eàldo avvicino ; 
pai paffaggio al nojlro lido 
Per quà fare il dolce nido% 

Ed allor ebe rìede il verno ^ 

Del nojlPaerc al governo , 

Parti, e fai novel tragitto^ 

Al men freddo del d*Egitto • 

Amor crudo nel mio petto 
Fa mai fempre il fuo ricetto . 

De* faci figli uno ba già P ale » 

Vn nelPuovo è cbiufo ancora, 

L'altro picchia al gafeio frale , 

L'altro è già del gufeio faora : 

Crefee ahi quanto in petto mio 
flegli amori il pigolio , 

Che 
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Che fpalancano la bocca, ^ 

^uei cbioaattdot che gli imbocca. 
Dagli amori già allevati 
Sono i pìccoli imbeccati , 

Cbe crefciuti ancb'ejft poi 
fan lo fìejjo a ì figli Jaoi, 

Cbe mai dunque far pofs'io 
Se ne bo tanti in petto mio, 

Cbe nè pojfo numerarli, 

£siè più vaglio a difcacciorli ì 


Q Vel Torci, ch'or vedi il mare 
Col piè fejfo valicare , 
h' quel Toro , in cui s'afcofe 
Giove allor, cbe le fpumofe 
Vie del mar falcando venne. 
Senza vele , e fenza antenne , 

A fermare in Creta il corjo 
Colla Vergine fui dorfo , 

Ch'or rimira invan la terra , 

E fmarrita fretto afferra 
Colla dejira il breve corno , 

E coir altra va d'intorno 
Raccogliendo H manto al grembo , 
Perche il mar non venga il lembo 
A bagnarle ; t'è pur vero , 

Ch'ella avejje un tal penfiero • 


L a feconda terra beve , 

E da lei bevon le piante • 
Beve H'aure il mar fonante > 
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£ dal mare il Sol riceve 
Innovo umore , e anch'egli beve ; 
E dal Sol beve la Luna. 
Dunque > Amici , fol quejì'una 
yoglia mia , bevendo tutti , 
Rejierà fu' labbri afciutti ? 


V Ecchìo si , fon vecchio c voglio 
Disfidare con orgoglio 
La focofa gioventù 
A chi bere potrà pià , 

Jo fon vecchio % e fe taluno 
Vuoi , ch'io balli , in modo alcuna 
fiJon ricufo la tenzone ; 

Ed in vece di baftone 
vi paia cofa fconcid) 

Jo m'appoggio a una bigoncia. 

Or via fu chi n'ha talento 
-Venga , e pruovifi al cimento : 
Armi , armi | o Panciullino , 

L'otre recami del vino , 

Di quel vin dolce melato , 

Che lo voglio fempre allato', 
lo fon vecchio , e nel ballare 
Vo Silen fempre imitare . 


V 

L a bella Ninfa , che fu moglie in Ida 
Di lui , che portò in Frigia la ruina 
Colla Con forte del minore Atrida ; 
Poiché ebbe lagrimando alla marina 
Paride fao chiamato ^ che non finte ^ 
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intento in Grecia alla fatai rapinai 
Vide dalPonde [alfe ufcir repente 
Sovra un Delfino il vecchio Nereo ojfifo , 
Ch'avea dinanzi a traverfo il tridente t 
21 qual l'umido crin dall'ampio vìfo 
Rimofjo , e [opra Pana , e Poltra oreccbìit 
Tra l'alga verde colta man divifo , 

DiJJe : oh quale vegg'io , che s'apparecchia 
Armata in Argo ! oh mifera Cittade , 

Mi fero Re , che per gaftigo invecchia ! 

Oh Troia , oh quanto per le regie flrade 
Sangue correr vegg'io , che dalle vene 
De' tuoi figli trarran PArgive fpade ! 

O Laomedonte, pagherai le pene^ 

Vn' altra volta del delitto antico 
Col nuovo incendio , che da Grecia or viene • 
Mira il Nepote tuo , ohe per Paprica 

Mare or fen fugge , e il porta feco in nave 
Amante incauto , ed ofpite impudico ; 

E mira come men molefia , e grave 
Rende la tema , e dell' errar fi f cor da. 

Nel vago vifo , e nel guardo foave • 

Oh come del fuo /angue io veggio lorda 
Del forte Ettorre la terribil faccia 
Dietro il gran carro, che tutt'llio ojfordal 
Achille il guida , e al popol , che s'affaccia 
Pallido al muro , Ettore uccifo addita , 

E pofcia il fuoco alla Città minaccia • 

La Madre, e la Conforte sbigottita. 

Empiono i letti maritai di pianto , 

E Priamo occufa la fovercbia vita ; 


R 'I M E 

Grida per tempo col fatai fuo canto , 

Ma ittvan , Cajjandra ; che il dejlino avverjo 
Fon fuU'oreccbia altrui la man col manto . 

Grida : •verranno da terren diverfo 

Ambo gli Alaci i ab non alcun y cbem'odeì 
Invan la voce , invano il pianto io verfo . 

Tempo verrà quando la Greca frode 
Vfcir vedrojft dal Cavai di legno ^ 

E a me darete fofpironde lode • 

Ma indarno allora : cbe P antico Regno 
Ideile ceneri fue vedrem fepolto , 

E noi I oggetti a vii fervaggio indegno . 

Aìlor y Paride , andrai col vago volto 
A innamorar di Sporta le Donzelle , 

E farai dentro P altrui letto accolto , 

' E potrai lieto tra le Dee pià belle 

Seder Giudice in Ida , e il pomo offrire 
Alla più bella , cbe vedrai fra quelle. 

Giudice jtolto , or va , dijprezza Pire 

Di Giunon , di Minerva ; e vanta il dono, 
Cbe, per averlo, bifognd rapire. 

La bella Greca troverà perdono 

Dal fuo Marito , e la vedrem Reina -• 
Seder di nuovo fui primiero trono ; 

Ma non già Troia dalla fua ruina 
Metterà fuora il capo polverofo 
Vn'altra volta : eh* altro il del dejìina. 

Merco Jt tacque , e, nel tacer s*afcofe 
Mei molle crin , ^ebe dalle tempia fciolft ; 

E piena il cor delle future coje , 

V abbandonata Enon dal mar fi tolfe . 

PoU 
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P oiché colui , che dalla terra forfè 
Sotto le mani del Maejiro eterno 
8 il pomo a danno di natura morfe; 

Di là , dove non era eflate , o verno , 

Fu di fé acciaio dal fuo errore , ond'ebbc 
Morte fopra di noi Paltò governo ; 

"Tanto m ombrando JulPangofcia crebbe , 

fe medefmo , eh"* altri ancor non v^ era , 
Fur venne in ira > e vergognando increbbe 
Ma volto alfine a quella , che primiera 
Ruppe il divieto , e colPef empio refe 
La faccia delP errar men'afpra , e fiera : 
^uejlo è il joper , che dentro noi difeefe , 

Donna ^ diceva» e quejìa è lofeienza 
Del ben > del mal, che i nojlri cori accedei 
Col ver ch'ingannò il ferpe , e la femenza 
Di fue parole viziojft in noi, 

"Terren non culto dalla efperienza, 

Conofeo, ahi lofio y i veri f enfi Juoi ^ 

Mei mal, ch'io fofiìro per avanti ignoto i 
E nel perduto ben , che veggio poi . 

O me infelice y o Popolo remoto , 

Molla pofterìtà tu ancor farai 
Per la mia colpa cP innocenza voto • 

E quefla è P ampia eredità , che avrai 
■ Dal primo Padre, ahi Padre afflitto , e gramo', 
Ch' altra ricchezza, cbe diduol non aì\ 
Verranno i figli» od io tal mefie bramo , 

Ma con dolor ; però chi parte il fenx 
Avvelenato nel fonte d'Adamo. 

Miferi ^gli , cui già caccia , e preme 

Sot’ 




Sotto il flagello della. gran vendetta 
Il Padre ijiejjo , e fe con loro injieme t 
'IMtfero Padre » che vedere ajpetta 

Giacer nel jangue i propri Pigli eflìnti , 

E inorte [opra , che il lor fine affretta ! 

'fila nulla , o poco è , che noi jtamo avvinti 
A legge tal : che morte è, un'ombra , un nome, 
^pol fon gli oggetti in un rufcel dipinti : 

Il peggio è quel , che ba nofire voglie dome , 
Mentre l'uom vive , e Ciò , che venir /ente , 
Poiché depojìe avrà le mortai fonìe . 

Signor , che fei nella pietà pofjente 
Come nella giujiizià , e me creafii 
Da principio immortai , fanto , e prudente 
E poi nell'orto del piacer donajti 
A lieta vita , e di cotanti frutti , 

Che fiorian'ivi , un fol me ne vietafli , 

Ch'io gujiar volli ; e allora perdei tutti 
I chiari pregi » e refi della mìa 
Prima immortalitate t fonti ofciutti. 

Signor , mira il mio piantò , e l'opra obblia 
Patta dalPuomo; e quel, eh' è tuo riponi 
Islella fperanza, e nelPonor di pria, 
fila quai per entro Palma odo Jermoni 
Idon da me nati ^ nè riferbo idea 
Di loro in mente , ond'abbian fue ragioni ? 
Che veggio ì Vn Padre , cb'un fol figlio uvea 
Simile a fe fino dall'anno antico ' 

Colàf dove fe ftejjo intende ^ e bea^ 

Colla fpoglia mortai d'uomo mendico , 
fidandàlo a fofferir la grave pena , * . ’ 

Che 
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Che patir deve il fuo pià fier nimico • 

Ob cTamor vera ìnepccabit vena ! 

Ob gente y a cui farà veder eonc'effo 
Si chiare luci , e faccia sì ferena ! 

Ob l^eccbierelio't cbe ti porti appreso 
Al facrificìo runico tuo Figlio , 

Credendo pure a quel t cbe fè promejfo, 
guanto faggio farai nel tuo eonfiglio ! 

Ob s'avuta avefslo cotanta fe^y 
Or non andrei per sì penofo efiglio ! 

Oolla tua jìirpe , e il mio penjier già il vede , 
Verrà cbiy tolto a noi Fimmenfo pefoy 
Pagherà quel y cbe la giujlizia chiede , 

E far è FVomo alFinnocenza refo , 

P oiché piacque agli Ùei , cbe il Frigio Pegnog 
E il ^Jlo dF Afta antico Impero a terra 
Cadeffe fotta il piè del Greco fdegno • 

(Sii Argivi Duci vincitori in guerra , 

Già paghe avendo le fuperbe voglie , 

Schiferò lieti ver la patria terra • 
fAgamennen fra F altre vinte fpogUe ■ 

*Traea Cajfandra (FEcubafgliuola 
Per farne dono alla fua cruda Moglie ; 

Ed ella entro la nave , affitta , e fola » 

Piangea fovente al fuo Signor rivolta , 

Com'uom , cbe vuoly ni può formar parola , 
Pure^ alfin dijje . Afcolta , o Duce , ajcolta ; 

Ilio già cadde , e nella fua ruina 
*Tien lafìirpe d'Ajfaraco fepolta. 

Del cadavere grande alta marina 
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'traefli parte , ond'aì la nove corea • 

E più il penfieTt che gran cofe dejrtua^ 

'Ma che i celere troppo il legno varco 
A prender porto : cìS'indì far conviene 
Volto viaggio fuìPofcura barca, 

Faggiam dal lido : ad incontrarci or viene 
t croce Leoneffa , anzi n^afpetta , 

Del Greco portò falle prime arene • 
vai penfando , come alia diletta 
"Tua Clitennejìra raccontar potrai 
La lunga ifloria della gran vendetta» 
penft. 0 folto yincitor , nè fai , 

Che il dejlino deW Afa in Grecia or pajfa ; . 
E tu nella tua /Règgia il troverai • 

Oh quali fegni Jul tuo letto lajfa 
Di fangue , e morte col feroce dente 
Lupo , che nelle tue mandre s'ingrajja l 
La Leonejfa, che farà prefente , 

Torva negli occhi , e coli' adunco artìglio 
Te prima i e pofcia me farà dolente, 

E tenterà del Leoncin fuo figlio 
Spargere il fangue \ e bene udr affi dire ^ 
Ch'ella in Aulide ha tolto il fier con figlio • 
'Ma non potrà : che a vendicarft Pire 

Stan full* arco del CieC che afpetta tanto» 
Che il Figlio crefca la Madre a punire. 

Oh quali furie t oh qnali onde di pianto» 
Scorrer vegg'io fopra i teatri argivi , 

E l'argomento tu farai del cauto ! , 

Oh Cittadini miferi , e cattivi , 

Ch'avete il piede di catene onufio ! 
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O Madre, o Priamo, cbct di vita privi , ' 
Ardejìe in un quandi Ilio fu combttJÌQ, 

Guari non onderà , che vendicata 
Vontàfàrà dì Bardano vetujìo ! 
lo veggio il /angue , io veggio infuriata 
V n'adultera Donna, che il Marito 
Già tien pel crine , ed ba la [cure alzata l 
Tdon è Paride falò amante ardito : 

V^è in Grecia tal , che P altrui Moglie abbraccia 
E ancor non [ugge a piti ficuro litò. 

Chinò Caj/andra impallidita in faccia 
Lo fronte al fen, cóm'uom già qua/i eftinto , ' 

Dicendo pur con tacita minaccia : 

Meglio fora per te non aver vinto • 

O Frefcbe , umide rive, acque correnti ^ 

O cbiufa valle teflimonio antico , 

E avvezza ad ofcoltare i miei lamenti» 

O aura lieve , che da Cielo aprico , 

Tra le frondipa/fando , e i folti rami ^ 
DelPejlivo ti fpogli ardor nimico • . 

Ombra , o tu, che ricuopri è i lacci t e gli ami | 
Che Amor qui tende , d*un color conforme , 
Tanto, che le fue frodi aiti , e brami» » 

O verde feggio , cb^ancor ferbi Porme 
Del molle fianco, a cui facefti letto , 

Superbo forfè di si belle forme, • 

pule dov' è , dov*è Pomato afpetto, 

Cb'un giorno mi mo/Ìra[le , or mi rapite , 

E cb'ìo pur chiudo inutilmente in petto 2 \ 

Soleapur^ejfa alPombre tue romite» ' 
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VogùhofcbettOy ritoworfi fpeffo f 
Quando 1“^ ombre da i monti eran fuggUe • 
Solca venire alla fua greggia apprejjo , 

Lieta cantando pajlor ali ver li ^ 

Qb'tran di meraviglia a Pane ijìefjo ; 

B mentPelìa pajjavat e gialli, e per fi 

Fiori forgeano in quella parte , e in quefia , 
B (Podor varj , e di color diverfi ; 

^ teneva un filemio la Jorefla , 

Come allor i che la dolce Primavera 
1 Zefiretti fol per Paria defta . 

^fcir le PJinfe fuor della riviera. 

Sino al petto vedeanfi , e giù dal monte 
Scender te dure Ore'adi a fcbiera, a fcbiera i 
i^ltre da i tronchi metter fuor la fronte. 

Ma vtrgognofe poi tofio ritrarfi , 

Cbe ftar non ponno a sì bel vifo a fronte . 

bofco , ab rivo , ab luogo , ov'io prim'arfi, 
E vidi tutto il bello accolto infieme , 

Cbe per natura à noi potea mojirarfi, 

J)ate udienza a un mifero , cbe geme 
Sotto la sferza del fuo fier dolore : 

Vdite quefie mie parole efireme . 

Se vuole il mio defiin , cbe l'alma fuor e 
Efca anzi tempo àalP umana fcorza , 
b cbe mi chiuda i gelid'occbi Amore • 
Faccialo pur , cbe non con molta forza 
Ella farà dal career Juo rimojja , 

Cbe la fiamma vitale ornai s'ammorza» 

Voi pofeia almeno dentro angujla fofja , 
fjou poca terra > efenza marmo , o fcritto , 

Ifun 
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amante fedel cbìttdete Pofja ; ", 

Cb^io morrò lieto , e lo jpirito affli tto 
Per la •oofira pietà Jeatirà meno 
Uafpra memoria dell'altrui delitto • 

E allora , che Jarà cbiufo il terreno 

Sopra il mio capo , e tra gP ignudi fpir ti 
lo farò tratto della terra infeno;^ 

Bofco ombrofo , e felice io potr ò dirti , 

E di te aver la rimembranza grata 
Traibofcbi tjieffl degli Elifii mirti. 

Pregoti ancor , che PVrna mia celata 
Sia a lei y cbe fu cagion del mio morire ^ 

Che diverrebbe più fuperba , e ingrata s 
Cbe non vot cbe l'antico mio martire 
/iifvegli la pietà y che giunge tardi y 
Onde il mìo fpirto fi conturbe ^ e adire. 

Ma nò ; dirle fol puoi , cbe volga i guardi 
yer quella parte dove PVrna giace i - 
Ma non la tocchi y e dentro non vi guardi i 
E dille y cbey fe vuol , mi preghi paca 

Ma in fuono ond'io non Poda y cbe non voglio 
Pià la voce fentir , cbe si mi f piace • 
Soggiungi pofcia i ab dille pur > cb'io voglioi 
"lutto ciò y ch'ella vuole y o paffl fopra 
L'offa mia nude coll'antico orgoglio » 

O di viole pallide le cuopra , 

FILLI AURISCO. 

m.T\ Rendi il facile y e dalla viva felce 

JL NelPefca arida accogliy Aurifco , ilfuooo 
E appiccai toJ(o aquelfajìel di felce ^ 

E3 
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Odi ; e di là dottePefce a poco , a poco 
Togli deW acquo pria , che tocchi il fianco 
Vello fpelonca : or fegm bene il loco . 

Mentr'io le trecce fciolgdmi , e del manco 
Piede traggo il coturno . Or ch'ai tu ftoltOt 
Che tremi , e il vifo ai pià , che marmo bianco ì | 
An.Tu /gridi me , c'ho lo /pavento accolto 
Sopra le ciglia ; e tu non vedi , ch'ai 
S angttignigU occhi , e pien di-maccbie il volto» 

Sul tuo coraggio , Pitie , io mi lafciai | 

Condor qui teco , che per gran promejfa j 

Venuto al certo non fareivi mali ! 

Orrihil tanto or la paura imprejja 
Pende il tuo vi/o , che non credo fia 
Orrihil tanto la paura iflefja . 

Accu/a or me , /e nella fronte mia 
E/ce nuovo timor, che /e non era 
Dal tuo timor chiamato ei non v'u/ciai 
E poi , dimmi , e non fiam prej/o la /era , 

In quejìa /elva tenehro/a in cui 
' Orma d'uomo io non veggio , orma di fera ? 

E prej/o la /pelonca , e gli antri bui , 

Tremo al pen/air , dell'iracondo Pane , 

E deila turba de' /eguaci /ai ì 
E prej/o l'ara , e prej/o le fontane 
Sagre alle Ninfe , che fin tutte co/e 
Negate a noi che fiam genti profane ? ' 

E non fai tu, nell' alte notti omhrofe , 

^uei , che pajjan per ca/o al bo/co ( ccanto , 
^uali veggiono larve pauro/eì 
E qual fow Ju/urrOf e mefio canto , 

Odo- 1 
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Odono ufcìr da' rozzi tronchi fuor e I 
E dalle grotte lagrimevol pianto ? 
VW.^uetati ; Aurifcoi col tuo fvan timore 
L'ordine rompi degli orrendi coìrmi . 

E la quiete delle tacit'ore . 

Recami il fuoco ; eh e d'udir già pormi 
1 tre latrati del majìin d' Averno , 

Ch'efcon dal mezzo di quei rotti marmi. 
Segno» ch'teate fuor del pianto eterno , 

Sorge gridando , ed ha cent'ombre feco . 

£* deffa , e al fuon de* piedi io lo difeerno i 
Au Saperne altro non vo ; che il fozzo , e bieco 
' Alojlro vegg*io» ch'apre tre gole orrende > 

*T re gole orrende là nel cupo fpeco • 
yè , che pon fuora un de' tre capì ♦ e prende 
Hutt'il van della grotta , e dal fuo ^nte 
Pien di ve kn la nera morte pende V' 
EW.Tanto farai col tuo parlar fovente, 

Fojìor da nulta i e colla tua paura ^ 

Che i facri verft mi afeiran di mente . 

Ben farei per laf darti in queft'ofcura^ 

Selva fenza compagno » e Jenza guida i 
Soletto errar \ finché la notte durai 
Che allor potre/li a tuo piacer le jìrida 
Metter fuor della bocca fpaventata , 

8 non turbar chi il tuo periglio affida» 
Ninfa i ho f enti to piu d' una fiato 
Narrar d'Aleffi » che njlorie ha pronte'. 
La gran vendetta , che fe Cintia irata» 
Di lui, che ignuda la mirò nel fonte t 
8 fuggir fu veduto alla forefia 

E 4 Mu» 
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Mutato tu Cervo colle corna in fronte ^ 

E feguìtarne i di lui Con la pe/ia , 

£ raggiunto fquarciarlo a brani , a brani 
Dal fefjo piede alla ramfa tejia . 

E Alejft [aggiungeva : in quejli ftrani 
Bofcbi cofa vicPio , crebbi timore 
D*eJJer mangiato dai* miei proprj Cani ; 
Però , che un giorno in falle fervidi* or e 
yidi il Dio Fan , cbe coll'adunco labbro 
Scorrea le fette fue canne [onore ; 

E vidi ancor , cbe tinte di cinabbro 
Ardean le gote , e rara barba , e nera 
Cadea dal mento rilevato , e Jcabbro^ 
Penfa tu aliar , come Vimmagìn fiera 
Del cafo d*Atteon mi fi volgejfe 
Per entro Palma , cbe colpevoPera ; 

E tal timore nel mio Jeno imprese ^ 

Ch'io mi cercai le corna tra i capelli 
£ mi guardai legante s'eran fejje. 

E per la via chiedeva a quefiit e a quelli : 

Sott pure Aleffit od bo cangiato af petto ? 
Mi conofcete , amici Paftorelli ì 
Rideano tutti , efiprendean diletto 
Dimet credendo fcberzolo [pavento , 

Cbe m'avea il [angue congelato in petto t 
Si diffe Alefft % e il medefm'io rammento 
A Pilloy ed a me fieno : ab fe Diana ^ 

O Fan qui fojje a goder Pombre , o il vento 
Cbe di noi fora^ cbe per opra vana 
Dentro i [acri receffi w fiamo entrati 
Col piede incauto , e colla mente infunai 

Pii. 
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¥\\Ji 4 ì coftvie» ffcondartl» cVobblìatì 

Ho tutti t [acri detti , e il rito fanto^ 

Che uuol fileuzié in luoghi inabitati . 
Partiamo pur ; che non puoi darti vanto 
Del mìo timor , ch'io già non partirei ì 
Se non vedejji interrotto Pincanto * 

Oh che labil memoria ! io mi darei 

De* pugni in vifo , e dalle tempia il crine 
Colle mie fteffe man mi fvellerei. 

Aw.Or datti pace : il mal fla fui confine 

Del timor , della rabbia : andìam ; ma pria 
Vo fupplice placar Pire divine* 
le lodo Fané « r la tua Mufa dia 
Lode alla forte Ver gin cacciatrice^ 

Che di rado , 0 non mai fuoi torti ohhlia i 

Fil.O Sorella del Sol y y ergine altera y 

Che la man fiera ai fempre in mezzo al Parco ^ 
E porti carco di veloci dardi 
Vie pth , che i guardi , P omero d'argento 
Me , ch'ora tento di lodarti miray 
Placato Pira ; ed alle crude belve 
Per Palte felve , per le valli ombrofe. 

Per le ventofe cime de* gran monti , 
Rechino pronti i tuoi veloci firali 
Morte fulPali : io pofcia le tue lodi 
In lieti modi nel fotenne giorno 
Condurrò intorno , e ben* udrai ridire 
Sema finire de i Paflor la fcbiera : 

O Sorella del Sol y y ergine altera . 

Aur. O Nume degli armenti y e de i Pajìori » 
Che i lieti cori delle Ninfe amiche 

E 
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E per T apriche , e per fombròfe vaìU . 

C onduct a i balli Jirepitofo Amaate , 
che le fante tue' jpeloncbe entrai, 
J\/ott mirar mai fé il nafo ai rubicondo ; 
Ma quando al fondo del tuo corfedata 
Vira è tornata , e ti fovvenga il rijo , 
Che col tuo vifo in bocca d* IMumi aprifti , 
Quando apparijìi alteramente informe 
Fer tante forme , ' h pojcia i rozzi altari 
lai doni rari colmerò jovente ; ‘ 

E udrai la gente dir dhifa Jn cori : 

O Isiume degli armenti , e de i Fajlori , 

« 

M 'Avea la bella vifion d* Amore 

Cosi pieni di fe gli occhi , e la mente. 

Che ad altro non poteà volgerji il core . 

Come colui , che le pupille intente 
Fifsò nel Sol dovunque' i lumi giri, 

Jda rimmago del Sci fempre prefente ; 
lo ripvegliar gli antichi miei defiri 
Senti ami in petto j e muover per la via 
Delle lagrime dolci , e de" fofpiri . 

E dir quaft pentita Calma mia : 

F ere he lajciai d'amar \ ‘ che me ne andrei 
Cantando or con si lieta compagnia i 
I icea ; ma ruppe i dolci penjier miei 
Romor , che feco avea tanta paura , 

Quanta il folgor , ne porta in grembo a irei; 
Varia tremando polverofa , e ofeura 
Venia dinanzi a quel terribil fuono. 

Che a tammentarlo ancor m'è eofa dura; 

Gli 
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Gli Augei del bofco , donde ufcha il tuono , 
Spaventati lafciaro il dolce nido , 

E i tenerelli figli in abbandono ; 
lo non rijìetti già ; che a cangiar Udo 
La mìa tema , e C altrui mi jiimolava , 

"Tal che appena fermaimi al noto grido 
Del Duce mio , cbe a fé mi richiamava 
Dolce rìdendo > e nel colore ufato 
La propria ficurezza dimofirava . 

Come fanciullo , a cui fu già narrato 
Ombra intorno aggirarji , afflìtto , e roco 
'Teme di gir , bencb* abbia il Padre al lato 
"Tal noi fefioi pur la vergogna un poco 
Sofpingevami il piede a cangiar forme ^ 
Ch'io movea sì , ma nel medefmo loco . 
l\da non sì tofto una Donna deforme 
Vidi fremendo ufcir dalla forefia , 

Cbe prefe il mio timor novelle forme ; 

£ a lui mi ricovraì : che alfin fi defia 
V ardire in noi , fe la fperanza muore , 

O fe cura maggior Poltra molejìa» 

E dìfii : Padre ; ma non ujcì fuore 
T atta intera , com'or , quefia parola , 

Ma in parte rifonò dentro del core . 

£ quei rivolto a me: Figlio ^ confolot 
Dijfe te fiejfo dalla valle immonda 
^uafsù cofamolefta unqua non vola* 

'Tu fei come color > cbe dalla f pondo 
Lieti , e ficuri a rimirar fi fionno , 

Mifera navey cbe nelP acque affondai 
E fol provano in fen Pianato affanno , 
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Moft dalla pietà delPaltruì male 
Sullo fpoveuto del tor proprio danuo l 
So » che raccbiafo nella fcorza frale 
Temer dei molto , come vuol la vofiru 
Condizione debile , e mori ale \ 

W puoi del tutto in queJV eterea cbioftra , 
Spogliarti l'Vom negli improvvìfi eventi , 
Quando fenz'arte quel , cbe può dimoflrq » 
fren però dei preftar fede agli accenti ^ 

A cui precede efperienza , ed opra , 

Se in tua ragion di me retto argomenti ^ 

E perche or tua virtà rimanga [opra 
Air oggetto crudel , cbe ai nella vijìa » 

1 miei configli , e te medejmo adopra > 

Colei i cbe tanto i tuoi penfier contrifla 
Con gli occhi acce fi nel color delPiro , 

E colla faccia fanguinofa , e trifia^ 

E cbe d'intorno minacciando aggira 

La rotta fpada , e cbe s'infuria , e ringe ^ 

A guifa di Leon quando s'adira. 

Ed ha mezz'elmo fullji fronte , e cinge 
•Muggine fa corazza al petto ignudo , 

Cbe del fuo /angue follemente tinger 
L'arco , e gli fìrali agli omeri , e lo feudo 
Forta nella finijìra, ed ba il fembiante^ 
Ch'ogni orme vai, tanto è feroce , e crudo t 
Cbìamafi la Vendetta : ob ^ante , ob quante 
Stragi per fua cagion /offri la terra 
Ancor roffa di /angue , ancor fumante ! 
Vedila qual nelParmi fue fi ferra j 
E Pafitf vibra , e morte altrui minaccia ; 

' • Fur 
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Par no» v'è alca» ^ che con lei voglia guerra* 

"Varia percuote^ e il nudo ferro caccia 
A!ell*ombra vana de"* fofpetti fuoi , 

Tal nebbia d'ira le velò la faccia . 

Bea molti faggi , e molti forti Eroi , 

T’rojfe cpjlei nella jua cieca rete , 

E molti ancora ne trarrà dì poi , 

Mira per quanto lo tuo f guardo miete 
Tutta d'Vomini piena la Campagna , 

Che già di vendicar fi ebbero fete, 

CiafcUtt delle vendette fue fi lagna . 

Dannofe alPoffinfor , pià che all'offèfo | 

E di lagrime tarde il volto bagna* i 

Quindi colui , cbe , dalto amore accefo > 
locane a patir per lo peccato antico. 

Con util vofito il fuo^precetto ba fiefoi 
Ami PVom faggio il fuo crudel nimico, 

E lieta in pace condurrà la vita 
Al Mondo, al Cielo, ed a fe flejjo amico. 

Chi è mai tra voi, cbe tal fentema udita 
Non rida obliquo ? e non faccia atto fcbivoì 
Ma ritorniam dóve colei n'invita ». 

Cbe meglio fia , fe colPefempio vivo 
Dì lor , cui la yendetta alfin perdeo , 

Le mie ragioni, ed i miei detti avvivo. 

Mira il robufio Nazzaren, cbe feo 
Colle foParmi d'una vìi mafcella 
Strage crudel del popol Filifteo , , 

Cbe poicb'ìn grembo d'una Donna bella 
V incaute luci al fatai fonno cbiufe , 

Perdeo la chioma % e 'I fuo vigor con ellai 

Ma 


Digitized by Google 



78 RIME 

§da appena in luì novella forza infufe 
Il crtn ri [orto , cbe V p enfierò occulto 
Di vendicarfi lofio fi diffufe ; 

E crollò il Tempio , e colta rea fepulto 
Gente refiò nella comun ruina , 

Gol ^an piacer » dì non morire inulto . 

'jWira colui y che in riva alla marina 
Elena chiama , che per non Pudire 
Air adultero in fen P orecchia inchina , 

E quindi Amor detufo incrudelire , 

£ gridar'' armi , e replicar vendetta , 

E fiimotar tutta la Grecia alPire . 

J duo Germani la lor nave in fretta 
Sciolgono per Pi fiabile elemento , 

E dopo loro ogn' altro Duce affretta . 

Si turba il marci e a vendicarfi intento , 
Agamennon fagrìficar non cura 
La Piglia fua , purché fi plachi il vento • 
*Xroìa , Cittade fcellerata , e impura ) . 

E de i forti Gerrieri , e del valore 
W Afta , e d'Europa acerba fepoltura » 
Cadefii ; e -il Re fuperbo vincitore 
Faffar col fuoco fulla tua memoria , 

JSlon che julle tue mura , ebbe P onore . 

I^è lafciar volle della fua vittoria 
Piccolo fegno fulla Frigia arena 
In teflimonio di si illufire gloria : 

A tal furor la fua vendetta il mena ; 

Ma che gìovogli , fe P amaro frutto 
Mifero Re poteo gufiare appena ; 

Che Clitennefira , per cui fu difirutto 

Per* 
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Pergamo tu breve « il Vincitore accife» 

E eaagrò S' allegrezza in tanto tatto . 

Indi •volgiti a lui , che il ferro mi fé 
Infuriato all'empia Madre in petto 
Ma poco poi del parricidio rife , 

Leva Ju gli occhi , e mira un fancìulletto , 

In cui l'etade non agguaglia Pire 
Crude vie più nelP africano afpetto. 

Con quaPalto difdegno , e quale ardire 
Porre la man falPara , e un giuramento 
Orrido verfo Italia profferire . 

^aejl'è colui , che recò tal fpavento , 
^aand'improwifo ufcio daìP Apennino , 
^uaft venuto per la vìa del vento ; 

Che già credeva il Popol di Quirino 
Veder Cartago afftfa in Campidoglio , 

E fpento il trionfai nome Latino . 

E bene ebbe a cader Poma dal foglio f 
Se le dimore fue non opponea 
Fabbio del fero Annibaie alPorgoglio , 

Che a a r ebbio t a Canne, e al ‘Trtffmeno avea 
Le piante giovanili al fuol dijìefe , 

E id reflo della felva arder volea . 

Ma poi , che vìncitor P Algido afcefe 
J fette colli a mi furar col guardo > 

E del Tarpeo la gran(Pimmagin prefe • 

*T acque Iunior a , e a paffo grave , e tardo t 
Calò dal Monte non così fajìofo , 

Come guerrier cantra guerrier gagliardo ; 

E fol fi contentò dal colle ombrofo , 

Sovra il Campo Latino alzare il dito j 
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Eparttrjene poi cauto ^ e pcufojbi 
t^oleì , che ba fparfo il crine , e il fen ferito \ 
E Pittfelìce Moglie di Sicbeo , 

Cbe ruppe fede al cetter del Marito . 

Odi , come fi duol, cbe mn poteo 

Già vettdicarfi del Pigliuol d'Aacbife^ 

Cbe tanta ingiuria al fuo bel nome fiso 9 
Onde fi fiofia per vendetta uccife . 


bareno minte o; 

Q Veflo de' lieti miei fcorfi verd'anni 1 

Il frutto è pur , cbe il Mondo forfè afpetta i 
Il frutto , cb'io mietei , Jìncbè rifinita 
Vijje quefi'alma in amorofi affanni , 

Vive» cbe fate al tempo illufiri inganni. 

Sedendo in Pindo in voga fcbiera eletta. 

Date allo fiil, cbe Amor m'infpira , e detta , 

Atto poggiar Ju gli Apollìnei vanni . 

Poi fe vii genio, cbe virtù non cura, 

1 nuovi fiudj , e 'I giovanti penfiero 
Riprender'ofa in grave età matura ; 

Ditegli voi , cbe per alzarfì al vero 
Eterno Sol , via più non v'ba fitcura , 

Cbe full'ali d'Amor cafio , e finterò , 

Se» 
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Ben mille molte io benedico il giorno ^ . . . > 

Cb'io vidi il vojtro molto olmo , e fereno ; 
Onde moffe lo Jtraly cb'arfeilmio feno, 

E fé , cb^ogn"* altro ardor prendejft a /corno • 
Era, come De/lrier , cbe porta intorno 
Lìbero il piè , nè guida il regge , o freno ; 

Or ( mercè vofìra') il folle errar raffreno » 

E fui fentier della ragion ritorno . 

O fefia mai , cbe , /ciotto il fragil melo , 

, cotafsù tra gli Angeli vedute 
Arder vojir' Alme tn Dio di janto zelo ; 
guanto godrete aliar di mia falute , 

Al rimembrar ) cbe s'io mi votfi al Cielo , 

• Voi mi dejie quaggiù lume , e mirtute l 


Quando mi giunfe al cor quel roggio ardente % 

Cbe la mojtra m'impreffe immogin mima , 
r L^Alma da me partiffì , e la dolente • 

Salma lafciò , di /eco jiar già fcbiva ; 

E corfe in feno a voi , dove fi /ente ' 

Rinvigorir , benché di forze priva , 

^ual pianta , cbe al partir del Verno algente } 
U aride foglie al nuovo Sol ravviva • 

Coù dunque fon morto ; e veggio a prova , 

Cbe fot la nuda abbandonata io porto 
Spoglia infelice y e l'Alma in voi fi trova • 
Pur rifento il mio duol, benché fta morto % 

Cbe Pejfer tale in ciò nulla mi giova : 

A si mifero fiato . Amor m'ba /corto • 

F lo 
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lo fono ift mezzo a duo forti Guerrieri t 
Clf attuo il mio cor di duro ajjedio (iretto , 
Ambo pojjetiti i ambo ofliuati ^ e fieri 
In far guerra tra lor dentro il mio petto • 
^uejìi fon duo tenaci , empj penfieri , 

Che oprando vanno in me contrario effètto . 
Vuol l'un^ ch'io tema , c l'altro vuol , ch'io fperi, 
^uefli muove P ardir quegli il fofpetto 
Così dalllarmi avvien , che oppreffb io rejti 
Dì duo Rivali % e ragion vuol, ch'io creda ^ 
Ch'ambo mi fien del par gravi > e mole{li . 

Chi vincerà non fo : qualunque ceda 

All'altro infine ; o vinca quegli , o qaefti » 
Sempre- io farò^d'un gran Tiranno in preda . 


Porche in fonno dolcijfimo di morte , 

Cbiuferfi i cari , onejìi lumi » e fanti ; 

Ed io qui iaffo infrà i fofpiri , e i pianti , 
Privo re/lai delle mìe fide f corte , . 

Volli morire anch'io ; percb'egual forte 

Ci uttijfe in del « fe fummo in terra amanti j 
E a feguir lei ch'era precorfa avanti , 
SciogUea già PAlma mia le fue ritorte 
^uando' a cangiar penfier tojìo fu [pinta; 

Poiché quanto al partir pìà (i jentiva ^ . 
^Pronta in fe fleffa, ed alle moffe accìnta ; 
Tanto più di partire era poi fcbiva , 

Sol perche in tutto non rejiaffe ejlinta^ 

Quella , , che pure in parte era in me viva. 
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J^orta colei , cb'il mìo deflì» mi diede 

Per mia 'Tiranna a farmi ognor dolente ; 

Ogni cui /guardo era uno fìr ale ardente ^ 

Onde /acca de' cuor barbare predei' 

Mengia quaTVom , che agli occhi altrui non crede, 
A rimirar Palme bellezze [pente , 

E vidi un Garzoncello infrà la gente , 

Mover collà non men veloce il piede , 

^uejìi era Amor , che i gravi danni fuoi , 
Sotto finte piangea /paglie mortali » 

Gran parte avendo nel comun dolore . > 

. Cui di /fi : da cojìei , • Fanciul , che vuoi ? 
lo ( rìfpofemi Amor ) voglio i miei firàlì ; ^ 
Edio {,diffi') da lei voglio il mio core • • 


’Xalor foto fra me penfofo, e fianco, ' 

Vo rivolgendo il fil del viver mio : 

^ualfui , qual fono ; e qual vano defio 
Nutrimmì , e nutre ornai canuto , e bianco . 

Indi a me dico ahi mifero , e non anco 
Scorgi , che vola il tempo edace, e rio ? 

Vola ; e tu forfè in gire innanzi a Dio * 

Vn di quelli farai del lato manco . 

E in così dir fentomi al core intorno 

Scorrere un freddo gelo ; onde al mal guado 
Arrefio il paffo , ed apro gli occhi, al giorno . 

Vifio allor chiaro il mìo periglio, io vado 
Di penfiero in penfier ; vado , e. ritorno ; 

E mentre indugio , in nuovo error ricado ^ 

■ ' . F 2 
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Cieco defto i come Defìrhr feroce , 

Càe ormato bcCl fé» d'iufatìcabìl letta f 
Indomito , fuperbo , il piè veloce 
^uà , e là volgendo » a fuo piacer mi mena, 
i Fenfa , fe giova a me, cbe il reggo appena» 

O minacciar di verga , o alzar di voce : 

Cbe morfo di ragion più noi raffrena , 

I\Jè l'ajpro a i fianchi ognor /limolo atroce» 
Cosi precipitofo ei mi trajporta 
A perir [eco ; e chiamo invan foccorfo 
Io, cbe fon femaforze , efenzafcorta» 

Ed oh qual fento allor crudo rimar fo , 

Che mi /'grida: ecco dove alfin «e porta 
L* empio De/irier , fe non s* avvezza al morfo ^ 


Vn^ ombra io vidi , in fuo fembiante vero , 

Orrida sì , ch'immagin d*Vom non ferba , 

Su carro ajjifa , in portamento altero , 

• Muoverfi ineforabile , e fuperba . 

^ual forge nembo in, nuvol denfo , e nero , 

Che delle viti ampia fa /Irage acerba. 

Non altrimenti ella rotava il fiero 
Adunco ferro, e feafajcio d'ogn'erba» 

^uì curvi aratri , e colà fcettri infranti 
In un mi(ìi , e confuft ; una egual forte^ 

• Correan ru/ìicbe lane , e regj ammanti . 

Al fol vederla intimorite , e /morte 

Le Genti tutte con fingulti , e pianti 

Da lei fùggian gridando : abf Morte , . ahi Mori e. 
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j4bimè , cb'/o fento la terribìl tromba^ j 

Cbei morti cbiama al gran Giudizio eternai 
E si dentro il mio cuore alto rimbomba , 

• Cb'il fuolne trema , e fi [palanca Averno . . 
Sorgo coiroffa mìe fuor della tomba , 

Ove m'afpetta il Giudice fuperno ; 

Lajfo ! nè [o, s'ìo fia Corvo , o Colomba , 

Cbe quindi aperto boUCiel, quindi l' Inferno , 
Cosi mentre fofpefo , e di [pavento^ 

Pieno , nella gran valle io fo dimora , 

Alla final giufia fentenza intento , 

Lafciomi il fogno in fulla nuova aurora ; 
pjè ptit veggio il Giudizio ; e pur mi fento 
^uell'afpra tromba nelP orecchie ancora^ 


^uefloy cbe fa dogliofo a noi ritorno 

Nunzio di pene y infaujìo giorno y erioi 
^uefio è quel triflo , e lagrimevol giorno » 

In cui fui Legno il Redentor morio» 
piange ogni cofa : e di vergogna , e [corno 
Tinto la fronte io fol non piango \ ed io 
Sento laT erro y il Mare y il Cielo intorno y 
Tutti gridare ; è morto , è morto un Dio . ^ 
Morto y pur muore ancora , io fon , cbe il crine , 
Le mani , i piedi , e gli trafiggo il lato , 

Jo gli rinnovo e croce , e chiodi , e fpine » 

Così muore y e morrà nudo y e piagato i 

Fino al gran dì y cb'il Mondo avrà pur fine « 

E col Alando avrà fine anche il peccato . 
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Cifì è cofleì i cV'ìft falle fulgid'ale 

Alzata a volo , in alto poggia , e tanto > 
Vibra fplendor , che a sì gran iuce accanto ; 
Nmfembra il Sol , che un piccai lume , e fraleì 
Cojlei , cb'in falla Reggia alta immortale « 

Dal Re f wrano accolta , in fejia , e canto , 
Seco Jt porta il Juo corporeo manto , 

E qual Reina a gran trionfo or faleì 
Così tra lor mofj'e da fanto zelo 

I* Angeliche diceano , alate [quadre , 
Guardando la grand* Alma ^ é*l juo bel velo». 

Il Piglio aliar del fommo eterno Padre 
Patto col cenno alto Jìlenzio in Cielo : 

^ue/la {ejìrinjèla al fen) dijfct è mia Madre . 


Alma gentif' che dalla terza sfera j 
In sì bel velo fei tra noi dijcejai 
Tutta de* raggi di beltate acce fa, 

P er far quaggiù fede del Cielo intera , 

Deb volgi a me^ volgi la fronte altera , 

T alta a quel dolce , ov*ai la mente intefa. 
Alto penfier di gloria ^ in cui fofpefa 
A bella afpiri immortai fama , e vera : 
Quindi ftccome al comparir del Sole , 

Dopo d*eJiivo nembo un breve [degno ^ 
Alzano il capo al del refe , e viole ; 

Così fe d’un tao guardo io mai fta degno , 

Tojlo vedrajft , in far di te parole > 

Sorger lo JlUct e rifiorir l* ingegno» . - 

lo. 
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lo , che co» voi , crttdel , d'ttmìl eoftaaza ‘ 
Armato^ ebbìjìn'or dura tenzone i 
Sebben non ripor t ai palme i e corone 
Di quel vojìro rigor , cb'ogn' altro avanza ^ 
Xdon però jia , che d’ogni mia fperanza 
Privo mi reftii ch'egli è pur cagione t 
Ch'io /panda eterna luce i e che rifuone 
In Fiudo il nome mio chiaro a baftanza • 
^ual fé rigida pietra è da temprato 
Acciar percojfa , un vago lume intorno 
Sparge , e vive di fuoco auree faville ; 
Tfl/Vt) , mercè di quel rigore innato , 

Che v'orma il cor , fpero di morte a /corno t 
yiver famofo ancor milPonni, e mille ^ 


Allor che per formar Donna sì beila I 
Co' fuoi penfter fi configliò natura 9 
Pensò pria fe donar l'alta fattura , 

Doveoji a quefla , 0 ad altra età novella • ' 
Viftopoiy che la terra era fenz' ella 9 
^ual fora il dì fenz' aurea luce^ e pur a ^ 

Ornar volle la noflra etate ojcura , . . 

Co i vivi rai d'uno sì chiara /iella » 

Il Mondo allora a nuova fpeme alzato > \ 

Al folgorar del puro almo fplendore > 

Serenò il volto fquallido , e turbato . . 

Mofirò Jegni di gioia anche il mio core ; ' 

Cb'einon fapeat eh' in que' begli occhi armato 
Celar doveafit a fargli guerra » Amore» i. 
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Ardo per mi , mio Sole', e V arder mio 
Non fu d'efca mortale in terra apprefo ; 

Ma pria ', che mi nafcejìe , enafeeft'io^ 
il nojlro fuoco era già in Cielo accefo . . 

J^o^ra , e mia prima idea far piacque a Dio 
D^una egual temprai -onde legato , e prefo 
*Tutto atvojlro ilmiofpirto inCiels'unìoi . 

£ fu dP allora a fempre amarvi intefo , 

Collafsù fin ballar voflra , e mia forte 

§^el laccio or di , che i cor qui/lringe , e preme; 
Idè potrà mai difciorlo altri , cbe morte . 

Ma poi di nuovo dopo Poreejìreme , . 
pia ricongiunto -, e tornerà pià forte 
A firinger P Alme: eternamente infieme» 

Se nulla è in me dì cui fregiato ir goda j 
JVafcedavoi, come rufcello, o fiume 
Da fua forgente : o fta gentil cojlume » 

O nobil genio , o bel defio di loda , 

^ual di Pavon fuperbo occhiuta coda, 

Fompofa allor , cbe fi difpiega al lume , 

*Tinge in voghi color le varie piume ; 

OntPè, cbe gonfio egli P aggira, e fnoda , 

Ma tutto è don del Sol , dal cui riflefjo 
Le gemme ei tragge , e i lucid'ori , e gli oftri, 
£ di non fuoi fplendori orna fe ftcjjo . 

Tal, s'egliavvien, cbe in me giammai fi mojìri 
' Di bel defire alcun vefiigio imprefjo , 

Tutto è gloria, e virtù degli occhi voftri, * 

Ben^ 


Digitized by Google 



DI BARENO MINTEO. 




Bencht grande fia il don \ ebe il Gel cortefe . ' 
fece di voftra a noi rara beliate ; 

Se perche fojìe a quefta nofìra etate 
Specchio y ed ejfempìo , a farvi bella intefeì 
Par donar più potea ; che qual v^accefe 
y ir tute in volto , ond*ogni cor piagate , 
Tal,>fe accendeavi in fen maggior pittate ^ 
y^ aprì a bel campo a più lodate imprefe . 

Poi quando in parte ancor fojj'e in voi fcema , 
Valta beltà , non fplenderia già meno , 

Come al mancar d'uri fiume il mar non fcema» 
Ma zelo fu del Gel , che in volto , e in feno _ 
y^unì .con gran rigor bellezza eftrema , 
Per':porre a noi pari allo Jprone il freno. 


Valta beltà y cbe nel leggiadro efterno 
yoftro divin fembiante arde , e riluce j 
Scorgimi y e guida al puro bello interno y 
Cbcy qual per nube il Sol y per lei traluee . 
Quindi m'apre un fentier , che mi conduce 
Di pojjo y in pajjo al fommo bello eterno ; 

E in quella immenfa incomprenftbil luoe. 
Come in vafto Ocean , tutto m'interno • 

Ivi de' miei penfter lo fiuol fi tace ; 

E al nuovo raggio , cbe la mente accende ì 
^uel.cbe già piacque agli occhi yor più non piace '.. 
Che t'alma eterno ben vede , e comprende ; 

B de' fenfi i tumulti , in tanta pace , 

O fpregiando ^non cura , o non intende . 

rut. 
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*Iutte ìntefa ài unir nel dèbtl fejjo 
Le meraviglie fue faggio Natura , 

Vernò de' rat d'alma beliate , e fura , 

: Della beltà di Dio puro riflejjo , 

E nel chiaro Jplendore in volto imprejjo 
Foffente in man gli pofe arme pcura , 

* A trionfar del nojiro core , e in dura 
Mifera fervitò tenerlo opprejfo , 

^a pur nojìra gran forte egli è , che feapre 
Gran bellezza , e rigor vadan del paro , 
dell'uno il ferir , l'altro contempre» 

7 cito il rigor , chi ^ benché d'ofpro acci aro ^ 

O cinto il feno di più dure tempre , 

Dall' armi d'un bel volto avrio riparo ? ^ 


Vola il mio cor dì duo begli, occhi al lume t 
Sovra P ali d‘ Amor , ftccome fuole 
Aquila genero fa a i rai del Sole , 

< Spiegando in alto Panimofe piume» 

Ma benché in vive fiamme ei fi confume , 
Fure in virtù di dolci atti , e parole , 
§^afi rinato , avvien , che a me rivoler 
Fort andò impreco un più gentil cojìume» 
Lieto io P accaglio \ e fé la bella immago 
. Non ravvifajfi in lui di quella , ond'io . 

, Ardo , e per tal cagion d arder fon pago 
fippena oferei dir : quefio è il cor mio : 
Tanto egli a me fen riede accefo^ e vago 
Vi mbìl gloria ^ e di più bel defio , 


^ua- 
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^ualor con troppa acce fa brama interna 
Valma negli occhi miei raccolta fi affi , 

Fer rifìorar gPìnfermi fpirti ^ e laffit 
Colla vìfia di lei , che il cor governa : 

Pìh , che nel [no de fio tutta s'interna , . v 

Fofio filenzio a i pevfier vili , e baffi ^ 

Il mìo bel So f perche ella freni i pajji^ 

Piò turba allor Valma fua luce eterna • 

Onde mefia , e dolente errando intorno , 
Poicb'atra nube il bel feren gl' invola , 

Piede olVantico fuo trifio foggiamo . 

E fe non fofje Amor , che la confola > 

Pur con un raggio di fperanza adorno , 
Come, ahi, vivrebbe abbandonata, e fola \ 


Tolto il conforto al cor d'agni jperanza^ 

Sebben rimango in apparenza in vita , 

E umana forma ho in fronte ancor fcolpita. 
Pur dentro nulla ornai piò d'uom m'avanza • 
Tomba così di morte orrida fianza 
Di bianco marmo orientai vefiita 
Cela Vìnterno orror folto mentita 
Spoglia di voga efierior fembianza . 

Altro in me fono ; ed altro appar da quefii 
Segni , che mi lafciò lo cruda forte , 

Porle perche a pietade altrui non defii-» 

Ma fe , dijchiufe del mio fen le porte , 

L'interno appriffit \ invece à'uom vedvefii 
Vna funefia immagine di morta 


Spejfo eoa m penjìer fido compagno 

Del mio dolor , c^ agli occhi altrui s'ofcottdtf 
Farlo di quelle piaghe afpre , e profonde > 
Per cui (jma fempre iuvan) mi dolgo , e lagno, 
E mentre feco io mi querelo , e piagno , 

Ei pietofo m'afcolta , e non rifponde , 

Da lui non ho , nè /pero aiuto altronde , 
t gli occhi , ahimè ! di nuove ftille io bagno , 
Così privo di fpemCy e di conforto f 
Senza morte ottenere , o trovar vita , 
Sembro quaPuom mezzo tra vivo , e morto. 
Che Amor tien Palma a quefta Jpoglia unita ^ 
Perche non ceffi il duol , ch'in petto io porto } 
mi refii a fperar da morte aita • 


Solo , fe non che meco è il mio dolore » 

Che i tri/li giorni miei conduce a fera » 

10 della mente entro fegreto orrore 

» Mi chiudo y e intorno ho de' penfier la fchlera, 
E in quel filenzio io chiedo loro : il core 
Avrà mai tregua , fe non pace intera ? 

• T emprerà mai l'innato afpro rigore 
Quella nofira , e d'Amor nimica altera ? 
Vanti penfiero allora , e pien d'inganno , 

Che lujingando or da me parte , or riede f 
Dice : sì ch'avrà fine il duro affanno , 

Gli altri af 'colto gridar : Polle chi il crede • 

11 veggio anch'io ; hta cieco al proprio danno^ 
Godo ingannarmi , e al rio penfier dò fede , 

Oh 
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Ob come bella tu del fra Palme fante 
t^kude or la Donna mìa , fe il ver mi dijfe 
^uel fogno , che mojìrommi il bel fembìante » 
Ami che P Alba al Sol le porte aprifje ! 
Abito avea di gemme ^ e d'or fiammante^ 

B s) ftreno in me lo fguardo office , 

Che dì chiaro zaffiro » o d'adamante 
Raggio fembròf che gli occhi miei ferijfe» 
J\7on sì ridente in del trajfe mai fuora 
Viride il vago volto ; e mai non moffe 
Per Patte vie piò lieto il piè l'Aurora • 

Tal m'apparve il mio Sol, tal mi per coffe 
Jl folgorar de' roggi fuoi , che ancora 
Dubbio è'iccr, fe fogna ffe , o in deio eifoffsn 


Se mai nobil tenfìer m'accende il feno 
Di batter l' onorata erta carriera. 

Ecco forger di mojìri- orribìl fcbiera, 

A darmi inciampo, e al bel defio por freno ^ 
Pallido il core, e di paura pieno. 

Guarda que' mojìri, e di fe poco et fpera; 
Che , febben vani , in ria fembianza , e fiera 
Spiran minacce , onde Par dir vìen meno% 
Così per timor folle, ancor dal fuolo,' 

Poiché alla mente il crttdo oggetto apparve , 
JVqn ofo alzarmi , e fpiegar Pali al volo» 
Come Fanciul, cui d'improvvifo fparve 
il lume , oudPei s'affida ; al buio , e fole 
Mille paventa immaginarie larve» 


Cor- 
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Cotrea la nave mia d^Amor pev Penda , • } 

Al dolce lufwgar d'aura infedele % 

Quando forfè itnprovvìfo , io non fo donde ^ 
t la calma turbò nembo crudele ; 

"Beco s'ofcura Paria , e't di s^afeonde , 

£ Borea irato Pagitate vele ’ 

Porta a fua voglia \ e mare , e del confonde. 
Sordo a' miei voti , ed olle mie querele . 
Onde tra gli urti impetuoft, e fpeffty 

Perduta ogn'arte , e 'qualunque altro avanzo 
Debile febermo a gP infelici opprejfi » 

Baffo , già mi credea fuor di f per ama 

D'aver più jeampo ; e fe mi tenni , e rejft, 
L'Ancora mi falvò di mìa ' cojìanza • 


Candida face , che di frefeo eflinta 

Parte ba pur dì quei femi , ond'ebbe Vita, 
Se pria,' ebe giaccia in freddo gelo avvinta , 

' Di vivo lume' è a tepìd' aura unita , ' 

Tojìo s'accende, e d'aurea luce cinta , 

Caccia Pombra da fe lungi sbandita : 

Così ri forfè in me Poppreffa , e vinta 
Antica fiamma entro del cor fopita • 

Cbe non sì tojlo al mio bel vivo fuoco • 

Io m'apprejfai , quaPuom cbe brama y e teme, 
Pallido in vijo , in fuon tremante , e fioco ; 
Cbe collo fpirto , ecco nel petto infieme 
Ravvivarfì l'ardore ; c « poco y a poco • 
JUìnvigorita al cor tornar la fpeme* 

. . . Mie- 
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MUtìtoY , che alla faìce ogrejle , e dura 
Incallita ba la mano , e alle fatiche , 

Quando dal biondeggiar delP auree jpiche 
; Spera di coglier r/iefe ampia , e matura , 

Se gravida di nembi alzarfi ofcura , V 

JMube ei rimira in julle piagge apriche ^ 

,Cbe fciolta in fredde grandini nimichct 
De* fuoi /udori iL guiderdon gli fura^ 

Vinto dal duol, gettando il ferro ^ e tutto 
Empiendo il del di duro alto lamento , 
Parte crucciofo , e non con occhio afciutto ; 
lai dolermi degg'io , che in gran tormento 
Vijft finora \ e fo per cui ; ma il frutto 
Di mie fperanze ir veggio fparfo ai vento» 


Smunta le guoncìei e rohaffata il ciglio , 

Donna in ceffo m'apparve orrido ^ e brutto i 
Che frazàa un cor di pietà priva in tutto , 

E chiama alP opra ogni crudel configlio > 

Duri morfi v'imprime , e fa vermiglio 
Idei caldo /angue il freddo labbro afciutto i 
Poi qual Tigre lo sbrana , ed in lui tutto 
Immerge il crudo avvelenato artiglio • 
iViè /ozia ancor , con di/pietato e/empio • 

Sparge le piaghe , che poc'anzi aùrio > 

Di quel , c'ha in fieno amaro to/co, ed empio' 
Indi a me volto il torvo J guardo , e rio ; - 
V edi qual , dice , io qui d'un cor fo fictmpio • 
Fuggi da me t ebe Getofia fon'io , ■ 


^ual 
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^ual fui meriggio , fe da nube ofcara^ * - 
Che jìenàe intorno un teaebrofo velo , 
yedefe tolto il bel feren del Cielo , 

Rejla il Fajior , cbe della greggia ba cura 
*tale al turbar ft Palma fronte ^ e pura 
' D'AmariUide mia re/lai di gelo\ 

E al lampo foly pria ebe fcoppiajfe il telo. 
Palpitò il cor di fubita paura . 

Onde ftccome allor rapido ei muove 
Riducendo la greggia all'umil tetto, 

; Per fuggir la temuta ira di dovei 
Cosi , raccolti i miei deftri al petto , 

E Pegre mie vecchie fperanze , e nuove , 

. Schivai fuggendo il minaccìofo afpetto • 


Aura gentil, fe mai d^amor talento 
, l'^accefe il fen per vogo agrefle nume , 

Spiega cortefe or le veloci piume , 

Gve dimora il dolce mio tormento • 

Ben tu puoi ravvi far la al portamento 
' Pih , che mortale, al folgorar del lume. 

Al faggio , onejlo , angelico cojìume , 

A i neri crini, alPamorofo accento» 

E in batter Pali intorno a lei per giuoco 
Dille , cbe coti fieri in me non fcoccbi 
■ DelPira i dardi , e cbe a pietà dia loco». 

Ma guarda , cbe mìa forte a te non tocchi , . 

^ ‘ di frefeb^aura ella ti cangi in fuoco*. 

Non fai qual muove ardor da que\ begli cechi. 

Avea 
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Aveaao il fe^o ambo Marnar piagalo ' 

Rivali antichi , Ila , cd Elpìn per Chri ; 

A cui dijfero un dì : di duo Fàjiori > 

S degli tu qual Paftore è a te piu grato . 
dori porta/va il biondo crine ornato 
jy*una ghirlanda di leggiadri fiorii 
Gbir learda al crin portava ila d'allori : 

Privo era Elpìn quel dì del [erto ujato • 
guanto è inai fcaltro Amor più , cb'uom non crede* 
Prefe Glori il Juo ferto, e cinger volfe 
Le tempie aWun , che jenza ferto ir vede • 
"Tolfelo all'altro t e al proprio crin l'avvolfe» , 
Pegno or d'affetto a cui maggior fi diedeì 
A cui fi diede il ferto, p acuì fi tolfeì. > 


Speffo ragion cura fft me fi pendè 
E in parlar dolce , ed in fembiante amico 
Al cor mi < dice : ab fcuoti ornai l'antico 
Giogo damar, che l'cberno altrui ti rende» 
Indi addita al pnfter quali a noi tende 
Inftdìe , e lacci il Ittjingbier nimico : 

. ^ual'apre al piè fiorito calle aprico , 

Che per vie cieche al precipizio feende . 
Ma come il Nil per balze afpe, e pofonda, 
Strepitofo cadendo in firanìo'modo , 
Grape a fior do i vicin col fuon dell' onde, 
"Tal di vani penfier , ch'io nutrir, godo , -, • 
Tumultuando un folto fiuol confonde 
La mente sì , ch'io piU ragion non odo i. 

Tp.lll. G 
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^aìe il mai faggio t e coftttttaace figlio 
/iivolfe il piede al bel natio foggiamo , 
Poiché , a t folli piacer correndo intorno , 
Mijero $ di condufje in lungo ejjìglio : 

Ta/Vo , Signor , prefo miglior configlio^ 

Come a buon Padre or faccio a te ritorno ^ 
Or che del viver mio tramonta il giorno 
E V piè già corfe in fui mortai periglio • • 
Deb Je finor , non una .volta fola 

Chiamagli me, ma la feconda , e terza, 

■A nuova • riveftir candida fola ; . 

alma mia, cPè in man di morte, efcberze, 
£ ride ancor » pronto ad accoglier vola , , 
Colle braccia. Signor, non colla sferza» . 


Poiché i miei gravi errar, pur troppo an dejla 
Vira del Ciel , che mi circonda., e premei 
E Mare, e Terra, e Cielo armati infieme 
Tatti a miei danni in man la fpada anpreflti 
^ttol chi rotta la nave in gran tempejìa 
SttlPancora ripone ogni fua fpeme ; 

Tal* Io, 0 gran Madre, in mie fciagure eflreme. 
Se a te non corro , in chi fperar mi rejia • 

Se nelP offe fo . Nume il guardo io giro , 
yeggìovi il mio ga/iigo , e fento il tuono , 
Che mormora , e minaccia , ond*io fofpiro • 
Ma f e negli occhi tuoi, cbe fonti fono. 

Ponti cPaita pietà. Vergine, io miro. 
Veggio efprejfo in quegli occhi il mio perdono. 

\ ^uan» 
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Quando Ptterno fdeguo ' entro un profondo 
D'acque vendicatrici ampio Oceano 
. Seppeitì fotta i flutti il monte ^ e'I piano ^ 
E naufragò nel gran diluvio il Mondo : 
^uel foto avanzo ^incorrotto , e mondo , 
Quella fol'Arca, ove al Motor fovrano . 

• Fiacque il feme ferhar del germe umano , . 

Spinta non fu dalle procelle al fondo. 

Così dovea nella mortai ruina 
Dal naufragio comun re/ìare illefa 
^uefla a noi di falute Arca divina . 
Perche fe in Lei Dio mortai carne ha prefa ^ 
Chi ornai non grida : Alta del del JKeina% 
PJon fofli nò da letal morfo offefa • . .. 


Poiché Tatto decreto in del ft ferifle^ ' 

Che in Croce un Dio Palma fpiraffe un giorno , 
Tremò natura^ e volti gli occhi intorno: 

Chi fa mini/iro al gfon misfatto^ dijfe, 
Mojiro eì farà , cui mojiro par non vijje , 
mai vivrà , finche di luce adorno 
Farà dalP Indo al Mauro il Sol ritorno , . 

£ fplenderan le felle in Cielo ajfijfe . 

Sdtgm , ed orror Popprejje; e non ardia 
Mifera il volto alzar mefio , e turbato , 
Temendo in fen nutrir furia sì ria * 

Così dubbia gioceaJi\ .e veder nato 

Vn gran mofro attendea: ma nonavria. 
Creduto mai Puomo si ftro t $ instato • ^ 
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Cadde ilfarpeo \ chi di fua ^an mina 
Ijorme , abi , non vede , o delCoflil furore ? 
Ma come al fuo riforta alto Jplendore , 

^ài regna ancor la Maelià Latina ì 
^uì (Pogni ejìranta parte , e peregrina , . ^ 

Raccolto in un delle beWarti il fiere 
^ual rende antico , e nuovo aggiunge onore 
A te , del Mondo o gran Città Reina 1 
Or quanto a s) cbiar*opre , anzi pur quanto 
Debbefi a quella età barbara , a quella 
Cb*arfe i bei collie e cangiò il 'tebro inXantol 
Fatta di reai Donnà umile Ancella^ ^ 

Se non cadea fquarciata il petto ^ e U manto t 
Roma giammai non riforgea si bella , . 


Se quel pietofo duol cbe il fen v'ingombra » 

£ la debile opprime afflitta falma. 

Vena or v'infpira armoniofa } ed alma , 

Cbe de i Cantor pià chiari il vanto adombrai 
^ual fora il voflro flil , quando nulP ombra 
D'amaro duol turbaffe al cor la calma ? 

Onde fol prego il del , cbe la beìP Alma 
D'affanni , e di fofpiri ornai fia fgombra . 

E prego lui , cbe ancor di morte a /corno \ 

Vive , e per voi vivrà mille , e più luflri , 
Cbe tolgo i penfter trijli a voi d'intorno. 

Sol perche intefa a i facri fludj induflriy 
Cantar v'udiamo in nuovo flile .adorno ^ 
fi dolce nome i e i fuoi bei fatti illuflri • . 
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^aefle , o»de il Teòro , e V noflro Alfto fightiat 
BelPAlme intefe a i facri Jiudj ìaduftri , • 
^ual dorati fregio alla Romana ifioria , 
^mndo de' lor bei nomi un di s'itlu(irt ? 
Vuna già tanta a i figli accrefce gloria, 
Quanta ne trajfe ella da gli Avi illajlrii 
L'altra del fito gran Padre alla memoria , 
^uai non potrà di fama aggiunger laflri ? 

Oh nojlra età , che nel tuo Jiato umile 
Ergi per lor la fronte , e di si rari 
i^gfgrsi ammiri il gloriofo ftile ! 

Già coir antiche ondar non puoi del pari* 

Ma non fei pure in tatto ofcara , e vile , 

Se rifplendon tra noi lumi si chiari • 


Quando il Pittore , ad animar rivolta 
Irene in tele , al bel lavor s'accinfe , 

La fronte, il ciglio, il labbro , il cria diftinjet 
E quanto in vijo ha di bellezze accolto. 

Poi nei penfter del viril core involto , 
y ago formò giovane Eroe\ caicinfe 
D'usbergo il petto \ e al vivo in un dipinfe 
Marte ai genio guerrier , y onere al volto , 
Tratta o fin Popra, un non fo che fplendea 
Jn lei di qualità pià , che terrene : 

Marte non era , e non (PAmor la Dea • 

Ma fotta le fembianze alme , e ferene , 

Tra V belio , e V fiero , era una mìfta idea 
Di yenere , e di Marte ; ed era Irene . . , 

Na~ 


DtqiT!. : oy GoogK 


DI DARENO MINTEO. 


Natura allor , cbe di fua man compofe 
La voga fpogiia , onde quefValma avvolfe 
Da i giardini del Ciel tutti raccolfe 
I puri gigli , € le verginee refe . 

E tutti di bellezze in lei ripofe 

Vniti i fregi ; ed in lei tutte accelfe 
Le grazie y e le virtuti ; e dar la volfe 
Per cbiarù efempio alle Romulee fpofe ? 
Quindi studio nella Città Latina 

Sorgere un grido : ob quattro voìtè^ e fei 
Felice i cui tal Donna il Ciel deftinal 
"Tebro , or tu quanto infuperbir ti dei : 

^uai da sì nobil pianta , e peregrina 
Frutti nafeer vedrai degni di lei 1 


Le Grazie i e le Virtuti aggiunte infreme 
Segrete tra di lor moveon parole 
Di queflo di bellezze unico Sole , 

E d’alta ftirpe unico appoggio ^ e fpeme • 
Lo fpleudor de* natali , e le fupreme > 

Doti delPalma al Mondo rare^ o fole% 

La cortefra , la maefrà , cbe Suole ' 
Pregiarla sì ^ cbe ciafeun Poma , e teme , 
Sono vanti (dicean') cbe por tra i numi^ 
Fotria qualunque t e tra le chiare ' (ielle ^ 
A (citttillar di gloriofi lumi . 

E allor ^ gran Donna , Palme Dive, e belle 
Prefe dai voftri dolci alti co(iumi , 

^utte a voi ferfi ojfeqstiofe ancelle • 
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J^afct , 0 tiobìl Faucìdìo » e i voti adempì 
Degli anni Jiancbi d' appettarti ia vita : 

^aai di virtù , che alle bell'opre invita , 

Ai chiari avanti od imitare efempi ? 

gli obelifcbi y ivi gli altari ^ e i tempi 
Scorger potrai^ che la pietà i*addita\ 

E in un Pideo delPalta gloria avita 
Atf’ marmi lor ^ che fanno ingiuria ai tempi. 
Già veggio in Cielo oltre Pufato adorni 
Venere , e Giove , ed ogni Jìella amica 
Arrider lieti a i tuoi nafcenti giorni . 

Già par , che il Fato , a te rivolto dica , 

Crefci , 0 Fanciullo ; e per te fia , che Pomi 
D'onor la F atrio ^ e la tua ftirpe antica» . 


Cermi di nobil flirpe , onde il primiero 
Gnor Latino , in lungo obblìo fopìto } 
Chiaro riforfe allo fplendore avito , 

Quando ella diede un SucceJJore a Piero : 
Oh qual del del fu provvido penfiero , 

Che al ceppo vojìro in fui Romuleo lito, 
D*alta Felfinea guercia al fine unito 
Foffe H cadente unico ramo altero ; 

Veggio duo grandi Eroi , che alPetà noflra 
Specchiò fer di lor chiare opre leggiadre , 
Già congiunti animar la gloria vojlra, . . 
V occhio intorno volgete : il faggio Padre ■ 
Vd Innocenzo per idea vi mojtra , 

Vd Innocenzo per ideo la Madre , . J 
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del Triregno avito il nobìl fregio i 
O del fraterno venerabìPOjiro % 
l^on ciò , Signor , che apprezza il fecol noflro , 
Alzato v'anno a tanta fama , e pregio ; 

?da lapietày chea più d"an fatto egregio 
D'nn'alma grande in voi Pefempio ba mojlro 
E*l nimico di fajìo umil cor vojiro , 

E* l genero fo animo eccelfo , e regio . 

Cbe febben per rifiefjo in voi traittce 
Lo fplendor degPilluJlri antichi Eroi , 

Voi prendete da voi pièt gloria , duce» 

Anzi in rifplender tanto oggi tra noi 
Per quelPalta virtù , cbe fol v‘*è duce , 

Rendete lor , . quanto ejft diero a voi • ^ 

Se prejfo $ rat di mattutino (Iella 
Veggio PAlba fpuntar vaga , e rìdente , 

In un dolce penfter fìjfa la mente 
Vefìinto fuo bel Sol ravvifa in quella, 

E tali dice, m'apriva il giorno ancb'ella 
Da più fereno , e luci^ oriente : 

Tal mi volgeva il vivo fguardo ardente , 

Se non cVera <P miei lumi ancor più bella, 
Quindi mentre i penfteri attenti jlanno 
A mirarla in altrui , più rrP addolora 
La rimembranza del mio grave danno . 

^uejio è lo frali cbe mi trafigge allora ; 

Sicché vinto dal duro interno affanno 
Più non bo cuor da rimirar PAupota . , ... . 
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Ai lungo pianto t al duolo acerbo i e forte ^ 

Cbe più volte a i lamenti ba Jciolto il freno > 
A i fofpir , cbe si crudi efcon dal feno , 

Al volto tinto di color di morte 
AlPore di mia vita incerte , e corte , 

' Fugaci piit , che rapido baleno f 
Ognun già chiaro veder pud,' guai fieno 
Vegre j'peranze mìe , qual la mia forte . 

E fe cbìedemi alcun , chi d'an si rio 
Mifero fiato, incoi mi giaccio opprejjo , 

Sìa lo cagione , e d*ogni affanno mio , 

Sappia , cbe Amor non è , febben lui fpeffo 
Incolpo , efgrido ; ami cagion fonato , 
lo fol 'det proprio mal fabbro a mefieffo . - 


Muove virtd da' vofirì rai , cbe regge 
Gli amorofi defir delPalma mia , 

E qual dPeffi tolor fòlle travia 

Dal diritto fentier, frena , e corregge • 

O fe giammai lor datPimpofia legge 
Il lufingar di falfo ben defvia, 

Defia un penfier i cbe quanto itcordefia 
Saggio difcerne < ed il migliore elegge . 
Quindi il mio amor , dPogni piacer perdute 
Le rimembranze, e fatta voi fua norma, 
Terreno amor non par , ma ben virtute . 

E fed* amore ba pur fembianza . e forma , 

E' amordi vofira gloria, e mia falute, 
dfmor » cbe i fenfi alla ragion conforma . 
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Giacché ammollir non fan pianti , nè preghi 
' Quella beltà , che in fervitù mi tiene . 

Jo non cbieggio ad Amor, che le catene 
S doglia del cieco affetto % eV cor di sleghi . 
Chiedo benfol, che tanta a me non nieghi 
Forza , e virtù , quanta in amar conviene ; 
Sicché al cref cere ognor deU'afpre pene 
La mia cojlanza non vacilli , o pieghi • 

Poi con antichi , e nuovi affanni tenti , 
SeTimmobit mia fede ancor fi fianca, 

E quanto vuole aggiunga fleati a /lenti. 

Che fe la carne illanguidita , e fianca 

Ne vien meno anzi tempo a i gran tormenti , 

Lo fpirto per /offrir pronto non manca , 

ELETTRA CITERIA. 

S E fia mai , ch'io fovrafti alla mia aorte , 

Ed il mio nome al cieco obblio fi tolga , 
Sicché per opra di benigna forte. 

Vi fia chi alle mie rime il ciglio volga ; 

Strano parrà , che nel vigor men forte 
Sol de* miei fpirti , i primi canti io [dolga ; 
Se è ver , che verde età per vìe più corte . 
Sormonti in Pèndo , e i più bei fior ne colga , 
fida par de* miei f udori al debil frutto , , 

Ch'ora palefo , e che celar dovrei 
. Spenta non fia vofira pietade in tutto ; 

E dica almen : de' vaghi colli Aferei 
L'erto non giunfe a fuperar ; ma tutto. 

Se baffava C ardir , Pcpbe coftd » . . . ^ 
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Crudo penfiero , htorm al duol mortale i 
Che Palma ingombra , ornai che più Raggiri ? 
Togliti dalla fredda urna fatale y 
Vrnay che tutti chiude i miei fofpirì» - 
Colei i donde trafs'io la [paglia frale ^ 

Mercè di lui , che regge i fammi giri ^ 

Siede già nel fuo foggio alto immortale , 
Cinta il crin di piropi , e di taffiri» 
predila pur , come né' giri eterni , 

In mezzo alle virtà , cbe le far [corta , 

Lieta nel divin Sol tutta s'interni . 

Or tu , il cener lafciando , a lei ti porta , 

Cbe pur dal Cielo a me con moti interni 
Farla, e qual già folea , m'ama , e conforta . 

FJon t'adornar di molle piumu , o Figlio , 

Il biondo crin , nè d'aureo najìroit feno : 

Ma impugna il brando con [enil conftglio ^ 

E a Aiumida defirier governa il freno , 

Per mercar gloria non temer periglio : 
Eìpenfieri a grand'opra intenti fieno ; 

^ Sull' Atlantiche carte avido il ciglio 
Volgi' al Baltico mar, volgi al Tirreno, 

Sia modefio lo fguardo , il parlar faggio ; 
D'alma fronda Febea cingi la chioma ; 
Rendi'al Prìncipe , e a Dio Pintero omaggio, 
Vinci te fieffo : i vani affetti doma ; 

Sicché neiPopre tue, nel tuo coraggio, 

Gfi Orazj iti Marj fuoì rivegga Roma»^ 
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jS* breve * o Figlia , il viver nafìro ; e Pare » ' 

, JVo0 v'è chi arrejìi degPìncerti giorni ; 

avviett , cbe intero in noi piacer foggiorni, 
Che ratto [ugge ^ e fparfo è di dolore . , 

Se vuoi vita ìmmartal , j^egui d'onore 
. Vallo fenficT y ch'indi il tuo nome adorni i , 

Io /pero già , che nel tuo cor ritorni ^ » 

Veccelfo a folgorar prifco valore. 

Stuoli che /porge alla Fede empio veleno ■, \ \ 
Eftinto dal tuo ferro ornai fen cada; . • 

E gli Aviti Trofei rivegga il Reno . 

Qià par » ch'il piede alla hattogUa or vada : / 
Già vinci i e pop a bella glorio in^feno, , 
iSe gl'iUttflri Avi tuoi t'aprir la froda • . 


Deh perche mìe del Gange ora non fono - ‘ ^ 
Le ricche fponde folgoranti d'oro : 

Che eguale alla mia voglia offrir teforo 
Vorrei, dinota alPimmortal tuo trono • 

^a folle or'io che bramo , e che ragiono , 
Se'lmar, la Terra, e guanto è chiufo itt loro. 
Padre , già tutto è tuo ì qual fia decoro 
Le ricchezze , che abborri, offrirti in donoì 
Or fe donarti ogn'aìtra co/a è vano : 

Il depre , che è mio , t'offìro : ed umUe> 
Rivolta al Ciel, m' a/colti il Vaticano, 

Per te lo fame d'or la Parca pie . ^ 

Tanto , che con tua /anta invitta mano 
Tutte guidi le Gregge ,u un /oh Ovile • . 
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Quella fopìta alma •oirtà natia ^ 

Che dal del venne , ed è nelPalma èmprefja , 
, *Tempo èf che ornai ftdefH^ e ebe me jiejja^ 
io tragga , e V piè dalla non dritta via • 
Troppo mi tenne Amore in fua balìa \ 

S cuoto- ora il giogo , onde già vijjì oppreffa. 
Benché il crudo Signor vìe più s'apprejfa y 
Fer ricondurmi alla prigion di pria . 

Se [campa incauto Augel da rete , od armi, 
Fatto da valli perigliofe , ed ime 
Sen vola in alto^ e lieto f doglie i carmi , 
TaPio , fuggendo Amor , n'andrò [uh lime 
Sovra i vanni di gloria a ricovrarmi 
DelPeccelfo Farnafo in falle cime • 


y ergine eccelfa , che nel piè fiorito 
Aprii degli anni tuoi /pregiar fapefli 
Lo fptendor di tua cuna, ed apprendefli. 

Che nuoce più ciò , che n*è pià gradito . 
Vergine foggia, ch'ai divino invito 
Pronta per afpro calle il piè movefiì , 

. Onde fra chiare or godi alme celejti 
Vn bene incomprenftbile infinito • 

Mentre il beato folgorante ciglio 
Fermi nel Sole eterno , e tutto intendi 
In qaelPuno , cb'è Spirto , e Padre , e FigliOt 
Deh fe te fìeffa di pietade accendi 

In mirar chi t'invoca in gran periglio • 

/doti germi del tuo Tronco , ornai difendi i 
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Vago Auge^ino > cbe di ramo , in ramo , 

Doke cantando vai fai mirto , e Porno » 

6* godi^ 0 nofcOy o pur tramouti il giorno. 
La cara libertà , ebe tanto io bramo ; 

*Tu quando Amor ti punge , e dici : io amo , ^ 
Di lai [porgendo il tuo verde foggiorno, 

Af colti pur la tua fedel, cb'intorno, 

Idon men calda (Pamor , dice : riamo . 
io loffo , amo beltà , cbe V cor mi jìrugge 
Col più barbaro orgoglio , e cruda , e altera , 
guanto la Jeguo più , tanto più fogge * 

Deb fe ti ferbi il Liei la gioia intera , 

Or tu coflei , ebU cor mi rode^% e fagge 
Almen col canto tuo rendi men fiera. 


L'almo mìo Sol quando alla mìa coflama 
Oppon l'orgoglio , e d'ira il volto accende , 
Con fovrumana luce allor più fplende 
Degli occhi il lampo , e la reai fembianza • 
Coti in me fede , in lei beltà s'avanza : 

E quanto il fuo rigore a me contende 
Giujta pietà , tanto più chiaro ei rende ‘ 
Il grave incendio mio fuor di fperanza • 

Or fe più non impetra amando il core , 
Vagbeggerò lo [degno in quei bei rai : . 
Sdegno pompa fatai del mio dolore • 

E [pero t ch'altri di noi dica ornai : 

Ha Clori infirà le belle il primo onore : 

Ma lafe dicofim più bella à affai . 
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Ragion , ttt porgi alla confufa mentt 
Della tua luce un raggio almo , e fereno ; 

£ moflri a quanti errar difcoglia il freno 
Vn cor , cbe a vii, caduco Amor confente» 
Oude del bel , che a lagrimar fornente ' 
ispajìringe , io fuggo il rapido baleno ; 

Che non sì tojlo il vedi ^ egli vien meno • 
E breve età tutte fue forze ha fpente. 
Taccia pur' altri a fe meta fatale 
' Lo fplendor d*un bel volto \ ed in pocVore 
Abbia il bello , e l'amor la forte eguale • 
lo ^ che nobil racchiudo in petto ardore , 

Alon fo pago il penfter (Paggetto frale , ■ 
Perde eternar bramo nelPalma Amore 


Signor , fe irata cantra te riforge 
Con nuovi ajjaìti fuoi Pi/labil forte , 

Non già t'opprime anzi teatro or porg^ 

A tua invitta cojianza , al petto forte • 

Vn nobil core infra i martir fi feorge : 

E i perigli alla gloria opran le porte. 

Io già ti veggio appo Petà , ebe forge , 

Signor degli anui y e vincitor di mortai 
So ben , ch'invidia rea fola a' tuoi danni • 
Tutti muove gli abijfi a mortai guerra ; 

Ala non vai cantra te forza d'inganni • 

Cesi quand'Eolo il freddo antro differra , 

Di fue frondi non. men carca , che d'anni • 
Scuote quercia talor^ pta npn Patttrra • 
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^uel magttattìmo fpìrto enei fot e fòrte l' 

Cb'* entro il bel vel del mio Signor s*avvolfe. 
Innanzi fera al fuo mortai già tolfe 
Ahi troppo cruda ineforabtl morte • 

Spenti ba quei lumi, cbe' fedeli /corte 
Puro alle genti , ove valor s'accolfe; 

Cbiufa ba la man , cbe a' bei favor fi jpiolfe t 
E a pietà più non vi/la aprio le porte • 

*X olio ba il /incero core altrui s) grato, 

E co* faggi pen/ter Palte parole : 

"Tolto ba in un colpo il mio tranquillo flato l 
Morte, tu almen, pria cbe pià giri il Sole , 
Mi ricongiungi al dolce Spofo amato ; 

C^fola perdita fua troppo mi duole* 


Velt^età pri/ca , o delPetà pre/ente 
guanto pregio , e valor la Fama fpande ; 
guanto chiuder fi puote in foggia mente 
ITeccelfo, di magnanimo, e di grande, ■■ 
Tutto nel mio Signore alteramente 
Splendea fra mille di virtà ghirlande ; 
Siccb*era al fior della Romulea gente 
Specchio, eflupore appo l'eflr ernie bande '• 
Quindi morte , lo /guardo io lui rinvolto , 

Arfe d'invidia ; e col fatai fuo gelo 
Cor fe veloce a /colorirgli il volto. 

Ma fuor dell'ombra del mortai fuo velo 
T al fiammeggiò lo Jpirto io fe raccolto i 
Che tutto empiè di meraviglia il Cielo • ■ 

, . II Voh 
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yoìta a u» forte penfter fida compagno 
Di qtteH'afpro dolor , che chiudo in fenò ^ 
Sempre d* amaro pianto il volto bagno , 

Chi fea membrando il viver mio J'ereno • 

E fe per gli occhi fuor talor non piagno , 

E* per fciorre ai fofpir più largo il freno, 

O jorga , 0 cada il di , col di mi lagno , 

Cb* ultimo à* mieimartir non riede almeno i 
Coti menvivoi e al variar degli anni 
Giammai non cangio i*o/l inala doglia t 
Che non può [peate rijiorar miei danni • 

Deb vieni , o morte , e del mio fral mi fpoglia : 
Tronchi un tuo colpo in me cotanti affanni , 
E due /alme divife un marmo accoglia. 


Idote, sivirawifoi e un rio dolore 
Mi ritorna al penfter Pandate cofe . 

Come ftttor frfte a' miei lumi afcofet 
Mè pur mel diffe in Jua favella il core ? 

O del mio caro , e fventurato Amore 
. Soavi rimembranze, e tormentofe^ 

Perche in voi rimirar chi vi compofe 
Nonpoffo, e rattemprar nntenjo arderei 
Ma invece (Paddolcir Nautico affanno | 
Mlnafprite la piaga , e il duol s'avanza 
Con far pià vivo alla memoria il danno, 
puorcbè il morir , quaPbo davoi fperanzai 
Par con crudele inufitato inganno 
In vita mi fojiien la mia cojianza . 

Ttu 
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*Tolor di mia magio// la pii/ romita 
Forte mi fceigo ; ivi peufofat a fola , 
Mijaro il mio dolor ^ che a me fa' invola ^ 
Colf altrui duolo ^ e la già /lanca vita» 
Volto fentier , cbe col Juo JIH m'addita 
Donna immortale » in parte il cor confala ; 
A/<j invanper le cbìar^orme i/^di fen vola 
Il mio penjter , cb'a fegùirJei m'invita . 
Ella Pejiinto fao bel Sole a morte 
7 offe col canto ; t olle fut/nre genti 
Il dipinfe qual vìjfe , eccelfo , e forte% 
l^a non fio già» che ip rime ofpre, e dolenti 
Io nuova vita al mio Signore apporle , 

E mojìri ipregijuoi, che morte bofpenti». 


S'io penfo al tuo leggiadro almo fembiante ^ 

Al vivo jpirto» al vogo fen di neve • 
gualche conforto il cor mejio riceve » 

Perche ti rare amo bellezze « e tante • 

J^a , fe nimico Amor mi reca avante 
L'orgoglio, e Ponte , e lituo cor vario , e lieve , 
7 al poi velen Palma per gli occhi beve^ 

Che quafi efce dal fen lo fpirto amante . 

Dappoi che il male à in me fempre maggiore ^ 

£ dell'inganno fuo Palmo s'avvede y 
Fuggirò del tuo bello il reo fplendore • 

E fe mai Palma in libertà fen riede , 
lo griderò*, fol tormentofo è Amore ; 

Che unite non van mai bellezza. ^ e fede • 



Quando pili tormentojò ilduol m'ittgomhràt 
E fredda cara mi s'aggira in jeno , 

Sicché il ripofo agli occhi , ed il /eretto 
Manca al volto , e di morte orror tn' adombra ì 
M'appare aìlor di lieta fpeme un'ombra , 

Che additando a finijtra aureo baleno , 
M'affida , e dice ; Amor corte/e appieno 
Dal tuo core i nimici ecco dtjgombra : 

Così cara al mio fen la gioia torna ; 

Cede , € s'arretra ogni pìlt rio martire , 

Eli dolce fanno a gli occhi miei ri torna . 
Prenda pur norma dal mio bel /offrire , 

A/è Ji /gementi or chi nelduol faggiornas 
Ch'indivi/o ha il confin pena , e gioire . . 


Luffa , che Un mar cinto dì [irti io varco ; 

El'aer grave, e' l vento intorno fremei 
Veggio di mo/ìri un fiero fiuolo , e infieme 
Irato il Cielo t e di tempejìe corco, 
in sì flrano periglio ov'ècbi il varco 
M'additi , e /gombri il duol , che l'altea preme, 
Se Pu/ata mia /corta , e fida /peme 
Hagiàdepofto il /uo mortale incarco} 

D'or in or crefae il mio gravo/o affanno ; 

La morte mi s'apprejj'a, e mi fa guerra 
Vie più la tema dell' eterno danno. 

Ma tu , Signor , guai già falevi in terra 
Scorger miei paffi, or tr aggi fuor d'inganno 
La nave mia , che dubbia /corre , ed erra . 

Dac- 
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Dacché mi toìfe a ì fette colli alteri 
Solo a* miei danni P empia forte intenta • 
*Tanti aW afflitto fen dardi m^ avventa , 
guanti ad ogn*ora in me nafcon penetri • 
B perche (Pegni fpeme ancor difperi , i - 
£ a fatfe larve il mejìo cor confenta , 

Mi dipinge la fede in voi già fpentài 
Onde traggo i miei dì torbidi , e neri • 
Dal vojiro ajpetto fol lo fpirto opprefjo 
Chiede riftoro : indi capir potrete , 
Ciò , che non fa ridirvi il labbro ifteffoì 
Da gli occhi mìei , che lagrimar vedrete » 
Dal volto , ov'*è Porror di morte imprejfoj 
^aal pena è lontananza aitar faprete * ^ 


Se vedi il fuol nella jlagion novella 
Senza la verde faa fiorita fpogliai 
O fe Vedi del Sol Palma forella « 

Che fai carro del giorno ilcorfofciogliai 
Puoi dirmi allora t o cradel Donna , e bella ^ 
Ch'altro defio quelPalma amante invoglia : • 
*I'amoparort qual falla patria /Iella t , 

Che per loco cangiar non cangiai voglia • 

Dunque ferena il torbido penfero; \ ^ - 
£ fe noi credi alla mia fede , il credi 
Alta virtù del tao hel ciglio arderò . 

B fePardory che vincendevol chiedi , . 

Conofeer vuoi ^ fijjà lo fgaardo altero 

^egli occhi miei » /pecchi del core , fV vedi i 

' - H 3 
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S'ofcura il Sol , che langut il fao Fattore, 

E vaciltaudo il fuol s'apre ogni pietra : 

Ma Jlilla di pietade ancor non fpetra 
Il rubello delPVomo alpejtre core* 

Carco di nojìre colpe ei langue , e muore , 

Mè già dalPVom pure un fofpiro impetra ; 
Anzi da jue bell' orme il pojjo arretra , 

£ corre ove il trafporta il proprio errore* 
Ch'or defio di tefor la mente ingombrai 
Or per odio , od Amor tanto delira , 

Ch'il [enfio alla ragione i lumi adombrai 
Traviata cosi Palma s'aggira 

Lungi dal centro fuo fieguendo un'ombra ; 
Efia in mezzo al periglio i e pur noi mira* 


Tutto morte crudel turba, e dilegua 
/Rapidamente al trapafifar degli anni i 
Fur benché fiianca ad invocarla io jegua | 

Già non mi toglie a' mìei crudeli affanni. 

Far, che m'odjla forte, e mi perfiegua, 

E terra , e abiffo in un goda a miei danni • 

Se lenta è si morte , che il tutto adegua , 

Chi mi toglie del Mondo agli empj inganni! 
Che troppo , ahi troppo in paragon dif piace 
A malvagio penfiero, a indegna froda 
/ietto /incero cor , labbro verace* 

V ergin , deb fa , che il tuo gran Figlio or m'oda, 
£ mojln P altrui dir falfio , e mendace , 

Tal che del giujte il mcntitor non goda • 

Già 
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Già torna AptìU ; t i congelati umori 
Mormorando injrà i'erbe il rio difciogliei 
Cantan gli Augei delle lor calde voglie \ 

E fcberzan lieti i pargoletti Amori» . . 

Jnjuperbìjce il fuol tra molli odori 
Jiicco di nuovi fiori j e nuove foglie ; 

E la vaghezza , che nel feno accoglie > 

Par * cbe prenda dal del forme « e colori 
Ove un lìmpido fonte il terren bagna , 

Siedon Ìsìinfe , e Paftori : «V fuo defio 
Ciafcun polefa olla fedel compagna • 

Jn si lieta fiagìon dico al cor mio : 

perche il duolo or da te non fi fcompagnal 
Ed egli : obi noi confente il defiin rio • 


Pien di morte ilpenfier si forte ingombra 
Di rei fantafmi il corè opprejjo , e Palma 
Che dalla mia gravofa afflitta /alma 
Bramo anzitempo ornai vedermi fgombra. 
Ma pur de* lauri voflri alla cbiar* ombra » 
Cigni immortali , inafpettata calma 
In me ri forge I e luce altera^ ed alma 
Gli atri nembi del daol fuga » e di fgombra 
Cbe il mio Signor delP empia morte a f cor no 
Sol per virtà de* voflri carmi induflri 
Vivo riveggio , e di bei fregi adorno ; 
fijè pth tempio , cbe al variar de* luftrì 
Ombra Letea giri a* miei ver fi intorno i ^ 
orche il voflro alto flU gli ba refi illuflri • 



RIME. 


■jto» 


Di duolo in duolo e d^una in altra pena 
Vago del mio martir mi traggo Amore : 

E il grave inearco , ond* è sì opprefjo il mre 
Btal^ che tempo i nè di/lanza affretta i 
E di fai tempre ei mi formò catena , 

Cbe difper*io di trarre il . piè mai fuor ex 
"Tanto può in me nnufitato ardore , . i 

Cb'omeù me Jleffb io più ravvifo appena ■ 

Il rio timor , la gelofia m'attrifta , 

Lafalfafpeme , il difpietato /degno 9 
La brevijftma gioia al dolor mijla . 

Sol tra gli affanni arfi éPamor nel regno . 

CHe fa non fo , s'ei maggior forza acquijla : 
So, che ad ogni fao Jtral fon fatto fsgno . 

S Elve incogite al Sol torbide fonti , 

Limofi /lagni i antri profondi ofcttri , < 

Etere balze , erme rupi , alpe/ìri monti , • 
fidi ricetti fol d'angui , è ftcuri 
Nidi di belve , in „voi mi pofo ; e /pero , 

Cbe in breve il giorno agli occhi miei s' ofcttri i 
Più non alberghi in me lieto penfiero 
Di luftngbiera , ingannatrice fpene , 

Ma larve, cbe il mio duol faccian più fiero, 
Cbe (Nfion , di Tantalo le pene 
Son'ombra in paragon di fe tradita , 

E (Putt alma , cbe perda tl caro bene • 

Miglior forte mi fora ufctr di vita , 

Cbe vivendo ad ogn'or fentirmi al core 
fTAmor , di Gelofia doppia ferita . . « 

* , Ma 
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'l^a nè pur morte può formi al dolore : 

Che nel doppio fender l'alma confufa^i ' 

Idon fa donde dal fono ufcirfen fuor e . i 

Laffol al dolce parlar mia fe delufa , ^ 

Rimafe > ed al cele/le almo fembìante : 

Che una Dea non credeva a tradir'ufa . 

Ben fu pietà d'Amor farla incollante : 

Che fe tanto n'avvampo , e m'è rubellut 
^ual faria Pordor mìo , fe fofje amante S 
Pur t'incolpo i o tenor d'inìqua fìellai 

Perche farla gentili quand'è sìingrataè ■. 
Perche farlo infedele quandPè si bella è 
Ma pari al fuo fallir, la difpietata ■ y 

Pruova mar tir ; che fe nega il gioire 
A wff, che P amo i altrui ama ingannata 
E mentre empia ella gode al rmo martire ^ i t 
Schernita fi riman la fua incofìama : 

Che pena è il fallo flefjo al fuo fallire . ’ : 

Amor , fe fei tu giujìo i a mia cojlanza 

Or devi il premio i e fe non puoi far Glori , 
Fida , togli al mio cor la fua fembianza • 

Ab nò ; folo al mio duol pene maggiori . 

Aggi ugni f e fiamme all' avvampato petto i 
Ella lieta fen viva a i. nuovi amori * . 

Poiché dal mio penar gradito effetto . , 

Almen trarrò i s'alla tiranna mia ... 

£’ miniflro il mio duol del fuo diletto • — ; . 

Porle avverrà > che un dì^ refa più pia , ... 
redei ritorni e fgombri dal mio feno \ 

Col Sol degii occhi il gel di (^elofia ; . » 

Onde fanato dal^mortql veleno ^ ....... t 

par 
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Famelico , e àigìun lo /guardo torni 
Il cibo a tor del volto juo fereno . 

Allor .... Ma , fpeme vana , ancor foggìorni 
IsJel petto i e lufmgar tenti il cor tnìoy 
Perche berfaglio aWonte fue ritorni ? 
Andranno i monti , e ftarà il fiume ^ PI rio , 
Prìa^ ch'io miri quel volto . Ab troppo ornai 
Troppo inte/iy efoffrj , ' troppo vid*io . 

Ami, occhi miei, fé v'ineontrafie mal 
In quella menzognera , e al rio splendore 
Pur vi fi/afle de* fuoi crudi rai , 

Vi ricuopra in quel punto eterno on ore • 


ENOTRO PALLANZIO. 

Q Val rio , che divertito in regio parco 
Feo'di fe pompa , e porfe altrui diletto 
iSe fuor de* marmi illuftri ottiene il varco , 
Scorre fra Perbe criftallino , e fcbietto ; 
!TaPio, che già di cure, e d*onor carco 
In foglie augujìe mi trwai rifiretto , 

Oh qual d'affanni , e di penfieri /carco 
M'appago in queflo folitarìo afpetto ! 

^ttì, depofta la tromba , onde temprai 
L'ire del T o/co Marte, or sfido'al canto 
Con umil canna gli Augelletti gai ; 

F a voi , almi Pafior, fedendo accanto 
Odo i bei carmi , e dico : Ab perche mai 
Vita si cara a me tardò cotanto ? 

Fa* 
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PafloTy correte a rinforzarle [ponete y 
Ch'urta , e /racoffa il contrafiar polente 
Del mìnacciofo , orrìbile ‘Torrente 
Gravido ornai pià di terrory che d'onde» 

Ma o^nun s'arretra , e ognun ricerca altronde 
A je io [campo , e al comun mal confente 1 
E chi [ovra il vicìn Tolta corrente 
Rovefeiar penfa , e il rio penftero afeonde . 
Chi lo greggia ritira , e chi di fiditi 
Ripari armagli alberghi y e chi ne* flutti 
1 tronchi ufurpa alT altrui rive tolti • 

Pian dall* orrenda piena alfin diflrutti , 

E alberghi y e campi . Era pur meglio ^ ofloltì 
Alla comun [alvezza accorrer tutti • 


Mira, oMontan^ quella Civetta folle , 

Cui fan corteggio cento Augelli , e cento i 
Miru y come fi gonfia y e il capo eflolle , 
^uafi Regina del pennuto Armento . 

Tutto il garulo fluol par , che s'offblle 
Per ogni parte ad onorarla intento : 

Ella fi torce in varie guìfe , e bolle 
Di letizia , di faflo , e ^ardimento • 
ForfennatOy chefei, fe non difeerni 
^uei Jimulati applaufiy e finti ornaci , 
Che ti paiono ojjequj , e fono [cherni • 

S erbatene memoria , 0 pini , 0 faggi ; ^ 

E ad Elpina il ridite , onde governi 
l [uoi coftumi , € fian più accorti , e [aggi • 


‘ RIME 


su 


Segue off anuùfo Elpìtt rìMdo y e fero 
Cinghiati che dianzi fu da lui piagato ì 
Su per Paipejire , e ripido fentiero , 

Cb'ei pur ìafciò del f angue fuo fegnato • 

1 ole i 0 s'imbruni , o fplenda Perni sfera , 

Per lo cammin del pianto mio bagnato 
Me Jegue a ognora lo fpietato àrderò , v . 
Dacché il fuo /Irai mi giunfe al manco lato» 
Ma renderà la fuggitiva Belva 

Forfè del Cacciator vana ogni provai 
Se là fra bronchi , e dumi fi rinfelva , 

JVon così a me il celarmi , o il fuggir giova y 
Perocch' Amor nelPinfedel Jua felva , 

E al piano , e al monte Jempre mi ritruova • 




I 


Scorgo (PAure vagar fluolo gentile 
Che va furando i mattutini odori , 

^ual nembo ePApi , che fui verde Aprile 
S ttfurra , ed erra a corre il mel da' fiori • 
gualche novella i dico in atto umile , 

Di mia cruda mi datet e bella Clori% 

Ma via jen votan'effe , e par , che a vile 
Prenda» lo sfogo de' miei dolci amori . 

F ermate , allor ripiglio , Aure , fermate , 

E un mio fo/piro almeno deb ravvolgete 
Nel velo di vojtr'ale inargentate • 

Poi nel bel fèn di lei h riponete » 

Ove dejiar patria qualche pietote: 

Ma [orde al par di dori ohimè voi fiete • . . 

lad- 
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Jjoddove un frefco rh fra moìlì erbette 
Spingea tranquillo i liquidi criftalli 
Filli alfuo critt tejfeva gbirlandette 
Di varj fior bienni , vermìgli , e gialli . 
Su quejii cento Grilli , e Farfallette 
Scherzavano fra loro in lieti balli ^ 

E delle foglie colorite , e fcbiette 
Si nafcondean negli odorofi calli , 

Pompa gentil fè fui mattin ridente 
La Ninfa con que^ fior , finché fer illi 
Giunto al meriggio il Sol caldo , e cocente • 
Sfrondati alfin dal bel capo di Filli 
Caddero i fiori a terra immantinente ; 

Ma vi refiar le Farfallette» e $ Grilli. 


Signor , quel fangue , che ti ferve inpetto\ > 

St^ troni balenò d'Europa intera ; .■ 

Quindi a ragione in te forge il diletto 
Vi rifcontrar tuoi fafli afcbiera a fchiera • 
Vedrai per ogni parte in grave ofpetto 
Le glorie alzar fi dituafiirpe altera» 

Che diede a penne » a trombe ampio foggetto , 
Ove pia» ove faggio» ove guerrièra . 

Ma però non vedrai nuova » o vetufta 
Cofa » che fio del tuo gran cor maggiore» 

Per quanto appaia o maefiofa » o augufta . 

Che fé degli Avi in te chiudi il valore » 

Per cui capir già fu l'Europa angufia» 
Maggior (P Europa tutta è il tuo gran core * 



FERTILI O- LILEO. 

T V , cbe miri quefl Vrtta , e eòe t'affligi 
Nel defio di veder chi vi f'ofcottde , 

Lo [configliato piè raggira altronde : 

Non cape angafio fajjo il gran Luigi . 

Scorri la "Terra , e il Mar , non ebe Parigi : 
ya d^ metalli nelle vie profonde: 

Scorgi te leggi date al fuoco , e all' onde \ 

E conofei il Leon da' fuoi vefligi . 

De' Pori , e de* Licei volgi le carte } 

Mira i Templi , i Colojfi , e quanto accoglie 
Di colto y e nuovo la virtude , e i^arte • 
^ttà poi ritorna , è ferivi in quejle foglie . 
yive immortai Luigi in ogni parte i 
^ui defunte vedrai fot le fue fpoglie • 


Scorrendo un dì del Vatìeon le foglie 
Dell'Apelle (PVrbin l'Animo altera • 

Perche , dicea , di colorir mi toglie 
V Immago del mio Eroe forte fevera ! 

Ma .poi frenà le generofe voglie 
Atlor che vide la beltà primiera 
Refa (f colori fuoi ^da chi raccoglie 
Le cadenti virtudi , e al Tebro impera : 

E con pianto di gioia afperfi i lumi ^ 

Baciò le Mura alla magion Reale , 

£ dijfe : ob quanto io vi ringrazio , o Numi 1 
Che ad eternar fe Parte mia non vale 
Del Gran Clemente il volto y ed i coflumi $ 
Ei pur nelPopre mie feffi immortale ^ 



RIME 

j , 

. ' 

'padre amrofo » che talor s'adira 

Co i fgli , che fmìliro ban prejo ilcorfo 
Stringe valida sferza ; e il fianco , e il dorfo 
Percuote lor , grave d'affètto , e d'ire ^ 
*Iinta dì f angue poi la man ritira , 

^uaft del fuo rigore abbia rimorfo ; 

Spezza il flagello , che gli par trafcorfo 
Oltre Jua voglia , e con difpetto il mira f 
Eterno Padre , s'egli è tuo dejlino , 

• Cbe * nojlri falli l'altrui fallo emende , 
Tacito agli alti colpi il capo inchino , 

^n fol conforto dal mio duol s'attende ; 

Cbe infranto refli dal poter Divino 
Cbi flagello di Dìo farji pretende . 


hevommi il mio penfiero in porte , ov'era 
Immenfa Face , e Face erh d' Amorei 
Face da cui prendeano efca , e fplendore 
Amie facelle di più angufla sfera . 

^uefla , proruppi allor , quefla ò la vera . 
yito , ove ilfommo Ben dell' alme h core i 
E vi nutre di gioie un dolce ardore , 

Come /> noi degli fpirti è il cor miniera ; 
^uì ciò , cbe miri , è di delizia oggetto ; 

E i purijfmi Amapti avvien , cbe bei 
? Adon folo il proprio , ma l'altrui diletto , 
Stupido a tai portenti allor mi fei : 

, Ab lo flupor fe diveniva affètto , 

^be cofa é Paradifo or dir faprei I 

• • . . L'em- 
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Uempìa face d* Amor tr'attM per. gìttoeo\ • •; • ‘ j 

E da incendio fatai rìm^ji oppreffo : ' : • ' 

E' acce f e il fangue , ed il pen fiero ifieffo ,■ 

E tutto alfin fui tr aiformato in fuoco 
Scojfi gli fpirti aitar dal proprio loco , . \ 

tu co i fofptri il vafio ardor ripreffo : 

E con tal forza fi mìfebiaro in effo , ' - 
Che in aura il convertirà a poco , a poco 
Ma poiché piango contro il cieco Nume,^ 

E che i fofpiri il pianto a fior he , e iavqlve » 

Al lungo lagrimar fon fatto un fiume ; *i • > 

E f cargo , che Cupido alfin rifolve • ■ -ì '' ' . ^ 

Al pefo unir del mio terren cofiume • 

JLo flebil-onda per cangiarmi in polve i . , 


Antro fuperBo t u t^efimìh oh comet a 

Colla durezza y e colPorror ti rendi l 
*Tu da i difetti fol bellezza prendi i 
lo dalle colpe ebbi di bella il nome . 

*Tu poggi al del colle felvofe chiome , 

Ma le membra nel fuolo impegni , e fienài : 
lo de'' penfieri innalzo al del gPincendi , 

Ma dd fenfi bo fui cor le terree fame • 

In te Peco rimbomba y e nel mio core ■ j 

'■Eafia il rimorfo: io fon di falli piena j 
E ancor tu fei di mofiri albergatore . 

Ma di noi chi maggior morti la pena . 

Eoi non fo ; che ftam rei d'eguale errore ; 

S'io la colpa bo nel fin , tu Maddalena . 

‘To.IIIt I flmor 
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Amor ni toìfe il core è itt un drappello 
Di vaghe Ninfe fel 'iofàò cadere : 

Nacquer tofto fra lor liti guerriere 
V empio poffeffò ad ottener di quello - 
'per torre aìfin le riffe , a un ramofcello 
Vincatenaro» di comun parere , 

Perche quella favejfe in fuo potere ; 

Che in faettdrlo fra colpo pià bello • 

"Eccó già pronta ognuna t'arco e/lolle ; 

Ed il povero core in un' iftante 
Di /angue tutto , e di ferite è molte • 

Ma deformato da per coffe tante , 

Nejfuna poi si lacerato il volle > 

D reflui fenza core , e fe»M amante • 

Incauto Peregrin , che i pofji allenta 

Al mormorar cTjun rivoy e fon compiace t 
Ohhlia il viaggio , falla fponda giace » 

E a poco , a poco alfin vi s'addormenta • 
Dejlofi pofcia allor , che un tempo f penta 
Ef già neW ombre la diurna face » 

1 rema pentito f e il rauco fuon fugace 
Del rio » che dilettolh , odia , e paventa • 
Così me pure un lufingbiero invito _ 
Dal buon cammin frjpefe , e i fenfi oppreffe » 
Talché lunga fiagion pof ai fui lito > 

Or che mi de/io , e fra le tetre , e fpejfe 
Tenebre degP inganni è il cor pentito , 

I^_ 4tutno orror le mie Clizie ijtejfe • 

V . ^ ^aeìP 
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^uelPhDitta Vmtlta ^ che ti fa guida 
Con piè ritrofo al meritato foglio , ’ 

D"* abbandonarti al preziofo fcoglio , 1 

Veli' Impero ancor teme t e non s'affida ; 
Sojìegno ivi al tuo fiatKO , e guardia fida 
S'oppon del lufjo ai iufinghiero orgoglio ; 

£ vuol, che di fue fpoglie in Campidogfia 
Povertà trionfante ejuiti e rida • ' • 
Povertà , ne' cui miferi tuguri ; 

Cangerefti la Keggià \ e il gran /\/aviglio ; 
Per occultare' » /ajii tuoi futuri 
'Ma oflàndd il Pato stroppo umil configlio , 

Gli f pirli \ 'ei guardi impoverir proccuri^ 

Al rozzo fiato fuo volgendo il ciglio • ' 

S *t anco ornai di pìà fa ffiriro 

il martire , ' ' •. » 

Che mi dà tiranno Amore i 
Vi pregarlo ebbi ardimento » 

Che al tormento 

Meta def}e \ on<Parde il core * 

Le mie fervide preghiere 
A un penfiere ' 

Confegnai fra gli altri audace ; 

E gli diffr. vanne , o fido , 

‘A Cupido i 

Egli chiedi o tregua^ opaca 
yolò rapido il mejfaggh 
Pel- viaggio , 

Che non gli era ignoto > ofirano ; . ~ 

l 2 Ma 
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Ala il bramato fuo ritorao , 

Cott mio fcorttà , 

Lungamente attefi invano , 
ip credUo , ebe al laberìnto 
Pojje avvìnto 

Della chioma del mio bene : 

Cbe trovar cbi Amor defia , 

J*er la via ' , 

Di quel erin pajfar conviene • 

Onde in fretta elefft un'altro , 

:Qbe più /coltro 
JUferiJfe le mie brame \ 

E cbe alzajje piit dal fuolo • 

H fuo volo 

Per non dqre in reti, e trame* 

J^erfo gli A/iri il volo tenne ; 

Ala te penne r ; 

Vi lafciò fra quegli ardori t 
Il mefebin credea , ebe quelle 
Foffer felle , ... 

Ed i lami eran di dori, 

^utti allor di rabbia àrdente 
Nella mente 

Pìcbiamai gli alti penfieri ; 

E ad ufar le forze ejlreme 

Tutti infteme 

Ad Amor fei mejfaggieri • 

Ala di tanti , e tanti fidi 
Nè pur vidi 

Uno fol tornarmi avanti ; 

Talcbè of^ai di fpirti privo . . 

> uff" 
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Semivivo 

Diftruggeafi il core /« piaetì • 

"yoUi dunque di me fteffo 
Farmi mejjo , 
pregar l'empio tiranno i 
Ida temei con forze inferme i 
Solo , e inerme 

D'incontrar perdita'^ ù ingannò ^ 
Chiamai meco la Virtude , 

Che fi chiude 

Nel voler /Pun alma forte i 
Sarai tu f dijfi, mio feudo. 

Se Pignudo 

pio tentaffe al cor dar morte ^ 

Si turbò la Donna onefìa 
AlPincbiefa, , 

E tacciò Par dire infuno ^ 

Che parea difconvenijfe , 

Ch'ella giffe 

A trovare un Dio profano ^ 
mìo pianto alfin fi fcojje 
E fi moffe l 
A feortar la mia falvezza ; 

Na in vedermi lafiò , e molle '. 
Seco volle ’ ; 

Il Rigore , e la Fortezza • 

Snllo fcoglio d’uà laghetto 
Lafeìvetto 

Ritrovammo il Nume cieco : 

Al piacere in mezzo , e al rifa 
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• E ìe Grazie erano fece • 

'F tanto fol di fioita gente 
La /ergente . 

Prodttceva di qaeWonda , 

Che di cori dijperati 
' Naufragati. ^ 

Tutta Jparfa avea la /penda , 

Ei taìor /ulPacque errando 
da /pruzzàndo 
Alle grazie il volto , e i panni ; 

E ferire n’ pe/ci il fianco 
Codev'anco , 

Per vederli in dolci affacni • 

Di tuffar quindi /e JleJJo 
Speffo /peffo 

Entro il lago uvea piacere $ 

£ tnìlP altri ciechi Putti 
In quei flutti 

Gian notando a /cbiere a /chiere « 

La Virtù /degno/a , n trifla 
A talvifla 

Sen fuggì tutta {pavento ; 

E nè pure i fuor feguaci 
Pertinaci 

La/ciar volle al gran cimento • 

^0 malcauto al fuo ricordo 
feci il fardo , 

E reflai nel dolce incanto : 

fanciulli olPimprowifa v 
Diero un rifa i . i ~ 

In mio fcherno , ed in ìor vanta •• .. i 

r ’ Fol 
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Poi mi dijjer : ^uei futm noi 
Fenfier tuoi. 

Che ad Amor fummo inviati à 
£ perche gli demmo fedti 
Fer mercede , 
in Amori ne ba cangiati • 

Deb tu ancor fra noi rimani 9 
Se gli umani 

Frovar vuoi veri contenti ; 

O farz'è che ne ripigli 
Come figli 

In te /lejjo , e ne alimenti • 
lo gridai : non fiete miei • 

Forche rei; 

8 nudrir pitt non vi voglio * 

^uì ft fero alte contefe» 

'talché fcefe 

Furibondo Amor dai foglio : 
^ue/li fon (jdiffé) tuoi parti ; 

E fe parti 

Lofcia loro il core in pegno'» 

Ab che il cor feutij rapirmi_ 

In ciò dirmi 

Dal carnefice fuo fdegno» 

E per fempre indi perdute 
Di f alate 

Le fperanze an gli egri fenfi. 
Dunque amar chi pià non vuole 
Il fuo Sole 

(éhiuda gli occhi , e non vi penfi • 
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B Elìezzo è /acro mme , - 

Che o' terreni compojìi il Genio vano 
Di ciechi Amanti arditamente impofe • ' 
J^arto , e deforme oh come 
E* ciò , che bello fembro al V olgo infano 
Da quel Bello , che il Cielo in noi nafcofe ! 
Le fembionze famofe ' • • 

D'ElenOt e Leda fur de* fen/ì inganno i 
Che in /oggetto* mortai non v*è Èeltate ; • 
Anzi le membra amate 
Ingiurioso inciampo all* Alma fanno , 

Che alla Beltà mentre a volar s*apprefìa, 
S*abbatte in quelle , e i rotti vanni arrejla • 
Quindi a infanabil duolo 
Soggiace il cuor tutto dubbiofo , e flanco '< 
In fentir fitìbonde ognor le brame ; 

'Talché lo f calerò ftuolo 

De i lufmghieri /enfi avvìen pur anco , 

Che a i primi errori la Bagion richiame i 
Mlle volte a lor trame 
Vincauta cede , variando il guado 
D* unir fi allo Beltadeinvan riprova* 

Sperar talor le giova 

D*approffimarfi a quella d grado , a grado % 
Ma da i guardi agli ampleffi alfin fe giunge^ =. 
Allor dalla Bellezza è affai più lunge* 

^uely che rimìra'n gli ' occhi y 

Bello non è ; ma bello è quel i che aìPAlma - 
Coir immagini fuel* occhio rammenta. 

Dolci faette^ /cocchi • / ^ j 

ciglio amato; fua non è la palma 

. svt 
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iSW vìnce ; fuot non fono i raì , che avventa . 
Eg^f è una face jpenta , 

Egli è un'arco guerrier , che fenza fìrale 
imbelle arnefe al faettar fi rende . 

^uel i che la face accende 
l)i nabli fiamma , egli è fuoco immortale : 
^uel, cbe l'arco dì firali arma , e provvede $ 
£’ un raggio di quel Bel , cbe in del rìfiede • 
Quando in grembo a gli orrori 

D'atra notte , sleal madre di fpetrì , 

Gelido giace , e abbandonato il mondo ; 
Quando gli ^fpìdi, e i Fiori 
Diventano egualmente orridi , e tetri , 

E nero il Cigno al par del Corvo immondo ; 

Quando il terrefire pondo 

Kajjembra gran cadavere infepolto , > 

E convertito in atra Stige il mare : 

Quando di lume avare 
. Le Stelle ancor velan di nubi il volto | 

Cbi mai fìoUdo tanto ^ e cieco fora , 

Cbe ordijje il mondo creder bello allora ? 

Sferzi i Dejtrieri intanto 
Col flagello de' raggi il Dio del lume ) ^ 

E fui Udo Eritreo ne moflri il giorno • 

Ob dì qual ricco ammanto 

Il fuol fi veflct ob di quai vaghe piume 

Il popol degli Augei mìrofi adorno ! 

Cinto di gemme intorno 

Sembra il fiorito colle ^ e fembra il prato 

Delle Belgiche fpole ampio lavoro . 

L'uttiverfal decoro . 

Cbi 
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Chi mas \ì ratto a i fofcbi corpi ba dato? 

Fu de' roggi Febei l'aureo pennello : 

Al Sol dunque (i dìa l'onor del Belio » 

Altro Beli che la luce, • 

. Fra noi non fplende ; e fe al parer dc'Sqgg 

La luce è verità , cbi mai la videi 
• Or biondo un crin riluce i 
< Or canuto s'appanna : un volto in raggi 
Or fi diparte i inrugbé t or ft divide} 

Vago è talor fe ride 

Vn labbro corallino ) e poi difforme 

Spejjo divien , fe fi contorce a i pianti ; 

E afiretti i folli amanti 

Sono ad amare , e odiar l'ifieffe forme ; 

Onde in [oggetto iftabile , e fallace 
Fdottpuò di verità fplender la face» 

Soy cbe da un grato vifo 

gualche umìl lampo trafpirar ben puote 
Veli' alta idea , cbe ab^amnelP Alme imprejfa. 
Ma non è guardo , o rifa > 

I\/on è condor di fronte-, arder di gote% 

Ma un argomento della luce ifieffa . 

Con guida tal fiagpreffa 
JL'uman penfiero alla Beltà perfetta 
Ruanda fceuro da' /'enfi erger fi f noie ; 

Ma creder PVcm non vuole ^ 

Cbe Bel non fta cbi la Beltà ricetta • 

Eolie ! ei fi pafee d'uno vana immago » 

Vi cui non potrà mai renderfi pago • 

Veltro , cui fete ardente 
A traboccbevol corfo incalza» e batte» > 

Per- 
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Perche cerchi rifioro aìPafpra arfural 
Frena $ pajfi repente , 

Se in crifialUno vofo egli fi abbatte , 

Che cbiufo celi in fen betPonda , e pura : 

Lieto già fi ajficara 
Di faziar le impazienti voglie , 

E tutti i fonti , e tutti i fiumi obblial 
Già lambe a fua balìa 

Vurna , che P acque a un tempo gli offre , e toglie^ 
E nel vano lambir mentre fi firugge » 

In vece del liquor la Jet è eifugge • 

Lofio talor fi ferma , 

E del Juo vaneggiar quaft avveduto y 
Lafciar minaccia il lufingbtero errore : 

Ma la fpeme anco inferma 
Eitien le fughe al nobile rifiuto , 
Rifvegliandogli al cuor fete maggiore i 
OntPei con pià furore 
Vrlando intorno al defiato oggetto 
^uafi morde in lambir P anfora infida • 
Jiccorrono alle firida 

Più feltri • ei li difcaceia in torvo afpetto , 

E ingelofito del fuo vano fiento 
La vita efpone a tragico cimento i 
Rompe alfitt le coutefe 
Il provvido Pafiore allor che vede 
Lo firagiPurna fua fiarne in periglio ; ' 

E con fevere offefe 

Rigido adopra sì la clava , e il piede % 

Che il contumace fiuol pone in efi^io • 

Parte ^ ma volge il ciglia .... 


Al 
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Al caro vetro il fitìboudo amante , 

E in breve torno , onde partir non volle l 
O Jlolto cane « o folle , 

Al fonte , al fonte ornai volgi le piante ; 

Cbe fe non cangi al corfo tuo le mete , 
Scherno delP acque , ivi morrai di fete • 
Canzon,, vanne a colei y 

Che forfè non ajcolta i detti miei , < 

^ , O pur difprezza del mìo canto il metro : 
Eitle I ch'io fui la Belva, ed ella il Vetro l 


G A N,T I L A P E L L E N E O; 

S E volete , o mìo Éen , ch'io canti , e feriva 
L'alte vojire bellezze al mondo fole , 

E'I ciàaro lumey cbe diffonder fuole 
Intorno intorno vofira immagin diva. 
Cangiate alfin quella natura febiva , 

OnePèy che quofi augel nimico al Sole, 

Men vo le notti in mefti atti , e parole 
Sfogando il dolor mio di riva in riva • 

Cbe fatti aliar fol del mio canto oggetto 
Ed il vermiglio labbro , e P aureo crine » 

E'I bianco fen di puro latte febietto ; 
Scorreremo fuperbi ogni confine ; 
io del mìo flit y rejo da voi perfetto ; ; 

Voi di voflre bellezze alme , e divm i 
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volgo la mente al dìvtn volto " j 

Di lei > cbe V mio voler regge , e governa ^ >. 
Allor mi nafte una trijlezza interna , 

Cbe non fo piU di me poco ^ ni molto, 

Poiché febhen fon tutto in lui rivolto , 

Dov*ogni mio penfier vola, e s'interna. 

Pur la ragion fa si , ch'io ben difcerna , 

C'ho in picchi fen troppo gran fuoco accolto • 
E fento , cbe mi /grida , e mi conjiglia \\ 

Aitx' ometto ad amar, cbe fiamenvago 
Di chi cofa mortai non affomigliu • • < 

Ma fono alfm del mio morir prefago, > v 
Se ovunque giro le dolenti ciglia •• 

Folgorar veggio Iq celejìe immago 


O bella man, cbèreggi a tuo talento - < 

De' miei penfier ' foavemente il freno \ 

E me , cui pìà non fplende il' bel ferenà 
Della ragion , guidi paurofo , e lento i . 

Tu mentre io flava q contemplarti intento . 

Nella mia prima età ^ m'aprifii il feno,, 

- B vi fpargejìiun non fo qual veneno i . 

Cbe fa amaro il piacer ^ dolce il tormento* 
Dote , candida man, PAlma fa. vinta, . . . 
Cbe volea far difefa ; e intorno intorno . ^ , 

Fu poi da te d'auree catene avvinta . 

Tu le additi il fentier , dond'ella un giorno ^ 
Sciolta del fragil velo , end' or a è cinta , ^ 
Farà volando al patrio Chi ritorno ^ ' 

Can^ 
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Cantando un dì per quefle rive altere 
Men già di beila libertade accanto » 

Cb*ognor dà^ colpi deli'ldalio Arciera 
Mi ricopria col Juo ftcuro ammanto . 

Ruppe fuggendo Amor Parco guerriero , 

Roiche non ebbe dt ferirmi il vantai 
Ma con Mnf a gentil tornò sì fiero» 

, Che diede agli occhi in un diletto » e pianto . 

E mentre alPimprowifo almo Jplendoh " ' 

" De* lumi fuoi tenea gli [guardi io fijp» 
Scender fentii mille Jaette al core •' 

Colla vezzofa Is/infa allora unijfi , 

" B lafciandomi fola in man cP Amore • 

Da me lontan la libertà fuggi JJi • 

Vn'amìco penfier talor mi fgridai 
^aefia ‘Donna crudel fuggi , cbe morte 
A* danni tuoi cetatamente annida 
In dolci '[guardi y e in parolette accorte i 
V aliar ver lei colmò di [degnai infida 
Ecco mi [dolgo già di tue ritorte : 

Già Podio y e Podio [ òr cbe ragion nPè gmoa» 
Sarà piò delPamor cofiantet fi forte » 

Mi arrojfifco de i piànti » e de i JoJpf ri 
Spàrfi lunga Itagion per te d'intorno » ^ 

De i penfier » della jpeme » e de i defitti » 

Ma come a un lampo fol del vifo adorno 
La ragion [ugge l e piU crudi i martiri 
Fanne al mio fica col primo amor ritorno • 

Do> 
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IDopù mille tormenti , e mille affami , 
DelPamorofo mar varcatq il flutto , 

Già del porto credea godere il frutto 
Che laffo fofpirai tanti , e tant'anni • 
Quando il crudo Signor con nuovi ingani 
Mi fè quella mirar , per cui ridutto 
A tale or fon , che moflro pene , e lutto 
A gli attiy alle parole^ al vifo ^ ai panni. 
Bd ella ognor crudel par ^ cbe difdegni 
^uel poco , cbe di vita ornai m'avanza , 
Aè ragion fente , o priegbi onefli , e degni ; 
B lieta è fol l'altera jua fembianza , 

Allor cbe talun dice ‘.ai chiari fegni 
, Vive» e muore cojiui fuor di fperonza : 


Famofo Bofco , infra $ cui rami eletto 
Gli drcadi Cigni anno ficuro il nido : 

Ove , poflo in obblio d'Anfrifo il lido , 

Febo nuovo trovò dolce ricetto . 

Deb non fdegnar , s'oggi ancor'ìo rìftretto 
Tra chiari fpirti all'ombra tua m' affido ; 
Cbe forfè a te quelPalta fama , e grido ^ 

V Cbe il mio ingegno non può^ darà l'affetto • 
V tderfi incìfo ogni tuo tronco fperi 
Col bel nome di lei , ch'io non fo come > 
Amor m'incife in tutti i miei penfieri • 
Cosita nelle piante i io nelle chiome 
Ornati andrem per tutta Arcadia alteri f 
Io degli allori tuoi , tu del fao nome • 

, Aque^ 
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A quefìe amare lagrime dolenti, 

(Jb'io verfo ognor dalPuno , e Poltro lume 
Ben veggo. Amore, i tuoi penfterì intenti 
A trasformarmi a poco a poco in fiume « 
'Manon fia già , che di fuggirlo io tenti, 

O cangi col fembiante anche il cofìume% 

Che ferberò del fen le fiamme ardenti , 
^ual nuovo Alfeo , fotta le fredde fpume» 
Ed ob fe mai colei, che il cuor m'ba tolto, ■ 
In me volgendo il bel ciglio fereno , 

Eorà delPonde mie fpecebio al fuo voltai 
guanto io godrò, ebe vegga un giorno almeno, 
Cbe il fuo bel vifo vivamente accolto 
Portato ho fempre , f porto ancor nel feno % 


La Fama al fuon di mille trombe , e mille • 
dittando fè al Mondo il tao natal palefe. 
Cinto di fiamme già dal Ciel difeefe 
Lo Dio guerriero, e a te d'intorno untile^ 
Poi dijfe : ob quali io veggio alte faville 
Di fante guerre entro i tuoi lumi accefel 
Io giurerei , cbe di sì belle imprefe 
Segni non diemmi , aliar cbe nacque | Acbillt* 
Paghi già feorge Italia i voti fuoi, 

Orebè Pefiittta fpeme a lei rinafee 
Di rivedere in te gli aviti Eroi, ^ 

Ecco già d'alte idee la Fe ti pafee: 

Mu^ve il Valor la cuna ep fonni tuoi ; 

E Pietade , e f^irtà t'ofiiron le fafee • ' 

BeSf 
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Sfati un tempo , ora infelici armenti , 

Che il buon Celio guidò per quefti prati, 

E tante volte , e tante i pafcbi ufati 
Fece obbliarvi co* juoi dotti accenti ; 

O fe [copriva alte pìà fogge menti 
I fonti di natura altrui celati ; 

0 Je agli occhi moftrava al Cielo alzati 

1 reggati error degli afri ardenti . 

Deb non [degnate, s'or di voi l' impero 

Prendo , e di quedo vojiro almo foggiamo *. 
Ove fovra me Jleffo alzarmi io [pero; 

Che quefte valli , cbe fonar d'intorno , 

S'odono fol del fuo gran nome attero , 

Grande far an forfè il mio tanto utf giorno • 

^uaP Agnellino dal fentiero ufcita , 

E'I Pafìore j e l'ovil pofto in obblio • 

Molti anni errò lungi da te , mio Dio t . . 

Da te vero Pojlor Palma fuggita» 

Se mirò vago rio, valle fiorita 
Colà rivolfe il giovami de fio ; 

Ma fempre amari i fior , torbido il rio 
Ella trovò dal proprio error tradita . 

Ond'or cangiato alfin Pincauto file , 

Già dei fuo lungo vaneggiar [pente, 

E a te ritorna i ed al tuo fido ovile . 

Deb P accogli, o Signor, fe il del lucente 
. Oggi cangiafti con Capanna umile 
Per tei fottrar d'infernal lupo al dente» 

TpJir. K, IDA- 
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A Lhr che dal piò alto Gel difcefe 

Il bel corpo a informar l'anima bella ^ 

Diè qualità pafjando ad ogni (Iella ^ 

Che le piò fiere piò benigne refe» 

Saturno , ed Orioo, cb' erano intefe» 

E Marte , ad opra lor danno fa , e fella , 
Subitamente, cbe s'accorfer d'ella 
Si fur d'altrui giovar ciafcuna accefe • 

Beato chi alla luce ufcì in quel punto ! 

E piò beato chi , poi ch'ella crebbe , 

Fu da' dolci atti , e da' begli occhi aggiunto» 
^uì ciafcun Matematico errerebbe. 

Che non fa come insò queiPora appunta 
Amor Pimperìo delle fptre s'ebbe . 


Sei pur tu, pur ti veggio | ogran Latina 
Città, dì cui quanto il SoPaureogira 
i^è altera piò , nè piò onorata mira , 
Quantunque involta nella tua ruina . 

Que/le le mura fon , cui trema , e incbina 
Pur' anche il Mondo , non che pregia , e ammira 
Quejìe le vie, per cui con (corno , ed ira 
Portar barbari Re la fronte china» 

F> quejìi , che v'incontro a ciafcun puffo , 
Avanzi fon delle mirabiPopre 
Men dal furor , che dall'età fecuri • 

Ma in tanta firage , or chi nPaddita , e fcopre 
In fpirto vivo , e non in bromo, o in (affo $ 
Vna reliquia^ Fabrizj^ e Curjè 
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fucila pietà , che te , Signor , già prefe , 
Onde non fojii di tue grazie fcarfo 
Venendo a morte , che a noi ^nta refe , 
Oggi ti prenda del tuo /angue fparfo . 

Le voglie ree , d'ira , e di /degno accefe , 
Ch'ogni petto crijiiano an guajlo , ed arfo , 
Deb tu rejlingui, e volgi al belpaefe 
V' fei primo , nofcendo , in terra opparfo : 
Poi dove nuova a l'uom legge infegnajli. 

Dove alfinfi compiè l'opra funella^ 

Cui per non rimirare il Sol s'ejlinfe* 

Mira il terren , fu cui trent'anni andojìi ^ 

E delle vene tue fiume dipia fe , 

Come infedel barbaro piè colpefia • 

L 

Jl bel cria crefpOt ora raccolto y or fparfo. 

Cui cinge or' auro , or copre bianca polve, 

£* la rete , ov'Amor mi lega , e involve , 
Mott mai d'inganni y e nuove frodi fcarfo , 

E gli occhi y ond'è qui in terra il lume opparfo , 
Che moftrail del dovunque ella li valve y 
Sott le due fiamme , in cb'eiyqual cera, folve 
Il cor y già quaji confumato y ed arfo* 

La bella bocca » ed i foavi accenti , 

£ P avorio , fur l'efca , che mi traffe , 

Ottd'io , lojfo y fui prefo , e mejf» in fuoco • 
Ma del mover gentil da loco a loco 

Chi patria dir , eh' ancor non rammentale 
^uatfu prima cogìon de' miei tormenti i . 
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fcberza pur , sì [aito pur per Perbe% 

Copron iafcivOy e fi difleudi^ e fpeffo 
Pur' urta , e cozza , e alle Caprette apprejjo 
Va pur goti quelle corna alte , e fuperhe . 
^ijero ! fe fopejji a che io ti [erbe , 

ISo ben , che andrejH umile , e piit dimeffo ; 
Ma il fapr ai quando il laccio t'avrem mejjo j 
E d'edra coronato , e d'uve acerbe 
Starai dinanzi al facro altare , e quando 
Pien di /pavento inchinerai la dura 
'tua cervice f il mortai colpo afpett andò . 
tu roder ' , eguajìar'uva immatura , 

E a Filli mìa , che te venia /gridando , 
tu ordito minacciar , tu far pauraì 


Come dai rogo, cui colPali accende » 
Ond'avvien, che /e jleffa arda, e confumet 
Novello corpo la Fenice aj/ume , 

E nuova vita, e vigor nuovo prende ; 
Po/cia, battendo le dorate piume , 

Alto fi leva, e il vafio etera fendei 
E di mille color s'orna , e ri/plende , 

Dal Sol percojfa , nelPavver/o lumei 
tu , gran Donna , così donde Jepolta 
Giacevi, or forgi, e al P^aradi/o vai 
Sull' ali d'infiniti Angeli accolta \ 

Dove, del fommo Sol divino a i rai,' 

Scuopre ogni Alma celefie in te rivolta 
Mille pregi non vifii in Donna mai* 


Come 
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^ ' 

* 

Come lo /Irai del Cocciator perco/fe 

il Cervo in guifa , che nel fianco il /erba , 
Corre ove fa , che fi ritrova un'erba , 

Che il tragge , e fa le vìe correndo rojfe . 

2ida lofio , io non lofciai rive , nè fofie 
Per trovar con che Amor fi dijacerba , 

E qual gu/iai benigna pianta i o acerba 
Lo firal fuo dal mio cor giammai nonfcofiet 
"Talché fovente con Apollo bo /degno* 

Colle mie tempie , e cogli allori fa* , 

Collevane arti d'efperienza vote * 

Poi fovviemmi, cPal fuo mal con fuo ingegno 
Requie trovar , nè medicina puote , 

Quando vinfe Pitone j ed Amor lui é 


fon folli * € fuperbi i miei martiri , 
CPefiendo pronti ognorper darmi morie $ 
Mentre ognun cerca di parer più forte » 
Avvien , che cantra Pun Poltro s* adiri ; 

Ed or fi fpinga innanzi , or fi ritiri , 

Or ne minacci , ora foccorfo apporto : 

Così mi vivo in dolorofa forte , 

Pregando pur ^ con lagrime ^ efofpiri% 

Che per fomma , ineffabìl cortefia , 

Finir voglian tra lor Pafpra contefa , 
Partendo quella mia fquarciata fpogliu* 

Ma afpetto invan , che Po/linata voglia 
Pieghino pur^unpoco y ch'anno apprefa 
Da quclPaltera , che li nutre ,j cria . 
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Se gfuflo duol può meritar pìetate t 
B fe r ejìremò [applicar de' rei 
Idai s'efaud); deb mojìrami guai fei « 

Cbe si mi tieni e piedi , e man legate : 
'"Ben conofco a tua immenfa potejìate , 

Cbe vai del par co gPimmortaii Dei ; 

Ma , Signor mio , te pur veder vorrei ^ . 
Cbe il veder uom non rende libertate . 
Dijcendi in mia prigion cotanto ofcura 
Con lume, e ferra gli cechi ^ otofio fuggi. 
Se pietà di mio mal ti fa paura • 

'io ubo vergogna ornai più cbe dolore : 

Ejjer tant'aani, cbe mi* afflìggi, e flruggì , 
E ancor non faper dir , cbe cofa è Amore • 


Gran Santo\ onde a ragion la tua fi vanta 
Lisbona , e va d'ejferti patria altera , 
Fadoa ancor più della Gittate Ibera , 

Cbe tue Jpoglie ebbe in forte , e fuo ti cantai 
Se mai , profirato alla tua Immagin [anta 
Vmili doni offrii di bianca cera , 

E fe portando a te voto , o preghiera 
Camminai col defio miglia fettanta , 

Deb non voler e Jb ben , cbe non vuoi) 

^ Cbe nella bea fondata fua [per ama 
Il mio buon Genitor refii delufo ; 

Che quando lo fui dal matern'alvo efclufo , 
M'offerje a Dio ( tal* ebbe in te fidanza ) 
iPrianelbattefmo, e ne* tuoi nomi poi . 

■ - Tu 
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T« non fojìi , Signori giammai sì fciolto * 
J\/è mai di tanta libertà gode/li , 

Come quando à Melan prigione avefii . 
Il piè ne' lacci de' nemici involto. 

Se allor , lo fpirio al bel Parnafo volto , 
Lofsit non trito per fentier correjìi; 

Aè favi cofat ebe tuoipa^t one/li 
Da feguitar le Mufe abbia difciolto . , 

^uei si fon prefi ^ e quei ftrihgon ritorte, 
Cbe t in Jomma libertaté , ozio Infinga, 
E il vìzio afferra , e tien ne* ceppi fuoi • 
Deb non lafcìar quelle onorate fcorie , 
T’onto più , quanto , fra gli eguali tuoi , 
Rado è colui, che S Elicona attinga • 


V amico fpirto , cb'al partir fuo raifó 
M'ba d'acerba pietate il cor compunto % 
Come alle [pere sì vicin fu giunto , 

Che udiane il fuon , ma non diflinto affatto, 
Vfcita Vrania ad incontrarlo ^ in atto 
Dolce , e in manto di fielle àurèe trapunto : 
Benché a te par per tempo efjerci afjunto , 

Di té, cbe lungo quìoj'pettar s'è fattoi 
Dijje, € prefolper man cortefemente , . • 

Soggiuufei io fon , ben dei conofcer quella, 
Cbe delle fpere fon regola, e mente 
Or ne vien meco . Egli offrì il braccio > ed ella 
La manpofovvi; e così dolcemente 
Ragionando feu van dijiella inficila» ■ 
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Quante fiate il Sol deWOriente 
Fuor [punta , e per io Gel sbalza pian piano , 
E quante il plaujìro torce inver Fonente , 

E fi torna a bagnar nelPOceano . 

‘Xante y Francefco , te vede fedente 
jNel concilio de* Padri ampio , e fovrano I . , 
£ nel ben fempre della Patria ardente f 
X e pronto all* uopo ^ ed al configlio [ano • 

£ piìt vedratti , or che la quarta [orna 
Del vefiìlto fofiieni^ ove nel bianco 
Libertà [piega la [anguigna Croce • 

E tai for[e ancor vide un tempo a Roma 
Il gìujlo Manlio , e P eloquente i e franco 
Saggio Tullio ,! e Catone , anima atroce . 


Canotti , il Chimi diè [carfi talenti i 

Ch'io tenni cbiufi in arche avare « e immonde ; 
Caviglio Amor y fortuna aure feconde , 

E lume , e [corta due begli occhi ardenti ; 

|Z quai mentre a me [ur chiari , e prefenti , 

Io feppi come andare ) e dove , e d'onde : 

Ma poi che gelofia me li na/conde , 

E indarno ho quefii per mirarli intenti , 

'Più di mio ingegno [empre mi diffido ; 

Ma ben tua veta^ che lofciato m'ave 
Addietro t veggio^ e grido y che fia accorto» 
[Rotta la nave y or nel battei mi fido y 
Troppo d’affianniy e di me (iejfo grave , 

§d altra merce y che d'obblìo, non porto» 

. .• Se 
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Se il nodo del dover sfaldo , e tenace \ 

Che il piede nò , ma il voler mio circonda. 
Scioglier potejft , e il fuol varcare , e Panda , 
Che fra la patria , e me interpofìa giace ; 
Verrei , non già per far , come a te piace , 
Gianni, del cantar. mio Paura gioconda f 
Idè a trar delP acque fuor preffo lo fponda. 
Le Idinfe, e il Ren far lieto , e pià vivace p 
i\/è Divi aricondur fdvejìri in danza. 

Che tanto i baffi miei carmi infelici 
iSlon an di far, nè di disfar poffanza ; 

Ma per te. Patria, e i tuoi bei colli aprici 
Vedere , e voi ; quando alla patria fianza ^ „ 
pia , cb'io torni , e voi flringa , o cari amici ? 


Con che fottil lavoro , e dì che eletto 
Limo vifcere a te Febo compofe , 

Francefca , e qual veloce alto ripofe ^ 

Virtà nel molle giovanetto petto ? 

Bd ob , fe a' fior , che nelP altrui cofpetto 
Già di tua età la Primavera pofe , 

Par frutto feguirà , di te quai cofe , 

E quante nelP -Autunno io non afpetto ! 

Già fi rallegra il tuo paefe, e mio ; 

E par, cbe dica, volto a S mima, e a Manto % 
Pur farò al par di voi famofo ancFio ; 

^aPè la fpeme del tuo nobil canto $ 

Cb'ejjer /erbato a quefio tardo , e rio 
Secol per ciò fol mi confilo , e vanto» 

Vdite , 
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U Dìte , colli t e piarti , 
yalli projottde , e rive ^ 
yejìite ora d' erbette , t pria di fiori ; 
Odao Fauni , è Stivarti , 

Colle Jilveftri Dive^ 

Cbiafé 0 ke'* irouebi , o tra* nativi umori ; 
Odan J^infe , e Pajìorì , 

Ed oda ogn' altra cofa , 

Cui noto è il dolce nome , 

La man , gli occhi , e le chiome 
Di Crinatea gentile » ed amorofa , 

Cui fon noti i defiri, 

Acanfio, e i tuoi fofpiri, 

Dican, qualar miraro 
La chiara alma beltade 
Della tua Ninfa , o te ofcoltar cantando y 
O moffi a paro a paro 
yìdervi con pittate 
Bei fegreti d*Amor foli parlando y 
Come udendo , e mirando , 

Di nuova invidia^ e fpeme 
^ Arjero ad ora ad ora • 

E come ancor talora , 

Dijfer , con dolce maraviglia infieme ; 
Quando fi vide innanti 
*Un ftmìl par d'amanti ? 

‘Quando , e mai Ninfa alcuna ■ 

Fu di cofìeì piìt vaga , 

E Paftor quando mai più fortunato ? 

E rìpetean ciafeuna 
%ébiara per alta piaga 
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D'amore ìjloria , o per giocondo flato 
Foj'cia Pacerbo fato 
Vedean di Troia , ed arfe 
Volte fuperbe mura , 

£ dì fua rea /ventura 

tS confolata pe' bofcbi Enott lagnarfe • 

£ vedean'anco Adone 
Vn fior tra le corone . 

Ma ben diverji eventi 

Di voi , con altri aufpici , 

Frefagìan lieti avventar ofi al finti 
£ lor fi fean prefenti 
1 lunghi di felici , 

£ Pare del gioire ornai vicine» 

FJon pria cadran le brine y 
£ feceberan le foglie , 

Ch'ambo farete giunti , 

D'un flral tnedejmo punti , 

A fin di voflre onefle ardenti voglie ; 

£ fia cara , e gradito 
Spofa ellot e tu maritai 

Quante per quefti bofcbi 
Allora , e per li prati 
Rampogne , e verfi di Faflor s'' udranno 
A cui dagli antri fofcbi 
Eco in faoi modi ufati , 

£ i verdi colli ognor rifponderanno • 
^aai Pamor canteranno , 

Chi loderà la fede , 

£ chi il leggiadro afpetto. 

Chi il vifoy il collo a il petto i 
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£ chi h bianca mano y e chi V bel piede , 

Chi della /S/infa bella 
Lo grazia » e la favella» 

EtUy più cb* altrii udrai y 
Santo Imeneo , parole 
Ri fonar di te wgne, ed onorate» 

Tu rinnovellerai 
l^elPafpettata prole 

Degli Avi le virtudi alme , e pregiate» 

Fer te la nojìra etate 
Riforgerà dal limo 
Voga di nuove imprefe , 

E il noftro almo paefe 

Tornerà olParti , ed al valor fuo primo i 

T ai gli efempj , e i configli 

Saran de"* vofiri figli » 

Acanfio , 0 rozza mia , pega a fior lieto i 
che non fu di Pafiore ^ 

Mai pili felice amore » 

C Vro forfè immortale 

Di gentil mano indurre ì 
Piccioli ma verde i adorno y almo recinto: 

O fortunato , quale 

Mon fo i fé il chiaro illuflre 

Fu Eurota un tempo , o mai Parnafoy o Cinto-, 

I^on perche in te dipìnto 

Di mille egregi 

Rida il lieto terreno y 

A/è perche Paer pieno 

Spiri fragranza di celefti odofi^ 

* ^ ^ Open 
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O perche •vlvan tante 

In te felici , e peregrine piante ; 

Ma perche vedi ognora 
Il Fajìorello , e V f^ti 
Movellamente il crin di lauri adorno^ 

O che alla bianca Aurora ^ 

Con mattutini accenti^ 

Venga gli Augelli a provocar d'intorno , 

O che fui mezzQ giorno 

Secur da' raggi alberghi 

Sotto amicb'ombra accolto 

D'alcun Jrondofo , e folto 

Arbujcel , cui la fcorza intanto ei verghi 

O al tardo vefpro , quando 

In te ritorna a fpaziar cantando . 

Molli fioretti , ed erbe , 

Mentre d'Amor l'udite 
In voce ragionar foave, emeftaf 
lo fo , che delle acerbe 9 
Antiche alte ferite 

Pur gioconda memoria in voi fi dejla ; 

Quando non quella , e quefla 

Pioggia V non fiume , o fiagno 

Di voi s'ornava^ o fonte t 

Mon piano i valle» o monte y 

Ma qaaPeccelfo Cavaliero» e magno y 

E qual ferva d' Amore 

Eri Ninfa leggiadra y e qual Pafore» 

Deb , fe ornai t'ore ejlreme 
Giungan di vofìra pena , 

Onde alla forma fua torni ogni fiele » 





Venite tutti infteme 

Da quejìa fede amena 

A pregar meco le flagtoni , e il Cielo , 

Pei che non caldo , o gielo , 
tempejlofo nembo 
Mai quefta parte offenda ; 

Ma fi dijgombrii e fcenda 

Su i lati campi , o d^Anfitrite in grembo , 

E cacci in felva erranti 

Le fiere , e in mar gii arditi naviganti» 

E tu^ bel fittolo eletto , 

' Valmo P a fior ringrazia y 

Cui piacque ornarti , e porre in te fitta filanzOt 
Prega , che quel perfetto 
Cantar y cbe mai non Jazia , 

Jtt te pur s'oda con perpetua ufianza ; 

Tal che bo ferma fiperanza ^ 

Cbe qui Pafior verranno 
Da fietve piti remote 
Alle fiamofie note , 

£ te beato , e lui [peffio diranno j 
Sedendo ov'ei t'affifiey 
E baciando le ficorze ov*ei le incifie • 

Poiché Pavrà il Pafior cortefie udita , 

Parti ratto , e ti jcojìa , 

Canzott mia , prego ; nè afpettar rifipofia» 
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M io Dio, quel cuor, che mi creafte itt petto. 
Per l^immetifoamorvoflroèanguflo, e poco', 
I^è può ift career sì breve , e sì riflretto 
Star fi tutto raccbiujo il voflro fuoco • 

Pur che poJsUo , fe airmfittito oggetto 
I\Jon è in mia man di dilatare il loco ? 

Piìt vorrei , più non pojfo» Ab mio diletto , 
Voi per voler , voi per potere invoco» 

Piu vorrò , più potrò, fe voi vorrete. 

Ma poi , che prò ? fe V voflro merlo eccedè 
D^ogni voler, à' ogni poter le mete» 

Deb me guidate alla beata fede; 

E colafsù di ritrovar quiete 
Il mio poter nel voler voflro ba fede » 


Per fabbricar quel bel purpureo Serto 
Cbe del felfineo AJlaco adorna il crine > 
UAgne innocenti dier lane più fine , 
Cb'anno il taglio novel purgar [offèrto » 
V'aggiunfepoi d*Alnano il braccio efperto 
Di conca orientai le porporine 
Vene difciolte ; ed a quel crin vicine 
Pur maggiori al defio , minori al metto . 
Io già il fapea ; cbe nel guidar gli armenti , 
Rimirai fatte del color decoro 
Dar deflro il voi le mie colombe a i venti » 
Vn non fo cbe poi fufurrar fra loro , 
CPintender'io non feppi» e pofeia lenti 
Spiegato i vanni al confueto alloro» 
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'Perche mai tutte Pende a poco a poco 
'Drizzati gli umidi pojp a Pende amare , 

E la fonte natia prendonfi a giuoco ? 

Sol per formar di mille fiumi un mare ^ 
Perche Jìride la fiamma , e perche appare 
inquieta mai fempre in ogni loco\ 

Eincbè ha meta al fuo piè sfere pih chiare ? 
Sol performer di mille vampe un fuoco • 
Perche in un fot dolor tanti dolori 
Pu fole d'adunar ti prendi il vanto ^ 

O Redentor delPalmCt Amor de' cuori è 
Perche il mio cuor delle tue pene accanto 
Accendami fuo giel celefìi ardori^ 

E mi tragga da gli occhi un mar di pianto • 


Ve' fiorì in grembo , al fufurrar delP ora , 
l latrati a fchernir di Sirio ardente ^ 

Là vè [lillafi in perle un Rio piangente ^ 

Io fedea con colei, che m'innamora , 

Ed ecco un'ajtro, chele sfere indora, 
Jnàuepartirfi, indi firifciar repente i 
Parte verfo del fuolo appar cadente , 

Parte verfo P Empirò appar , chemuora, 
Pal^ difjialei, nel dì, ch'io ti mirai , 

Scoccò Parco d'/3more un doppio telo , 

Vuno al mio cuor volò , Poltro a' tuoi rai* 

E tal, qualar difciolto il fragil velo 
Di qu'ejta jalma tua , Pilli, morrai, 

PP andrà il corpo alla terra » c Palma al Cielo . 

Pi- 
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F illi , a lodar le tue bellezze altere >• » *• ”. - 
Che nel petto portai gran tempo impreffe^». 
Scegli è pur ver « còlo non le porti awora ; . 
l\Jùpt ardifco rubar dall' alte sfere 
^uelPidee dal gran Fabbro in ajlri efprejfe ^ . 

O il bel color della purpurea aurora m-. 

Ciò y che i cori innamora . 

Vi tua vaga beltà , più che la /alata ^ 

E' il folgorar dell alma t 

Che nelle membra ancor fcìntìlla y e fplettde% ^ 

Cbi lodi a lor fol rende 

Opra qualuom , cFin fuo penfier. vaneggia » 

E più del Regnator loda la Reggia . . - 
dir /oprò , . che. fu que' globi immen/ 

PriUy tb' unir fi attuo fraf letuepupiOe 
l^u già fjffajli alla beltà celefte ; . . ‘ 

P/è cbe di là fcendendo infra gli accenfi. 

Rai delle /ielle y e lampi indi y e faville -■ 
'Trae/li a ornar la tua terrepa vefie* . . 

Sovrumani fon queflcy . . ‘ ^ 

Ria però falfe lodi y .e le difprezza .■ 
fa tua gran mente avvezza . . , 

Lode a bramar non mai maggior del merto,^ 
Lodatore inefperto ■» 

E* ben cbi , , mentre all altrui lode agogna , • 

Le lodi incominciò dalla menzogna» < 

So bene , tfV fai tu ànfor.y cFil fen materno ^ 
Prive di fenfoy e fenza forma cbiufe 
Primiero in fe le testare tue membra^ v , i ; 

E cb'indì a poco il gran Motore eterno » • » 
Soj^o delle fue labbra i in loro infufe.\ ; ■' 
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Spirto i ftb'aguakagU 4 »gioìirafjmbr$x 

Bea colà fi rimembra 

Mai ftmpre il memorabile momento • 

Cbe a cento luftri * e cento 
1^0 memoria di lui renderà nota : 

Finché Pimmobil ruota ' 

VelP ampia eternità fciorraffi al vola 
Serberà Jcritta ora si bella il Fola • • 

Ei del fuolo però fatto rivale 

Invido a lui gira lo /guardo y e degna 
FiU di fe , cbe di lui trova il fuo dono • 

Qià Pittcurva la/sit Parco fatale t 

Cbe X refo il tuo mortai fuo fcopo, efegno% 

JPalma richiama delle [Ielle al trono» 

Veggio il lampo y odo il tuono , 

Sento la terra t che le bufi immote 
Per le dolor fi fcuote , 

E miro il Ciel di pià bm lampi accefo» 
Sentirà Pafie il pefo 
Di te , cbe giunta ove beato ei bea 
De* tuoi viaggi a me moftriPidea . 

Bìè chieggo già y nè V chiedi tu , che fia 
L'ora più tarda ^ e che pià a lungo opprejjo 
Dal tuo doppio fplendor rimanga il Mondo • 
E, pur quando farà y vedr<d la via 
Seminata di ftelle, e alar dappreffo 
E affi il lume vedrai vie piò fecondo • 

Bìel luminar fecondo 

L'argento intatto premerai col piede 

Di quella prima fede , 

B in quell* argento te fieffa vedrai • 
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CPimmaculqti rai • ' . 

Al tuo bel guardo efprimerattno oppì^ 

Il candor del tuo fpirto , e dei tuo feuo • . , \ 

Segui il cammitt Jupet uo, E quel ^ cbe miri \ 
ittcbtaarji al tuo piè , vago piaueta 
Euq imitar di tua lingua i dolci accenti, . \ 
Fuggi la terza sfera : infra quei giri _ . > 

Regna invida beltà, cbe non può lieta ... . i 
Soffrir de' tuoi begli occhi i r<ù lucenti» 

In lei per anco Jjpenti 

FJon fon gli anticbi fdegui i § le ftUicbn 

Tiel potran dir di Fjtcbe 

Rea della colpa fol dell'effer bella , 

Fer temer quejìa Jlella 

Odi ciò, ch'io dirl\ Japer ti bafta^ 

Che Jei di lei più bella , e cbe fei coffa f 
Sul carro luminofo il Sol fafpetta 
Della beltà lafciva emulo antico 9 
Di pudica beltà novello amante. 

Già tfocoji Corjier sferza , ed affretta 
Fer efporjs in confronto al tuo pudico 
Volto , ed alle tue luci altere > e fante* . 
Ob quanto a te davante 
Fer de il fuo raggio al par agon dei lume • 

Ob quanto oltre il fojiume . . 

Fer de il fuo raggio al par agon del fuocol . 
Farea , cb'in queflo loco 
Aleritaffe il tuo fpirto eterna ffanza , 

Se piu fu non Permea miglior fperastzd» ' \ _^ 
Foicbè deil'alma tua noni capace 
Febo il gran Rs degli qffrii e come ufpìrin^ 

h z 
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offor sì fttblime o MarU-,' o Giove ? > 

So , eb*avéfti dalPun Vardor pugtface , . 

Che sht^éceefe e quella nohiPira , 

Che ti jofphfe a geuerofe prove • 

Scindi P altere } e ttuove 

Vittorie ahi quanto a loro io deggio !) avefii 

Contro gli ftrali it^ejii^ 

Che al tenero tuo cor vibrò Cupido , 

Invaà tentò Pinfido 

Ferirti ; invan fuo face' a te. Pappreffa t 
Cb'iPtuo miglior Trofeo fofii tu Jiejja • 

IP altro in fen ti versò quanto di grande , 

Sia nel nobii natale , o nel bel volt o, - 

Fuò dìfpenfar quaggiù vafia fortuna» 

Quindi in lui meraviglia egual Jifpande • 
Fimiràndo il tuo cor , cb*è a [prezzar volto 
Ciòy cbe fparfo negPf altri, in te s'aduna» 
Più Saturno s'imbruna ' 

PPon potetti co' piedi t pigri, e ìajji 
Seguire i tuoi gran pajfi. 

Onde tu poggi allo più eccelfa sfera y . 

Quella prudenza altera 

Ben traejli da lui , cFin te riluce , 

B quello /ieija a più falir t'i duce » 

Vanne pur dunque, e fovra gli aflri ojjifa 
Il mme ittcomprenfibite'y ed immenfo 
Col lume, cb'ei ti dà,' contempla, tf goM f 
^ttivi in veder beltà trina , e indivifa 
Libera forza fio P amare intenfo , ' 

Forzata libertà fien le tue lodi » 

Poi ra^uppoti f nodi ^ , ' - ■ • 

Ì K •. V In 
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Iti gueìPe/lremo di da fera efenfe 
Goderà ia tua ménte' - v . . 

Per fempr e unita alte fue belle f paglie i ; 

Vn JVume in Jèn t' accoglie i , t j 

E* tu nel contemplare i raggi fui , . 

Ami lui per fe Jìejfo , e me per lui* ^ 

Camon , qu^a è la jlrada , 

Per cui Pilli difciolta dal fuo laccio. 

A Dio fi ferma in braccio . 

Già lei feguir , pià che qui fiat m^aggfadai . 
Già in odio vienmi ogni fevero impaccio ; . 

E languifce il mio zelo, 

Sperando, in tal eammin feguiria al Gelo* . ; 


UNGO T E L P U S I O.' ' 

U 'Difie PAuflrìa il Fato acerbo I e> trifio f. 
E V gran terror , cbe per l* Italia corfe . 

Il di , che pofe empio Tiranno in forfè 
CoW Impero German la Fe di Crifioz . 

Gran Re , Pudìfie ; e a nobiPira mifio ^ 

Ardervi in fronte un bel defio fi fcorfe . 
yold quefto a Leopoldo , e Voi precorfe » 

E primiero pugnar per lui fu viflo* . 

Fu con Ernefio , e H fin gli armò di fmalto ; 

Fu poi con Carlo , c gli animò la fpada ; 

Fu alfin con voi nel gloriofo affatto . 

S cor fi allor la Vittoria ogni contrada : > 

Ma veggio il fatai brando ancora in alto ; 

Chi fo t cbe al fuo' cader PAfia noncofial^ 


RI M fi 




Csugtte ti Trace fùlPI/lrà a' noftri dattui 
Dietro M^immenfa > ed orgogiiófa fpeaet - 
Che delP Italia le contrade amene » 

• Non che delTAt^ia , ricopria co* vanni, 
Da tema intanto in mezzo a mille affanni 
Tutta da lui fuggendo a noi fen viene; 

E d'ora in ora a barbare catene 
Far y che la noflra libertà condanni. 

Alla fama y ebe infaufla intorno fuona. 

Il Sarmatico Fé d'ira t'accende , 

E là fen corre , five la Pe lo [prona . 
Trionfa ; '# variando le vicende , 

Toglie al Trace la fpeme , e a noi la donai 
A noi toglie il timore , e a lui lo rende , 


Amore » ondPè , che ovunque gli occhi gira 
Coflei I fi rajjerena il Cielo intorno; 

*E ride il fuol più delPufato adorno 
Di mille fior , quando cojlei lo mira ? 

QuiPè poi , laffo , ebe il mìo cor fofpìra 
Dacché gli vide ; e pià tranquillo fforno 
Non ha , ma [eco fan mefio foggiamo 
Doglia , e timore « ed ho me fteffo in ira i 
’Rifponde Amor : di quei zaffiri ardenti , 
Onde fi vefte mia materna sfera » 

Compofi io di mia man gli occhi lucenti, 
l^uindi è , che , ov'effi fono , e Primavera i 
E in effi tu y come in mìo Regno , [enti 
La forza mìa^ la mia virtute intera. 


La- 
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Lofch la brtma ^/le t afflitto cere i - < >■* 

£ riprendi la jpogUa altera , e nuova i • > 
Senti pur quanta in te dolcezza piova 
Al foove apparir del noftro Amore . 

^a giaci ancor , quando che a farle onore 
Il del gareggia colla Terra a pruova ; 

Ejfa i che il monto intorno fi rinnuova , 

Egli , eòe accrefee un nuovo alto fplendore • 
Fetcbe dejlare in me letizia tenti , .1 

Hifponde il eor^ fe veggioti condutto 
Della tua vita a gli ultimi momenti» 

Lungi da quei begli occhi avvampar tutto 
Ti vidi: orebè gli avrai fempre prefemti» 
lo già ti vedo in cenere ridotto 


Quando un giorno a Madonna Amor mi offèrfe » 
Perche dìceffl il duol , che ancora io taccio » 
Oh qual foave oèhlio le vene afperfe , 

Che la lingua annodò d'un freddo lacào ! . 
Per torre Amor quefio gelato impaccio , 

Pià volte di fua man mia bocca aperfei 
Ma il gel, che in me fpirò quel cor di ghiaccio | 
La voce , e il /angue in duro gel converfe» 
intanto il fuoco in qmi bei lumi accolto 
In un /abito al /angue il gel àifciolfe , 

Che Pardor non fojìenne in fuga volto • 

Per mandarli alla lingua il core accolfe 
Ogni accento , che già pel fen difciolto , 

Ma il /angue nel fuggir /eco gPinvolfe . 
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Giurato aveami Amor che il dokf afpttto 
Di coki , cV ampio del da me diparte , 
Vìjh avrei si fovente m quejla parte ^ 
Come foìea nel patrio , mio ricetto , >> 

^ttìffdi uno fluot de' miei penfieri eletto \ 
Si tolfe egli , fue penne .alP aura [parte % . 
E intanto io ragionando iva in di f par te • 
.Fra Jperanza y timor y penoy e diletto i 
Quando con bella pompa trionfale 
Io cou lui. vidi la nimica mia ' 

Correr a me de' miei penfter fulPale » ‘ 
Eran [eco bellezza , e leggiadria , 

Da cui la cara iftoria del mio male 
Soavemente raccontar fenda . 

. Donna y'tant'è pojftbile lafciarvi , 

S^aanto cb'io morto a nuova vita torni ; 

E duoimi non avere eterni i giorni , 

Pefr non potere eternamente amarvi . 

Veggio P et àmen verde a lato farvi y 

Con cui par mi , che mejlo Amor foggiorm, 
, f Perche tacitamente ì pregi adorni 
Delta vojlra Beltà vede Jpogliarvi . 

On(Tè y cbe ornai vojlra fembianza vaga 
Perfiefi , e't cor y cbe pur , lajjo , devria 
Men .deftarvi y altrove non t'appaga» 

Non è degli occhi il faettar qual pria y 
Ma cbe ft [punti il dardo , ond'bo la piaga \ 
Nulla rileva alla ferita mia» ^ 

. 5 . » 



Digitized by Googic 



DI LINCO TELPUSIO. 




pinchi il governo 'di mia dehiì nave 

Se Pebbe Amor , che a' miei penfier fa dace | 
J\lov apparfe giammai roggio di luce 
Cbe fejje il navigar dolce » o men grave • ^ 
Orchi deila ragion freno foave > , 

La regge » in porto pur fi riconduce ; 

£ febben merce ria piu non conduce p 

Le jcampate tempe(le ancora pavé 

E pur fra' miei penfieri afcolto un gride , . . , 

Cbe a fcior novellamente dà conforta 
Alla mìa nave daìficuro lido. 

Deb, mio Signor yJ' affonda ora ^ cb'i in porto y 
Pria cbe torni a folcar qael mare infida.^ 

Cbe , tua merci , non mi ba finora afforto • . 


Se qael penfier ì eh* amaramente piagne , 

E più piangendo maggior forzo acquìfia , 
Fattofi ometto della vofira vifia 
Vi poteffe ridir perche fi lagne , 
lo fpererei veder ,■ come anche bagne 
Il vifo vo[lro Amor pietofo in vifia i 
fidi le mie voci fol dolente * e trifia 
Rìdiria l'Eco di quelle campagne , 

Ma fe pur , luci fante un dì vi gira 

Ver me pietà , tofio farete accorte ■ • 
Del -mal , cb'ogn'Vom nella mia fronte mira , 
Poiché colui , cb'è Jopra me sì forte ^ 

Ivi i cbiufi penfieri a forza tira » 

E li dipinge di color di morti , , 
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lo tauto meu fento di mi pìetatct 
Occhi , quanto pià andate iagrimando : 
Anzi ad Amore in gulderdon domando , 
Che non mai fcarfi di lagrime fiate ; 
Poiché voi , quando nella prima etote 
Ponefie me di me medejmo in bando » 
Voi cogli occhi di lei gifte trattando 
lì tradimento alla mia libertate • 

Voi il varco oprifte * onde di raggi aecefa 
In compagnia dP Amore entrò co firn % 

Ed abbagliò chi volea far difefa : 

Si ribellaro allora i penfier miei i 
E con voi congiurare alPalta imprefa , 

E refiò il core in fignoria di lei • 


Quando di duo bei lumi il dolce firade 
l/Vaperfe il fieno , e vìa ne trofie il core , 
Vi pofe in vece fitta pietofio Amore . 
Vna fiperanza faggitiiia , e firde • 

Een difpìegò cofiei fiovente Pale 
Sdegnata , pet uficir dei petto fmre » 

E mi laficiava in fiempiterno orrore , 
Come appunto colui , che morte affale ; 
"Quando ficoccò dagli cechi fiuoi vivaci 
Cìtttia uno [guardo placido , e fiereno , 

E accompagnollo Amor colle fitte faci • * 

•Allor faggio la fipemct io venia meno ; 

Ma gìuttfie il guardo , e Pali fitte fiagaci 
^rfie, e la fipeme ritornò nel fieno . 


LOr 


DIgitized by Googl( 



• » 7 * 

LOGISTO NEMEO. 

N O» per gloria cercar , Paure f erette ' 

Mojfi tu Findo a goder più volte i pajjt*' 
Ma come o al prato , o ai rivo * o al hoj'co vajji 
Da chi Poma il piacer delP ombre omette • 

Che delPagoa di Temi entro P arene 

Fancittl fui tratto a far miei fpirti loffi ; 

F. fOf che noia, nonché ad altri ^ a ifaffi 
Vn debil canto co» ragion diviene • 

Fur fe cantai , fu Jol perche nPaprtffi 
O a fortuna , o ad Amor tolor la via , 

E improvvifo fu il dir ; nulla mai fcriffi . 

Or quefti avanzi^ che la mente mia 

Ritien , qui noto , perche vo , ch'io viffi 
In Arcadia , palefe al Mondo (ta^ . ) 


Coppia felice % il tuo bel nodo (Ir etto 
Fu pria » cb'itt terra » colafsà nel Cielo » 

Che de' tuoi tre grand' Avi il fanto zelo 
Ivi il laccio compofe a unirti eletto : 

Quindi y 0 quanto piacere » oh qual diletto . . 
^elPAlme eccelfe ora mofirarne io fvelo • 
Ch'il divo Amor col fuo poffente telo 
Piagò y l'opra a compir » d'entrambo il petto l 
E fra gli afri Imeneo quel dì giocondo 
Sceglier mira» per te , che di perfetta 
Concordia fìringa il vincolo fecondo . 

O Coppia y 0 Coppia al fommo Dio diletta y 
Ben vantarti tu puoi , fe lieto il Alondo 
Da te i Gregorj , e gli AJefjandri ajpetta • . 

Dim* 
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Dimmi i oNoecbieTy che fui deferto Ufo ' ■ 
Biangi la trave tua rotta dalCotide , ' ; 

. Dimmi , e nott fti mai più dal mar fcbernìto , 
^uole è il duolo maggior y cb'ia te s'afcoadei 
Odo , ch*alfin da te mi fi rifponde : 

Piùy che Cìnfr auto legno y è queW invito y 
Ch'or mi fanno y alafciary laffoy le [pondo \ 
Le lufingbe del mar , che m'an tradito . 

Ab confilati y Amico, affai più fiero 
E' il mio dolor. Pondo trovar fedele 
Tu puoi , racconcio il pino : io non lo fpero ; 
'dell'oceano d' Amore , anch'io le vele 
Schifi ; e tal calma mi troncò il Jentiero , 
Ch'ogni più ria tempefia è men crudele • 


Che tirannìa di' Amori volermi fretto 
Do tenace fortijfima catena , 

Che Palmo a rejpirar ritrova appena 
1/ arco dal gran dolor , ch'opprime il petto • 
Poi con pori rigor , fcbiavo negletto 
Vuoly che tacito viva in tanta penai 
E mentre il core in lagrime fi [vena 
' Sono anco il pianto a trattener cofìretto» 

E quejìo è poco : mi fa reo di morte , 

Se ef aitando un fojpir , volgendo il ciglio , 
Mofiro a chi le può fciory le mie ritorte» 
Così viver nrn puf^jfi : or qual configlio 
Jo prenderò , fe in così frana forte 
£ il parlate , e il tacere ha egual periglio ? 


Si, 
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cb'io merito peua afpra infinita 
Dalla giu(lizia di mia cruda forte , 

Se' l tradimento altrui , mia fe fcbernita - 
Non furono belanti a dormi morte . 

Deb qual fierezza , o qual virtù si forte . 
fu quella mai ^ che mi ritenne in vita 
A sì grave dolor ! do quai ritorte 
S'avvinfe Palma , onde non è fuggital 
Ab nò : morto fon'io : già fenza moto 
Sento il cor ; fento il fangue entro le vene 
Giacere illanguidito , egro , ed immoto . 
E fe cenere ancora non diviene 

^uejio mio fruì , benché di fpirto vota , 
Amor. per Jt(o trofèo cosi mi tiene*. 


Chi è coflei^ che dal natio deferta . 

^ua/i fumo odorofo , al Cielo afeende , 

Al cui apparir miro Pempireo aperto , 

Che tutto luce ad incontrarla feende ? 

Chi è cojìei , a cui fan gli aftri U /erto » 

£ la luna al fuo piè bàfe fi fiende , 

La vefie il foli cb'è refo un lume incerto 
Prejjo Pimmenfo lume , onéPella fplende * 

Chi è cofiei , che pria del tempo in feno 
D'eternitade era quaPè , nè il rio 
Serpe offenderla ardi col fuo velenoì , 

Ma fe auaPè s'afconde al defir mio , 

Siaeh che non è me la dì f copra almeno ; 
Trafcende.e Cielo f e Terra , e non ^ Dio i 

In 
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/« qual parte del del la /Iella or dea , 
Lb'tbbe di me , nel mìo natal la cura , 
Donna , quando te vidi , in cui natura 
Volle moftrar dHnfedeltà l'idea i 
Forfè il periglio mio mentre vedea , 

Fer orrore Jt fé fua luce ofcura , 

FJè rifplendér più vuole or , cbe non dura 
Fiù il mio dolor , per non mofirar/i rea • 
liiojlri/i pure% e la mia vita guidi 

Dove ella vuole > e dove vuol la forte : 
Sema tema or per me jon tutti i lidi • 
Poicbè cbi feppe le fallaci fcorte , 

Donna ^ evitare de^ tuoi lumi infidi^ 

Fuò andar ftcuro ove fortuna il porte» 


diario , cbe tante volte , e fempre invitto i 
Cadde, e , non finto di fortuna Anteo , 
Riforfe ancor , per l'altrui invidia reo 
Dal Romano Seaato alfin profcritto, 

Efttle gloriofo fe tragitto 
Del Latino valor là vè trofeo 
Giacca Cor t ago, econfolar poteo 
Il fato di Cartago un Mario afflitto • 
^utvi il mirar di Roman fangue tinta 
Volta mina ancor : Sorte , la chioma 
Rendi , gridò , fu quejli fajfl avviata ; 

Cbe fe da Roma fu Cartago domai 

Torna or , cb'è AJilo a me , Cartago viutd 
A /paventar la vincitrice Roma» ■ - 

Mo- 
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2 dwo^ 'Ornici, tradito \ a il mio morire 
Froluogar più co $ voti iuvan bramate * 
Più tojlo a vendicarmi arda il defire , 

Se pur me pià , che la mia forte , amate • 
Conforte j io moro i ab f e un^invitto ardire 
Meco ti trajfe alle vittorie ufate , 

Ora apprendi da me forte a foffìrire 
Il cangiato tenor di felle irate . 

Figli , a voi lafcio nel fatai momento 
^ Vnica eredità » del viver mio 
Vonorata memoria ; evo cotento • 
Germanico sì dijjcy e non languìo^ 

Allor che del pià fiero tradimento , 

Alo» fo t fs vinto , 0 vincitor , morìa m 


Figlio , fe già d'eternità il fentiero 
T'additai tra* perigli , or non men bello 
Te lo mojlro in falvarti (al figlio in quello 
Fatai punto di Ponto il Re guerriero 
Oijfe , e feguì) lo fa ; tuo fpirto altiero 
Chiama vile quei puffo , ov'io t'appello ; 

Ma fe ci sforza^ ahimè, falò r^ello. 
Dunque al fata ubbidir fa vii penjiero ì 
Cantra noi pugna , pià che V Roman telo , 

, L'odio degli afirì : or tu la doglia fuga ; 

Che pregio è alPuom muovere invidia al Cielol 
Forte , 0 Figlio , mi fegui , e il ciglio afciuga ; 
Che fe al ritorno io gloriofo anelo , 

£' del provvido cor gloria la fuga* 

Ecco 
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Ecco Libia ìtt Europa ; ecco Cortago , 

Che fa i lauri tremare i» fronte a Romat 
Pure eterna l'intrepida fi noma » 

Che le accrefce valor Pardir prefago . 
jy Italia intanto entro il terren più vogq 
Incatenato da una vaga chioma 
EP -àfrica il gran terror fe fieffo doma , 

E del Lazio il defiìn rendefi pago . . 

// Tebro alle delizie aliar fi refe ; 

£ obblio fopra ogni curo impìnge , e fpandct 
Poiché cefiato è il fuo crudel fpavento . 
Odimi , 0 Roma : le tue chiare imprefe 
frutti d affanno far non di contento : 

Che fe Annikal noueroy.eri men grande* 


'Dunque P Afta rubella avrà baldanza 
LPinfultarù Juperba , o invitta Roma ! 
Ov'è Pafia alla man , Petmo alla chioma. 
Che temuta fa ancor la tua femhianza i 
Stupidità , perdona , e non coftanza 
^uefio tuo non curar Pire fi noma : 

De' Barbari rammenta , un tempo domai • 
Italia i danni ; e più il timor t'avanza , 

Ma già d'armi , e di navi e terre * e mari 
Per te veggio ingombrati j ed odo un grido. 
Che mi frena fui ciglio i pianti amari . ' 

Miri , dice , fedele un core infido ■ ■ 

Par fi alPafpetto dì Pilippo \ e impari 
1 trionfi a fperar cbi^ qt Cielo è fido . > 

0 Pe> 
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O Per egri » , che muovi errante il pajfo 
Per quefìa arena , ov'erba mai non crébbe % 
^uejlo è lito crudel » cb"' ingrato bebbe 
Il /angue di Pompeo di vita eaj/o • 

Onufio di trionfi , e non mai laj/o 

Il grande Eroe , cui tanto il Tebro debbe % 
^tti tradito cadeo , e qui non ebbe . 

Per fepolcro nè pure un nudo fajj'o • 

Tuy fe barbaro fei , la /abbia imprej/a 
Ammira del gran tronco , e il fuQlo adora ^ 
Ove Roma con lui perdè /e Jlej/a i - 
fida je Romano /ei , mirandoti ora 
Da catena fervìl la deflra opprejfa • 

^i lo perduta libertà deploro * ^ 


Toglie a Bìzamìo rio Pingiufie pre^ 

Aura , che dalla bella It ilia /pira , 

Mentre nel trono fuo , éba in lei « la Pedo 
Contro il Tracio /uror accende (Pira • 

E quindi lieta in /ulPaugujla fede 
Salir di Giano oggi Lorenzo mira , 

Perche ben /a , quanto Japer rifiede 
Entro quel cor , cui Porbe tutto ammira* 
Sa la virtù y che dagli aviti Eroi 
In lui di/ce/e , onde Liguria or po/a 
Sicura alPombra de' gran lauri /uoi 
Signor ) tal merto è il tuo , che P animo/a 
Pede, penjando a tanti pregi tuoi^ 

In tuo valore i tu tua pietà r ipo/a ^ . 

T0.III. M {Sai^ 
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ISat, Fiorai che defia 
^uel Vfigttuol , cbe canta f 
ti chiama a quella pianta 
Sua dolce compagnia, 
aidH ti par, cbe fia 
Meraviglia cotanta ! 

Tener tatto fi vanta 
Amore in fua balia, 

2,0 fa il mio cor, eb^ogn*ora 
Piange ... e pur ridi ! Obau giorno 
Se Amor te vince ancora I 
Reggendoti eTintorno 
piangendo ir mefla alloro • 
lo rìderà atuofcorno» 


0 Lodoletta i 
Voli airimmoga 
Del fot, cbe vago 
T* invita, e alletta p 
Ve, femplicetta : 

Vii depr vago 
P enfi far pago , 
Morte t'afpetta* 

^Ma egual follia 
Ben' io m*awifo, 
Oba Palma mi0, 
fi un vago vifo 
Il core invia p 
^ refia uecifoi 


PoU 

i 
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P Oìcbè qui più ^un Apollo 
yeggìo al collo 
Adattar la nobil cetra^ 

Anch'ito voglio a tanto invito 
Hejo ardito 

Sciorre il canto , e alzarmi ai^ttra 
Forfè dg Icaro la forte , 

tiOi cb"* apporto 
Al mio cor cotanto ardire i 
^Ma fe meta è la virtute , 

Le cadute 

Belle fon , bello il morire 9 
Canterò del Jemideo , 

Gran Crateo» 

Idio prefidio , onore ^ e vanto ^ 

£ cbi fa i cb*al bel defio 
Fordancb'io 

FJon agguagli il debil canto 
Conterò , come il tragitta 
V Adria invitta 

Lungo il'Tebro a gran fortuna^ 

Ma fia pocoi ch'egli rende t 

E non prende 

Le fue glorie dallo cuna» 

Canterò , come di rofe 
Cloriofe 

CU orna ilTebro Poma chiome i 
Ma fia poco ; cfiè miacre 
Del fuo core 

Il faperbo Oflro di Roma ^ • 

Conterò, eb'in f^atieano 





Viè la matto 

Al gran Avo [acro Atlanti ; 
Canterò , cb* amico fato 
Poi ne ba dato 
Vtt fuo figlio per /degnante : 
91^(1 tant'oltre il piè dubbiofo 
Par nonofof 

Mentre ornai certo è il periglio s 
Cb'io non fo, fe a lui maggiore 
Jiecbi onore 

Veffer Padre , o Peffer Figlio « 
D'Alefandro figlio , fpuopre 
Ben cùWopre 

Jjalto ottor de* pregi faol : 

Vi Clemente padre ^ mofirUf 

Cbe la nofira 

Età ancor genera Eroi . 

' ^anta luce or quindi fpande ' 
VAlma grande y 
Cbe confonde la mia mente s 
Onde invan /coprir prefume 
^ual fia il lume 
V'AlefandrOt o di Clemente* 
D'Alefandro , e di Clemente 
Egualmente 

Lo fplendore in lui rilece; 

Cbe di J'peme alta , e ficura 
PPafficura ; 

E idi lieti a noi conduce ; 
^b'Alefandro già 4 ,oi Qeln 
%_utto zelo 



DI lOGisTo mmo. 

T tv lui ghìe nt promette i 
E Clemente il giufto , il foggio ^ 

E$u d utt roggio 

Vibra in lai , cb*ìn noi riflette • 

Cigni , or voi , eòe qui dintorno 
Fate Jcorao ✓ 

Col bel cauto a i fordi luflri 
in alzar fu i voflri vanni 
Sovra gii anni 

Di Clemente i vanti Wuflrif 
Voi» cbe pria v'ergefle a volo 
Verfo il Polo 

D'Alefandro J chiaro A/omei 
Allorché del /acro [erto 
Seppe il morto 
Coronar fue bianche chiome ; 

E allor dievvi al fuol Latino 
Il deftìuo 

Hìcondur Arcade Evandro ^ 

Di Crateo voi dite i pregi % 

Che fon fregi 

Di Clemente, e d'Alefandro* 

A vanti a gli occhi tuoi deWìnfluite 

A/oflre colpe i Signor t portiam lo falmal . 
t fcopriam le profonde afpre ferite 
Onde langue trafitta , ed egra Palma : 
Furtiamla a te , perche alle rie pentite 
IS/opre voglie tu fot recar puoi calmai 
A tt le di fcopriam , perche virtute 
A» tu jol di recar vera falute . 

M 3 Sé ' 
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Se il fallir mifitrhm , eVohbim eomaejfe^ 
t, maggior del gafiìgo il nojìro male i 
Poiché d*infedeltade il grave eccejjo 
Egual colpa non ha % nè pena eguale i 
Ogni nojlro atto , ogni penftero Jlefjo 
Chiama ognora dai Cielo un nuovo ftrale , 
Onde ciò , che foffriam , cPabbiam {offerto, 
JVafce da i falli , ed è minor del merto . 
Troppo piit grave, e troppo piò pefante 
E il nojlro errore del fltigelio ijlejjo : 

Così , Signor t ti fcuopri ognor piò amante 
In [offrire non job il nojlro ecceffo , 

Ma nel punirlo ancor , mentre le tante 
Mojlre colpe agguagliar non vuoi con effoi 
Moi tuoi figli non {amo empi in fallire , 

E tu Padre ti mojlri anco in punire • 

Del peccato fentiam la pena ^ e pure 
La pertinacia del peccar feguiamo > 

V{ alPer editò delle [venture. 

Che già lafcionne il primo Padre Adamo : 
Idon jappiamo lafciar le gioie impure % 

Che fervau d*efca del fedire alPamo ; 

B {cordandoci quaft effer mortali 
Cozsiam col del, mentre proviam fiuti firaU • 
%'infèrma umanità forza è, che cada 
Sotto la sferza del divin flc^elb . 

Ahi chi r^jier ùuò [otto la fpada, 
CPimpugna Iddio centra lo fimi rubelb ; 

E pur de* vizj abbandonar la firada 
Cieco non vuoi , nè quefio cor , nè quelb ; 
ddiipar, ch*aeiafcutt dispiaccia , ohfioltol 

Vi 
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Vi non effere in quéi àélV altro involto • 

^el penftero de' falli, t delle pene 
S'avvilijce la mente , e fi addolora ; 

Ma la pronte faperba non avviene , 

Che ceda vinta dal gran pefo ancora» 

Co' fojpiri la vita fi mantiene , 

E pur l'emenda fi prolunga ognora i 
Cosi tra i fiori di pentito lutto 
Si matura, ob empietà ! d'errori il frutto • 
Se tu òf petti a vibrare , o giufio Dio , 

La provocata vindice faetta, / 

Oftittoto in fallir fempre piò rio 
L'Vomo fi fai cb'un fallo l'altro afpettal 
Ma fe y la tua pietà pofia in obblio , 

Muovi il forte tuo brucio alla vendetta » 

Sotto la giufia fornndahìCira 
Mancare il reo colPerror fuo fi mira • ' 

Mentre 'tu ne correggi , il fai Tu , come 
Ci rammentiam con duol d'aver fallito ^ 

E quanto della colpa il folo nome 

Piò , cb' Averno , [pimenti il cor pentito ; 

Ma fe allontani dalle noftre chiome 
L'orror del nembo , cb'a pentirci è inmio. 
D'aver pianto perduta la memoria , 

Il tornare a peccar rajfembra gloria • 

Se Tu ftendi la mano onnipotente , 

Cb' al primo nulla ritornar ci puote, 
guanto da noi far fi convien , repente 
Con voglie promettiam pronte > e divote 
Ma fe afcondi il flagello, ceco fi pente 
Cìiajcuno , e vanno le promejje vote ; 
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Tattto , fatto natura , in noi profuma 
Del continuo peccar P empio cojlume» 

Se T» irato ferifci , il del fi ajjorda 
Da' nofiri prieghi , perche tu perdoni ; 

E fe Giu/lizia con Pietà s'accorda , 
Perche la deftra il fulmine abbandoni , 
Del pajfato timor non fi ricorda 
La mente pià^ che più non [ente i tuoni ^ 
E Palma impura iniquamente ardita 
Con nuovi errar nuovi gafiighi irrita • 
Ecco , Signore , a' piedi tuoi proftrati 
fiJoi confejfiamo il nofiro fallo atroce . 

Per. noi i Signor, tu degli umani fati 
Portajli il pefo, afiìjj'o a dura Crocea 
Ma poi , fetu, gli [degni tuoi placati ^ 
Or non [occorri al nofiro mal veloce > 

Moi , tuj>i figli 1 del del nati alla [arte | 
Giufia preda [arem di cruda morte . 
Padre , dunque , e Signor , che tutto puoi » 
guanto cbiediam , benché di merto prtvi ^ 
Piacciati per pietà donare a noi 
Pria , che di vita il tuo furor ne privi • 
Tu , che dal nulla degli abijfi tuoi 
he traefii , e a pregarti ognor ci avvivi : 
Deh ne ajcolta , e non fia tuo inutil dono 
Il pentimento in noi [enza il perdono* 
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LUCINDA CORITESIA. 

P ianger teco dovrei^ gentil Fafiore, 

E Arcadia tutta accompagnar dolente t 
Se del buon Padre tuo già fofjer f peni e 
Valle •virtudiy e' l primo antico onore i 
Ma perche jol caduto è il debìl fiore 

Di fua terrena fpoglia egra > e languente , 

E ritornata è al del pura ^ e lucente, 

^aal fcefe a Noi la parte alta , e migliore; 
Non fi conviene a lui doglia , nè pianto , 

Nè di Pindo la [aera ombra immortale 
Turbar con voci querule, e dolenti . 

Ma al fuott di chiari armoniofi accenti , 

Da ria Morte involar' quel , eh' era frale 
In lui, con lieti carmi , è dolce canto • ^ 


Non così dopo lunga afpra tempefla 
Nocchier fpargendo gemiti , e querele » 

Se accoglie al porto le j'qaorciate vele , 
Rafferena la fronte afflitta , e mefla ; 

Com' io dopo la guerra atra, efunefia 

Del mio antico Signore empio , e crudele. 
Lieta a voi corro, o Selve, a voi fedele 
Albergo di ripofo , e pace onefla ; 

Cbe'n voi porre in obblio miei gravi dannl^ 
Spero , e col fiero duolo , onde mi sfaccio 
. La rea memoria de' paffati affanni ; 

E jciolto il cor dalPamorofo laccio. 

In dolce libertate i miei verdi anni 
Scarco menar di ti gravofo impaccio •< • 

Sfo- 
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Sfccome a' raggi del fovran Pianeta 
Gira lo Itelo ogaor quel vago fiore , 

Che da lui prende il uome^ eH bel colore » 
Con cui t' adorna la ftagion più lieta • 

Cosi de"* guardi miei Punica meta 

£’ quel leggiadro angelico fplendore , . 

Di cui dipinfe a Tiifi il volto Amore, 

Ove ogni fiso dejio quefPAlma acqueta • 

Jda qual di crudeltà mofiro fpietato 

Mi afconde il Sole , e vieta , cbe i mìei lumi 
Pajcere io poffa in quel bel volto amatol ^ 
Ab y cbe fiamma del del farda , e conjumi , 
Crudely cbe turbi il mio tranquillo fiato : 
Vira volgali ver te ben tutti i /Vumi, 


Ben Jon lungi da te , vago mio fijume , 

^ual per mancanza di vitale umore 
Arida pianta, e qual fenza vigore 
Palufire Augel conbaffe, e tarde piuma. 
Ben fon lungi da te , qual fenza lume 
/dotte piena di tenebre , e dP orrore : 

Ben fon lungi da te , qual [ecco fiore , 
Cuifoverebio calore arda, e confarne. 

In te , mìa vita, an pofa i miei defiri ; 

Or fe da te tane' aria mi diparte , 

^ual pace troveran gli afpri martiri ? 

Abi dunque è bea ragion, che in mille carte 
Sfoghi fue angofce in lagrime , e fofpiri 
^uefi'Alma , cbe fi firugge a parte a parte , 
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U signuoli che non anche ufcì del nido t 
Apre il tenero roftro a i/jchi appena ; 

E pur*ei [pera entro la felva amena 
A' fuoi nuovi garriti applaufoy e grido» 

Si /o, che in canto ei c anger à lo /Irido , 

E imparerà di lamentar fua pena , 

^ual per lo fpofo alla forella infido 
imparargli Avi fuoi da Filomena, 

T‘al'io giunto pur ieri a coglier poma 

Da i nojìri arhujli , oggi con pajjo inàu/he 
Muovo ver l'alte cime « oncfVom fi noma i 
E /pera ivi fra noi corona illufire 
Alla non bene ancor crefciuta chioma 
^uejta mia giovinetta età trilujlre » 


^ual pecorella , il magro fianco , e [munto 
raffi per difajlrofo incerto calici 
E , /e il buon Genitor falle fue /palle 
Me non recava , ove farei mai giunto ? 

Ea/Jo errerei per atra obliqua valle 

Lungi a i fonti, ed a i fior da lui di [giunte i 
Aè i greggi anche pià lenti avrei raggiunto ; 
Che non guida a buon fin via , che fi falle • 

£ me forfè averiano in duri affanni 

I miei voler jofpinto, e in gran periglio , 
t de' bronchi , e de' lupi efpofio a i danni , 
Or tua Greggio me accolga^ e il tuo con figlio 
Degno di tal Lu/ìode in fu i vertPannì 
Facciami \ e al Fadre allor Jia pari il Figlio» 

Ci 
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Ci Peflro Febeo i ma poi 

- /iijiretto è sì i che fe del del favore 
Xdon lo dilata t onde futi* empia il core ^ 
Languendo torpe , e quafi muore in noi • 
Gran Donna t in te tanto Apollineo ardore^ 
Tal yirtà abbonda , onde cantar tu puoi • 
B parte anche a me far de' raggi tuoi , 
che , lor mercede y io crefcerò Cantore • 
Seme così dorme nel fuol , fe fife 
Su lui Sole non f'plenday e noi dilate 
Itifronday ein fior di calta y odinarcìfo. 
Perche n amino poi lor tempie ornate 
( Tanto il raggio gli dà bellezza , e rifa ) 
)i Giovani vaghi i e donne innamorate» 


Vom y che d'7)om folo avea gli accenti t e ilvifo^ 
Alojje al flauto le dita adunche , ed adre , 
Mufleo ingrato , in paragon del Padre 
D' un pino alt' ombra , e fra le Ninfe aflìfo» 
Ma belò da que' labbri il fuon divifo , 

f 'ual Capro appunto , a cui faggio la madre S 
uinci le Ninfe il deridean leggiadre , 

£ applaafo il folle a fe credea quel rifa • 

S i , prefo in lode il dileggiar di quelle , 

Ardì hebo sfidar , Jtordendo infine 
A far tutte fuggir le Paflorelle ; 

Nè lafciò il flauto , finche appefa al pina 
Il biondo Dio non ne lafciò la pelle • 

Marfia ^ guardami il Qel dal tuo deflino • 
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preco Cantar t gualoya io fifo aperte 
Sovra de' carmi tuoi le mìe pupille , 

Se 0 Pira canti dell'immite Achille > 

O i lunghi errar del figlio di Laerte > 

lUottti ^ fiumi t città /forefie t e ville 

f/eder pormi da rupi efpofte « ed erte i 
t quà colte campagne , e là deferte 
L'occhio invaghir di mille oggetti , e mille • 
JPercbe cùjlumì, e nazioni^ e riti 

Scuopri^ e opache fpelonche, e piagge apriche % 
E valli, e mari y e promontori , e liti \ 

Coti , che par ( tanto ai te Mufe amiche , 

Che non tu lei , ma te natura imiti 
„ Erimo Eiffor deUe memorie antiche» 

Iva da' muri 0 rintuzzar le awerfe 
Schiere d'armi lucente Ettorre in guerra, 
l\iè ancor lafciata avea la E atrio terra, 
Quando Andromaca il figlio in lui converfe* 
fifcl fen materno il Eanciullin s'immerfe ; 

T emendo il ferro , in che P Eroe fi ferra , 

Che tratto P elmo, e ilpennon vafio a terra, 
Alle luci del Piglio il Padre aperfe* 

Quegli , cui raffecura allor la Madre , 

Alzar ft lajcia a careggiar quel vifo , 

Che dPaltr' occhio vedean le Greche f^adre» 
Mira Andromaca il Figlio allegro , e fifa 
Pender dal collo del baciato Padre s ^ ^ 

Pidea ; ma in pianta alfinjraruppe il rifa • 

Toc» 


Digitized by GoogI(j 



DI MmmiDE tANGUNO. 


Ì9f 

Taecìaji Menfì $ barharì portenti 
Di Piramidi erette à* fuoi Monarcbìi 
X^è Babilonia a^iticata ofìenti 
Quegli Orti fuoi , ch'ella fojtien fu gli orchi •' 
X/è a noi , commojjo da iiraniere genti , 

Del gran T empio di Trivio il romor varchi ^ 
Ove gli aitar di vittime frequenti 
Jiendott corna recife adorni, e carchi ; 
'XBquel, che lungi addita eccelfo i ed atro i 
^ujfi a mezz'aria , Maufoteo funefto 
òtupido il trillanti dal curvo aratro m 
Ogn'opra ceda , ogni fatica a quefto , 

Che al del ne va, Cefareo Anfiteatro : 

Di lui patii la Fama f t taccia il r^iOi, 


lo mi fedea di mia forte contento , • 

Tendendo infidie a i jemplicetti augelli^ 
Quando un coro ver me di Paftorelli 
Scorgo avanzar fi apajfo tardo , e lento i 
E il buon Cufiode a crejcer greggia intento ^ 

B Pilacida, e Vranio, e me fra quelli ^ 

E quei le mani alzandomi a i capelli ^ 

Vna treccia di mirto impor mi fento • 

Ed ecco già con mio flupor m'infpira 

^uel mirto eflro novel , che per la chioma 
Penetra nella mente , e in lei fi aggira • 

Spino cosi, ch'altri inferì, fi noma 

XVon piU qual prima , onde al fuo tronco ammiri^ 

Le nuove fromU t e le non proprie poma, 

/ 
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M e» tre a cantar con sì leggiadro ftile 

Tutti i Cigni tP Arcadia accende t eJProtti 
Brama di lauri eterni , onde rìfuona^ 

La sì dolce armonia da Battro a Tile, ; 

Anch'io , fe me non an le Aiufe a vile » * 

Tento con franco piè Paltò Elicona ; \ 

JsJon^ ch'io [perì acqaìjìar nome , o coroni 
Val rauco fuon di mia fampogna umile . 

Che affai mi fia , fe dì pìetade amante 

( Sola cPonor mercede al cener mio') i 

i5 criva taluno al picchi /affo ovont e : ; 

^uefii votea , cantando , al cieco obblio i 

• Rttorjì ; € fe il valor non fu baflante , 

Fur non mancò Par dire al bel dejio y 

Benché d* Amor nel vafto mare infido 

IPogn'intorno fcorgejfi infrante , e fparte 
Su' flutti galleggiare antenne , e forte » 

B d'infepùlte membra orrido il Udo , 

£ un fero udiffi lamentevol grido 
Dì naufraghi h felici in ogni parte t 
Pur m'affidai jema governo , od arte , 

Ove il mar mi parca tranquillo , e fido ; 

Ma non sì tojìo avea fciolto le vele , J 

Che f orfer congiurati a farmi guerra ' 

Venti rabbioji » onde mi tenni off orto • 

Sbigottito io gridava i a terra, a terrai 

Ma al franger di nimica onda infedele» ! 

Ruppe mia fragili barca itt faccia al porta i i 

lo 
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Io t eb'a bt^ ftudj intento un dì godea 
^Tranquilla pace^ e fino alP ultime ore ' 
leggt a i fenfty e portar lungo il fon 
DolPamorofa rete mi credeo , 

Al veder lei j non fo fe donna , o Dea , 
lofio fmarrijji il mio primier vigore ^ 

E cangiarmi fentii dentro , e di fuore ; 
Cb^Amor da quei begli occhi il cor m'ardeai 
ìdè però il dolce gioco , a cui mi tiene 
Il defiin mio con sì foave laccio , 

Scuotere io tento ^ anzi non ho tal fpene, 
Cbieggio fol t cbe Pincendio } ond'io mi sfacciirì 
Scaldi alquanto colei > cbe mi dà pene , 

E fi fiempri quel cor ^ che è neve f e ghiaccio . 


Alma, fe cinta da tue fide [corte, 

Eojjì venuta alPamorofa imprefa , 

Lieto or vivrei , nè mi farla contefa 
La libertà , da crude afpre ritorte ; 

I\da poiché feppe Amore invitto, e forte 
Romper nel primo afialto ogni difefa , 

E cbe da' [enfi rei ragion forprefa 
Ci dilungò per firade ignote , e torte. 

Vie pià fempre profonda , e più pungente 
E affi mia piaga ; e fpeme , e un van desìo 
R-iJorge , a tormentarmi ognor sì ardente , 
QE altro ornai più non cbieggio, e non defio. 
Se non, cbe al mio gridar ponendo menfe. 
Senta morte pietà del difior mio , 

To.UI. N 
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^uefla di hìimcù avorio ornata , e betta 
Tazza, al di dentro, eomefaor, dipinta, 

Jer fera a me la diede in dono Atainta , 
Mentre atPovil meco facea ritorno. 

Mira qui , Elpino , in grato , e bel foggiorno 
/sìinfa, che P aurea chioma alParia ha /cinta; 
Mira la felva ombrofa , ancorché finta , 

Ed il verde Ciprejfo , e V paggio , e POrno* 
Oh quanto ben Perbofa , altera fronte 
Il colle innalza , ed è fimile a quella 
Del sì vicino a noi paterno monte , 

^ùejh , vedilo Elpin , queflo è quel fonte, • 
Dentro cui la mia dolce Paflorella 
Suol guardar fue bellezze altere , e conte • 


Ritorna , o betta Glori : erma forefta . 

Senza te mi raffembra il fuol natio : • 

J^eggìo men vago il del , men chiaro il rio , 

E fin Paria mi appar grave , e molejìa , \ 

Se mai con fronte addolorata , e me/la 
io m'affido delPonde al mormorio , 

Altri non accompagna il canto mio , 

Che dal bofco vicino Eco funejìa. 

Se poi ne avvien , che il mio povero armento » , 

JPel verde prato , o in fulP amena fponda ' ' 

Meco ne guidi a pafcolarlo intento , 

Veggio , che qnejio o [lilla d'acqua , o fronda 
Sdegna toccari che per lo mio lamento 
L'erba amara gli par, torbida l'onda, 

Ond'é, I 
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OitiPè, NadaftomiOi che si dolente . . 

Siedi qui foto , in preda al tuo tormento i . 
Jer non guidajìi a paf colar P armento^ 

E la zampogna tua pià non fi fente l 
Deb non volere » Elpin , ch'io più rammento 
^uet duol, per cui già trarmi a morte io fentoi 
Lafcia , cbe tanto sfoghi il mio lamento , 

Che alfa nei pianto fian mìe luci Jpente* ^ 
Folle , cangiando Amor y'fit cangia forte ; 

A cbe tentar dì pià la tua fpietata 
Stella t feguendo ognor chi Fba in difpettoì 
^uetatif Elpin \ cbe'è dolce antico t^'etto t 
Cbe vuol t cbe Clori io fitegua ancor cbe ingrata. 
Mai noi potrà difciorre altri , cbe morte » 4 


Chiaro Rnfcel , cbe fra folingbi orrori , • \ 

D'efia valle roneita , ed infeconda , 

Ove crudo Deftin vuol, cb'io mi afconda, - 
Sovente Eco ne formi a i miei dolori » 

Se mai Pinfida mia bella Licori 
pia , che tu veggia falla verde [penda , 
Vendica i torti miei , crefci colPonda , 

Cbe la fommerga in tortmfi errori , 

Jda nò , pietofo Rio , bacia il bel piede 
Con atto umile , e in marmorio più lento v 
Rammenta alla crudel la mia gran fede » ' 
Dille ) chio vivo, ancora , e 7 giuramento \ 
Antico avrà nell' alma eterna fede ; 

Foi va rimproverando il tradì meuto • . . 

Ni A 



^ che piò fu qttejla avarq jptmda • 

Ji/Ufer Nadajlo » a difperarti inteato , 

Dove è U Chi grave » e m fier cracciofo ventOf 
Ogni piatita, ogni fior lacera, e sfrondai 
Vedi t come mai fuol quejìa infeconda > 

Terra cangiare in loglio il buon frumento ( 
Scarfa paftura , e reu fhuggc C armento % • 
Che beve a picchi rio torbida Conda . 

"puggi [otto altro del , vanne aiPapricbe 
Selve d^ Arcadia fortunate, e belle. 

Dicendo a quefìe balze eterno addio* 

Così parlommi un mio penfìero ; ed io 
Seguendo lui , [otto più amiche felle. 

Spero faldar le mie /ventitré antiche » 


JVon mai'dunque. Signore, i tuoi devoti 
Figli , il del guarderan con ciglio afcìuttei 
E fia fempre d'altana arfo , e difirutto 
Il feno , e vani i facrificj, e i votii 
Dunque mieter devran popoli ignoti. 

Del noftro feme ^infelice frutto ì 
E noi fol lafceremo affanni , e lutto 
A i mefli figli , a i miferi nepotiì 
Deb ceffi ornai sì crudel guerra \ e Jpente 
Reflin Pingorde brame , e Pire nitrici i 
E ti vinca pietà de' noflri mali . 

E cantra il fier Tiranno (POriente , 

E cantra i regni alla tua Fe nimici 
Tutti delPira tua volgi gli firalf. 


Ita- 
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Italia , affetta Italia , tv'è il foflegtto , 

Cbe ti Sottragga alla gravofa fama , 

Fer cui già ti rimiro opprejfa, e doma. 
Piangere indarno , e libertatty e regno ? 
yeggio } cb'omai t'an pofla a un giogo indegfla 
^uei,'cbe vinti mirò Paugufia Roma 
Con mejla fronte , e eolia rafa chioma 
Soffrir la pena delPanticò /degno * ‘ t 

Colpa delPozio tuo , di tua viltade. 

Onde awien , cFaltri poi miri con fcberné 
Le addolorate tue belle contrade» 

Or va, cbe un di farai {fe V ver difcerno') 
Mojirata adito alla futura etade. 

Per tuo ludibrio > e altrtù Jpovento eterno é 


B dove è Filli ? ob Dio ! Ninfe, Paftori, 

Cbi di voi me Pinfegna ? io cerco intorno 
Ogni valle, ogni poggio , ogni foggiorno, 

E della felva i pià ripojii orrori : 

Filli . . . Ma duol mi trae ài fenno fuori ! 
^uejla è pur Purna , ov*io la notte , e 'Igiotnoi 
A pianger ftmpre , a fofpirar ritorno , 
Spargendo addolorato , e pianto , e fiori ; 
Ninfa , 0 Paftor , cbe alla fredda urna accanto 
Paffi, a colei , che qui dentro fen giace, 
Mefto il tributo tuo paga col pianto • 

AlPaìmo poi , cbe libera , e vivace 

Lafciò qui in terra il bel corporeo ammanto i 
Prega , e alPo/Ja onorate eterna pace - 
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'Alma , che non finirò tutcbe. U tao die t 
& ciotta d*ejta mortai caduca fpoglia , 
*Ten ritorna/li olla beata foglia , 

0*i'e fot poggian menti onejie » e pie » 
i5e fra coee(le fortunate we 

Prendi qualche pietà delia mia doglia > 
Pregati , cb'ansd tempo e quefie rie 
Catene , e quejlo /rat nodo fi fcìoglia . 
Sai par , che a gli occhi miei nulPaìtro mai 
• Piacque in quejlo terren baffo foggiorno i 
Che Palma luce de* tuoi vaghi rat ; 

E le dolci parole « e V vifo adorno i 
Or non cbiegg*io » fe non che venga ornai 
La morte , e rechi a me. P ultimo giorno • 


dori infedeli ptdcbè i mìei gravi, e tanti 
Affanni, in cui mi pofe iniqua forte, 
Cbiufe mai fempre di pietà le porte 
Trovaro, e vani fur fofpiri, e pianti i 
Efempio infauflo a* difperati amanti , . . 

Mi pajjo il fen con de/ira ardita, e forte i 
forfè fa , che pietà della mìa morte, 
Spetri il tuo cor, già dura felce avanti • 
Vna lagrima fola al cener fpento 
In aon ti cbieggio , e V mio fpirto fugace 
Ob guanto pià ne andrà lieto, e contento. 
Della mia fiamma, aliar che il fral fi giace 
.Sotterra, ti fowenga un fol momento, 

E nella tomba tdmen lafeiami in pace. 
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^uejìi è PErae » il etti grott Braccio ittvttta 
Del fuperbo Ottomaa fiaccò P orgoglio 4 - ' ■ 
^uel » che Pafpro delPAlpi ìtalo fcoglio 
Varcò t CMtf i) ammirabile tragitto . 

IP Eroe ) che itt pià dPun martìal conflitto ^ 

Le nimiebe abbajsò eli Carlo al foglio 
Vnite forze , onde fui Reno , e al Lf^lio » 

Ogni feroce ardir cadde feonfitto , 

^uefli d quel , che anìmofo i Duci alteri 

D'invitte fquadre » anche entro a cbittfe porto 
Di munite Città fì pregionieri . 

I^a ebe più direi è qnefli Eugenio il forte 
Di Cej'ar Dute , a' di cui faggi imperi 
: Cede wnto il Deftin , ferve la Sorte • 


Di viole odorofe adorna » e bella. 

Apollo , al Tempio tuo fempre vedrai • ^ 
Pender ghirlanda , e il primo parto avred 
D'ttua candida mia vezzofa agnella , 

E qualar forge in del PAlba novella, 

O tt^a il Sole in Occidente i rà» , 

Sul facro Altare , ove in trionfo flm , 

Ti arderò di ginebro umil face Ila . 

Ma nel fuo Aprii non fta , che refii infranto , 
^ual Juol da pioggia rea tenero fiore , 

Di no/ìre Arcade felve il pià bel vanto 
Filli , cui duro afflìgge afpro malore ; 

Abbi, Febo , pietà del mio gran pianto, 

O cVio morrò , s'uom per d^or [t muore . 

N 4 Sa- 
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£’ qutflo il bel Paefe ì ila feconda 

Campagna è quefta | cbe arricbi natura ? 
Abì jìelle ognor nìmicbe , ahi forte dura § 
Cbe mi fejìe abitar si avara fpoada . 
Pajior non vi ha , cbe al mio cantar rifponda 

0 A/infa , cbeU mio duol prendaft a cara ; 
E veggio ahimè per mia fatai Sventura 
La mìa greggia fmarrita , e moribonda. 

Cosi sfogava un di lo fao lamento > 

Lungo i bei lidi d'Arno , ove egli nacque » 
I^adaftoitpaflorel meflo , e /contento ; 

E poiché pel dolor vinto fi tacque , 

Spezzò il bafion , con cui reggea l'armento 
E gettò la zampogna in mezzo^alPocque , 

Donna i dal Tebro , ov'io da te lontano ■ 
Menvìvo. edaltenor dun rio defiino f 
Ta/or volgo il penfiero^ e da vicino ^ 
Veggio le patrie mura , e'I dolce piano ; 

E rimembrando io vo di mano in mano 

1 miei gran torti ^ in atto umile ^ echino^ 
Piangendo in fulla fera , e al bel mattino 
V antico duol , cbe'l mio fperar fé vano • 

Cosi con gli occhi ognor di pianto molli , 
Difiefo all'ombra dicipreffii e d'or ni ^ 
Canto gli Amori miei traditi ^ e folli ; 
fia più , cbe al beli* Arno , e afe ritorni • 
Donna infedel , cbe fovra i fette Colli 
Spero più lieti , e più fereni i giorni t 
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Val grave fonaoi incuK già fon tanti anni ^ 

T en vivi immerfa , ornai ti /veglia » e mra^ 
Alma in fé» fot a ^ ove ti guida ^ e tira 
Vn vau deftofra Istfmgbieri inganni . 

£V folle amor , che in mezzo a tanti affanni » 
Per ria beltà ti fìrugge^ e ti martira » 
Spogliane altera . , ed a te fteffa in ira » 
Frangi pentita i tuoi s) gravi danni. 

1 alche qualar la morta in rea femhianza 
Cbieggia fuo dritto, onde fcampare è vano, 
E fa orror non faperjì il quando , «7 come, 
Veggendo affètti, e voglie , ejlìnti , e dome, 
Adopri teco il gran Motor fowano , 

Volta pietà, ciPo^ gran fallo amanza. 


Cleri , il rigor dì mia nemica flella , 

Per ch'aio mai piò non fperi are gioconde % 
Da te mi toglie , e dalle patrie fponde 
Mi allontana itffedei forte ruheìla , 

Cosi piangea IsJodiffìo \ e la fua beila 
Ninfa, che offffo al mormorio delPende 
Teffea Jerto al fuo crin , Jirappò le bionde 
Trecce in udendo la crudel novella . 

E prefa da improvvijò , e bel pallore , 
Farea de' f enfi , e della vita fuori , 
Quando proruppe alfin : Fido Pajiore , 
Sinché il bell'Arno filila d'acqua , o fiori 
Il verde fuol ... Ma , vinta dal dolore , 
Di pi il dir non poteo la bella dori . 


Chi 
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Chi mai vide di te Città pià beila , ' . 

O iP Europa , e del Mondo alta Reiuat 
Cui fin dagPludi efiremi adora , e inchina 
Chi fiegue Cbrifto , e chi da lui s'' appella • 
Armaro invan la de/ira empia » e rateila 
Mandali, e Goti a tua fatai ruina ; 

Che fplende ognor la maeflà Latina , 

dia prifca » anche dPetà novella • 
guatar del Colojjeo gli ampi , e Juperbi 
Avanzi io veggio, eU gran 'tempio di Piero ì 
Valle colonne i e gli obelifcbi , e gli archi. 
Forza è , che per fiapore il ciglio inarchi , 

Se quanto il Mondo ha in j'e (Pillujìre , r dtero, 
Tutto tu fola in te racchiudi , e Jèrhi, 


Porto da te lontcnto il piede , e'I core »' 

Glori infedele ; e dalla patrio fponda 
Fttggo, e vommene in parte , ovemiajconda 
A un reo deftino un difperato errore» ' 

Addìo, terra crudeli non fpunti fiore 
Mai Ju tuoi campi , c non verdeggi fronda : 
Stella non fplenda a te chiara, e feconda, . 

VI Sol ti niegbi il vago fuo jplendore • 

Efca il tuo fiume dd fuo letto fuori ; 

Nè produca altro il fuol , che tofco amaro » 
Che tutti uccida in te gli agnelli , e i tari . 

È me, fé a voi md torno , anche a del chiaro % 
Pulmini Giove : addio , fuperha Cleri , 
Addo, barbaro fuolo, e lido avaro* . 

^utU 
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Quella fiamma tì 9ha , at dente ^ e forte ; 

Donna , per cui gran tempo arfe il mio core $ 
Spenfe tua rotta fede i e un fier rigore 
Scioije Pantiebe mie dure ritorte • ‘ ' 

Or cb*io preji a feguir pià fide Jcorte , 

Jldiro con /degno il mio pojjato errore t 
E di mìa libertade a tutte Pore 
Ringrazio il Cielo , il Fato , Amor t la Sorte • 
E qual faggio Nocebier dal mar crudele 
Ritrae fuo legno combattuto , e fianco , 

Dopo un lungo foffiar <P Africo , e Idoto^ 

7aPio f raccolte le già fparfe vele. 

Ridotto al porto , impallidito, e bianco $ 

Fer eterna memoria appendo il voto. 

Gran Carlo invitto , eeeelfo inclito figlio \ 

Di Leopoldo^ e tP Europa alto fo/ìegno, 

Terror delPAfia, cui del mar vermiglia 
Temon le genti oltre P Erculeo fegno • 

Qb come lieto oggi rivolge il ciglio 
Il tuo grand' Avo dall'Etereo regno, ^ 

. Scorgendo in te per immortai configlio •. 

Al T rono , e al l^iome un Juccef/or si degno t 
J)n dì ti adorneran Paugufia chioma 
D'Oriente i diademi y a te devoti , 

E farà P empia Luna opprefja , e doma , . 

E fe al del d'umìl cor giungono i voti , \ 

Lieta godrà Germania, e godrà Roma , ^ . 

Dir Juoi Regi i tuoi Figli ^ ci tuoi JNepotì , . 

fioD 
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’Pokbi non [ozio ^or di fue rapine , 

Onde [porge la Grecia alte querele ^ 

Tenta deWAJio il rio Signor crudele 
isJuovealP Adria portar Jlragi^ e ruincs 
£d or , che tante da ogni fua confine 

Schiere ne aduna ^ e in mar barbare ^eìe, 
lidinaccianda il fellon giogo infedele , 

AUe temute in pria /piagge Latine ; 

Tu magnanimo Carlo i a cui fortuna ^ 

Serba il gran dondelPunOy e Poltro Impero 
Muovi P armi a frenar P infuno orgoglio » 
Rendi a Bizanzio il lujho fuo primiero ; 

E fommefja al tuo piè la Tracia Luna, 
Torna a Jeder di Cojlaatin nel foglia^ , 


Per defio di fpezzar là ria catena. 

Con cui m'avvinfe il cor Donna incofianto», 
Quando primiero un dì pofi le piante 
SttlPittfida (PArnor tragica /cena . 

Sperai , fuggendo Pinfed^ Sirena , 

Le mie pene allentar si gravi , e tante i 
£ vìffi in fiPl Seheto , e pofcia errante 
V enni del Tebro in fulla [pondo amena , 

Ma tutto invan ; che ovunque il guardo io girti 
O porti il piede addolorato , e laj/o , 

Viva ognor s^opprefenta al mio penjièra, 

£ a far fempre più crudi i miei martiri. 

In ogni riva , in ogni tronco , e /affa 
Amor me la dipinge , AmorfevetQ • 
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Pentito alfin do' miei sì lunghi offanns , 

£ de' pacati inutili lamenti, 

Ch'io Jparfi in lagrìmando i crudi eventi • . 

Di fortuna i ed' Amor , fieri tiranni. 

P dopo ornai confanti i miei verdi anni , 

Dando forfè di me baffi argomenti, 

Ond'è, che giuoco , e favola alle genti ^ 

*Iator divenni in rammentar miei danni $ 
Jifcorro a te , mio Dio . 7uo Santo ardore , « > 

M'accenda', e f pento ogni pià baffo affetto , 
Purghi , e dijgombri il mio sì grave errore*^ 

T» fia de' miei defiri il dolce oggetto , 

E ftan la tua pìetade, e'ifommo amore , 

Vrùco a i carmi miei degno foggetto.^ 

NICANDRO TUEBOATE. 

L Affo, e quando fia mai, che un fel momento \ 
LH'non Caduco pace abbia il mso coreV 
' yivo tra fiamme, e al pertinace ardore 
L'onda del pianto mh porge alimento . 

Bfe tra mille firozj unfol contento , 

Tfl/or mi dona il mio tiranno Amore 9 
lofio a piacer degenera in dolore , 

E dal diletto mio nafce il tormento • 

Così la ferie de' miei il fato 

Dì rotte fila ho di fua mano ordito : > 

Che manca, e muore il bene appena nato» ^ 
Mifia alla gioia mia doglia infinita 
Ritrovo femprei e in sì penofo fiato ^ 

Vivendo io moro, efol morendo ho wta» ' - 
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Si» da' primi a»m or vilipgfot or grafo 
Servii pien dìfperama^ e di timore x 
Molto oprai , nulla ottenni ; onde il mio. ewa , 
Vano conobbe il controllar col fato . 

Quindi lofciando nel bei volto amato ^ 

"Tutta la fpeme mia , meco il dolore 
Peregrinando lo trojji^ e meco Amore , 

L'alma accefa y il piè avvinto y e il cor piagaio , 
Giunto neW Adria alfine j infra quell' acque 
Spenfi il fuoco primier X ma quivi ancor» 
Viepiù cocente arder poi ne rinacque, 

E lento Amor , che mi ridice ognora : 

S' un' antico defio giù teco nacque , 

, Vo t ebe nuovo dolor teco fi mora • 


Per voi dal primo dì > ch'io vi mirai y 
D'ineftinguibil fiamma arfe il mio corei 
E in quel Jublime , e preziofo ardore , 

E martire , e diletto in un provai» 

Ma ben tutto il poter de' voflri rat 

Sentj y quando per me vi punfe Amore; 
Poiché da' vofiri allor prejo vigore , 

Crebber nelPatma , e s'innafprir miei guai , 
Quindi (Pingiufta y e cieca gelojia 

Preda vi vidi , ond'è , ebe nel mio /lento , 
Pruovo la forte ad ora ad or più ria» 

Sì tPogni vojtro mal fo mio tormento , 

Che del vojìro fallir la pena , e mia, 

E del vojiro dohr P affanno io fento » 

Già 
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Già dieci, e dieci volte ba il Sci trafcorfo , 

/ feg»l f»o i dal dì , che Amor mi prefe ; 

JVè all' onte mie lice fperar difefe , 

JVè de* duri taartìr penare il corfo^ 

Allo oj'pra guerra mia tregua, ofoccorfo 
‘ L* alterezza d*uu cor fempre contefe ; 

E addoppio il mio Signor , con nuove offefe 
Lo /prone a* fenfi , olla ragione il morjò . 
Già ver Pejlremo inchina il viver mìo : 

' Cangiato bo il pelo , e pur non cangio voglia ; 

Sì tenace è il mio duol , fi/o il defio • 

E finché dat/uo/ral Palma fi /doglia , ^ 

Seguirò lo mia Donna , é*l cieco Dio , 
f^ago di nuovi pianti , c nuova doglia • 


Spirto gentil , ebe in bel corporeo manta 
"Tra noi per poco dimorar volejli, 

E genero/o , epioguerrier cade/li. 

Onde ri/plendi a noi con doppio vanto • 
Xdarrar vorrei , benché con debìl canto , ^ 

L* e/empio di virtù , che al Mondo defii^ f 
Ma /ciolta do* penfter dogliofi, e mejii 
Ogni mia voce fi converte in pianto . 

Sento però , cbe tu dal del mi dici^ : 

Fiangi chi della terra e/pofio a i maji 
S ogg iace ognor de* fati alP ire ultrici • 

E non già me , cbe de* caduchi , e frali 
Lacci di/ciolto , or traggo ore felici, 

E mi cingono il cria lauri immortali • 

ORIA- 
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M io Dio , «0» già per aver lode io caute , 

J\/è cauto per quaggiù farmi immortale» 
Ab che debil non puote iugeguo frale , 

Do fae inferme virtù fperar cotanto . 

La pronta vena , che mi dejli al cauto ^ ^ \ 

Di renderti cantando or fot mi cale\ 

^uejìo è il piacer » cbe il cuor pii tragge , e tale 
So , cb'è il piacer del tuo gran cuore» e fauto , 
DelPeterno Amor tuo jien dunque ornate , 

Mie rime» e nobil Jien lor meta , e fegno > 
Volto tuo nome , e Popre tue beate 
faccia unqua di me» nè del mio ingegno , , 

Come feo d'ogni Mufa in altra etate» 

Afpro , e crudo, governo Amor.meu degno k 


Vtt non più iutefo empito audace ob quanti • 

Da me nuòvi or vorria ver fi d' Amore { 

Ma come ufcir potran dell' Alma fuore , ^ . 

Se amante ella non è , peufieri amanti è 
Mal può d'una beltà fpiegare i vanti , 

Cbi per quella beltà non fente ardore \ 

^ fé la rima non rifplende al core , ^ . 

Veri non fon , nè fon d'Amor quei canti» 
Dunque » o fiamma immortai» dall'alta, e bella 
Tua sfera in me difcendi » e fa» che anch'io , 
L'arte omorofa impari » e la favella » 

E giuro a te » che il cuore » e il canto mio , . 

Cose armonìa fcambievole » e novella , 

Dolci rijffueranno Amore > e Die » 

To.III. O 
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, p illttjire Alfefibeo , 

Cetra mia , cui già ti piacque 
^incordar là preffo qlPacquc 
Del fouoro argenteo Alfeoi 
£ (be lieto il gran Lieo 
/iijppar ^i jt compiacque 
Coq queir alto , - che iq lei nacque , 
*Iua mercede^ arder Febeo; 

E che a te Faftor tìprode\ 

E a cent' altri incliti Eroi 
Sacrò aìfin gPinnii e h lode , 
^u^a or fuona Amor fra noi , 
^uelFecceljo Amor , ebe gode 
Di far grandi i fervi fuoi • 


D'Aflrì novelli una ferenaluee , 

Dal gran colle dP Evandro ufeenda aiterà y 
" Spargeft da per tutto , e viva , e vera , 

E a noi di gloria un nuovo giorno adduce. 
Ter lei P ìtalo P\ndo or riproduce 
1 frutti y e i fior di fua virtù primiera , 
Che magnanima, e ancor forte -, qual era, 
A trioifar del tempo or fi conduce • 

Per ejja , e in un pel fuo caìor le apriebe 
c Selve erefeon d* Arcadia^ efufii ilfuolo 
Aureo tutto , e pten delPopre ontiebe . 

E al Juo bel comparir P audace fiuolo 
Degli Augelli notturni or le ni miche 
Stridule voci affiena , e perde U volo , 
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Sacre Parrofi^ felve , è guejìo il giorno , :• 

Che ne* vojtri felici almi fentìeri , 

Di ripofo i e di pace alberghi veri. 

Comincia lo mia Mufa a far foggiamo • 

Gentil zampogna ha in mano , il crine adorno 
Di Lauri , e mille in fe dolci penfieri ; 

E , come Agnello , ba [empiici , e Jinceri 
Coflumi in cuore , e bianchi velli intorno» 

Or mentre avvien , ch'elio ritraevi unita \- 
Al lieto nido un'efca pura , e quella 
D'onore aura gentil , che il cauto aita » 

^uà venga pur chi far defta -, die' ella , 

Fra gli ouejìi piacer bella la vita. 

Che per piacevi ouejti Arcadia è bella ^ 


Leucoto , io conto Amor ; ma non già quello v 
Che in Pindo per lung'ufo or fatto è vile ; 
/\/è i'orme , cui feguir con pii fervile , 
Cento Cantori , e cento , io r innovello . 

Per innalzarmi al fommo eterno bello 
La [cala a me non porge un femminile 
Volto , per cui lodar ni men lo file , 

Cerco del Secol d'oro , e del novello . 

Ab» fio, che a danno altrui per me t'accrefea 
Innovo inganno all'antico , e lujingbiero , 
Che tonto nuoce più, quanto piùadefca. 

Fugge Porti fallaci un' Amor vero ; 

E come rio dal fonte il canto or'efca 
E fa cin ejfo anche lo Jlil fincero, 

t 
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che immenfo ognor troggi almo diletto 
DalCìmmortal di Dio vaito^feyem t . . 

E intero quel gran lume accogii in feno , 

Cbe bea fparfo pei Gei' ogn^ altro Eletto, . 
Deb per pìetade ornai vibrami in petto , > 

Vn foto , un fol di que^ bei raggi almeno , 
Ch'ardo il duro cuor mìo , lo franga appieno , 
£- in cener [dolga ogni terreno affètto, ' 
Cosi quand'egli avvien , cbe al Sol fi volte 
Vaccenditor crifìallo e fiamma , e luce ,* . 
Alel'fuo limpido' grembo egli abbia accolte, 
fide' marmi ardor $ì attivo' egli introduce ^ 

Cbe ne fa polve , e gli /^damanti in molto 
firììnutijfime fcbegge anco riduce « ■ . .1 


Di queJìo Mare; in cui piu d'un Piloto t \ 
Sovente ancor colPaite navi affonda , > 

Su piccìol legno'^ lo già di merci voto^ . 
fiden venni a far naufragio in mezzo all'onda , 
Pur , nè fo come , io me n'andava a nuoto , 
Sovra la ria tempejìa , e furibouda ; 
fidò fapèa P Alma in quel cammino ignoto , 
Come gir quinci ad afferrar la fponda, . • 
^uand'io m'avvenni^ entro al mortai difogiof. 
fidcUa tavola [aera , ove or m' affido , 
Opportuno foccorfo al gran naufragio, . ; 
Solco tutt'or ' fu quella il Mare infido t \ 

E coneffa, eia fpeme^ in cui m'adagio 
P enfio condur le (fffiitte fipoglie al Lido • 1 
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Verghe bella , che h sì chiaro giorno , 

Le antiche a rinnovar glorie ne vieni , 

E in quefli già di morte alberghi pieni , 

Col bel gaudio primiero or fai ritorno i 
De' tuoi facti trionfi ai carro intorno 
Già vìnto PAmor noflro alfin tu meni, 

E del lacèio , onde il cingi , e Phcateni « 

Ei fen va quinci alteramente adorno % 

Halcbè fe vide Roma un tempo i fuoi 
Guerrieri invitti in trionfale onore 
Mejìi trar feco^ i foggiogati Eroi , 

^uì in novella or veggiam pompa maggiore t ' 
Che il vinto efulta entro a' bei nodi tuoi , 

E in tale fchiavitù divien Signora 

Piccola Nuvoletta , or del Carmelo , 

T‘e giulivo contempla il gran Tesbite 
Elioy cbeinquejìe alberga ampie romite t 
Selve t e con jeco ha povertate , e zelo . 

Vede y che tu ti aggiri alta pel Cielo y 
Colma (Pun nembo rugiadofo » e mite » 

E alle Jlerìli piagge Jfraelite , 

Rifìoro offrendo vai dal tuo bel velo . 

Ma già tu cadi in pioggia , e con que' nuovi 
Rivi , onde il grembo ad Ifrael riempì s 
Fai y che lieto rinverda , e fi rinnuovi , 

Deb , fanta Nube , in me , che fon dagli empi - 
Miei falli arfo e conquifo , ancor tu piovi , 
Stille di grazia , e il mio difetto adempì • 

O 3 Sullo 
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Sullo fpuntar del «uovo iuclito giorno ^ 

In dolce fogno a me veder parea , 

Ripien di Roje un nobiPOrto , e adorno » 
. £ tal Gerico un tempo èJJ'er dovea» 
Vacean millè Angioletti ivi foggiamo, 

E odorofe ghirlande ognétn tejjea , 

Gli almi fiori cogliendo a Lei dP Intorno , 
Ch'era Donna delPOrto infieme , e Dea • 
^uejìa al lucido volto , al cititte aurato , 

E ih bella era del Sol ì Ma quinci poi , 
Herlribiìe apporla qual Cainpo armato , 
Vno Jfuolo alla fin di forti Eroi , 

Stavafi umile olla gran Donna allato , 
Coronando di Rofe i Lauri fuoi * 


Aperte or mira il mio pender due firade , 
Ov'entraogn'AlmOy edonde awien, cbepaffi 
A quelPimmenfo albergo, entro cui/ìajp, 
Vimmeufa , e fempre viva Eternit ode. 

Sul toro ingrejfo al paffaggiero accade , 

Di rincontrar due fcor te \ a i primi pajfi. 
Ognuna d'elle appreffo a lui già faffi 
Compagna al gran cammino in ogni etade* 
fìa il jinìftro fentier , che al baffo guida , . 

Sotto a' morbidi fior Pinciampo afcofo, 

E la fcorta è un crudele empio omicida . 

Erto é poi Poltro , anguflo , afpro , e fpìnofo 
Ma tutta è amor la fcorta, e fempre fida , 

E a un beato ella tragga almo ripofo • 

AL 
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Alhfy ch'io farò giunto al pafjb eftrcmo , 

E Morte , ahi fiera Morte ! avrà già prefo 
il ferreo acuto frale ^ e Parco iefot 
Coatra me di baldauzu , e vigor fcemo ; 

Se dal crudel t cui fempre abbòrro y eterno. 
Inimico fuoi d'Averào io farò offefo , 
Vaffàamfo mio [pitto allor difefo 
Da te vengo , o del Cielo Angìol fupremo • 
Vibro, deb vibra a lui Parme fatali , 

Tu che a gran pugne affuefatto fei , 

£ ad illuHri vittorie , e trìoafali • 

Do gli empi off atti, e poderofi, é rei. 

Tu me fot tr aggi , invitto , è alPimmoriaU « 
Sfere ab fcorgi , onoro fo , i voli miei . 


Santificata pria del gran natale, 

V enne a fplender fra noi P Anima bella , 
Fura così , che a lei non era eguale , 

La più puro del Ciet limpido fella , 

Onde intenta a mirat Popra immortale, 

Fife la Qrazia , e fen compiacqui oncb'ella 
Foi diffe : Entro a' fuoi lumi ornai fa tale , 
Cb' altra laggiù non fia maggiot di quella» 
Vdiro allora il bel decreto , e fonto, 

Le virtù più fublimi * e reverenti 
Si pofer tutte alla grand' Alma accanto $ 

E fe non feo con effe infra le genti 

Fortento alcun , fu ben maggior fuo vanta. 
Si gran fede acqui far fenza portenti • 


Ut 
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VAmma *0011x0 in maeftofo afpetto 
Degnò federmì entro la meni e un giorno; 

E quindi io preft a meditare intorno » 

Alla beltà del Signorile afpetto . 
l^ijìo in lei sfavillare un^intelletto , 

D*alta virtude , e di bei lumi adorno , 

*I (fio in me fcefe Amore a far foggiamo , 
Alato di meravìglia , e di diletto . 

Ala poi crejciuta in lei quella ingegnofa 
yirtù , cb'or giugne al grado degli Eroi 
Della vojlra alta origine famofa . 

^uei primi ancora movimenti fuoi 

Crebber sì nel cuor mio , cb'ei tutta or pofa 
Sua gloria nell* amar l'Alma dì yoì. 


pio vinto , 0 Mori . lo di nemici , crei , 

A voi già tolgo il nome , e il cuor l'obblia ; 
Purché fedele , e fanto il vinto fia , 

Ciò bajta ) e compio allor gli acquijli miei • 

Ma non vinji , e rapire io non faprei ' ' 

Il vinto f e la vittoria oggi a Maria ; 

Scefe dal braccio fuo la forza mia , 

E mia divenne la virtù di lei , 

Dunque è per voi forte miglior > fe quella » ^ ■>' 

Regina , e Diva , oggi da voi s'adora , ' ‘ 

Che ba braccio invitto , ha bruno volto ancPella; 
E di pregio sì altier vantafi ognora , 

Dicendo’, lo bruna fon; ma però bella ^ 

E bello fon; ma Donno forte ancora • 

“ ’ • Att~ 
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Angioli , 0 voi , che alla gfaa Donna accanto 
Pronti vegliafìe e aliar che nacque , e allora % 
Che dolce crebbe , e nobìl feo dimora 
Di Parma entrai bei cbiollri,e in quei di Manto\ 
Dite y com'ella vijfe , e confc un fanto 
Cibo vital nodrilte il feni^ ognora , 

E come al Cielo alto leVoJUi ancora , 
Quantunque involta nel torporeo ammanto t 
Dite in un qual morìa , quali faccelle 
Nella fua tomba e/iinje , e come poi 
CambiaPindi le feppe in auree jlelle # 

Le fue fien note alme virtudi , e ifuoi 

Portenti illuftri . Ab , che il cantar sì belle, 

E mirabili cofe opra è da voi • 


Sovra Petto cammino , oVO compagna • 

Or la voftra mi vuole Alma gentile , 

Non ho , qual fi devria , lena virile , 

E'del piè mal fitcuro ancor mi lagno . 

E [ebbene or vi feguo , e vi accompagno ^ 
Ubbidiente al dolce invito , e umile , - 
.. Furcolfudord*unaffannofOy evile 
■ Debole ingegno il bel fentiero io bagno * ‘ ' . 

Ben duoimi unito a voiy non effer forte. 

Ed è vergogna mia s^io non impetro • * ’ 

Valor y cbe^alPalta meta indi mi porte»' 
'Talché , fe dal viaggio alfin m'arretro , ■ • 

Qual Paflor fia , che il mìo gran d uol conforto f 
Per la viltà (Pejjer rimilo indietro., ' 

i ; V o 
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Ò famofo ittcUto l^ate^ 

, Della Fama oeor jublime • 
*Tvtte intorno alle cui rime 
Corfer Paure innamorate ; 

Bello ei fu della iUa etnie 
V agguagliar le Mufe prime • 

E il falir la Jdlle cime 
Del Farnaj’o alte onorate: 

Ma più belli fur tuoi vanti 
Quando al l^eri in fen finirà 
Di cantar tue iabbra amanti^ 
istobil Cigno , io ben ti ammiro 
Forto invidia a’ tuoi gran canti ^ 
Ma più alP ultimo Jofpiro i 


Minilo^ entrafii mai per P auree foglie 
DelP Anglico Archimede a veder quella 
Jngegnoja mirabile novella 
Macchina , che alf antiche il pregio toglie • 
Scorgejli tu i quando Hel grembo accoglie 
O Fójfeiei fi ^fighitoloy o Jiondihellà^ 

Che ti mifero Augellin fen muore in ella , 

. Sé (Paria avvten , ihe a forza altri là fpoglie ? 
Tale accader fventurà all'Alma io fcerno i 
Che viva ognor mi fede in mezzo al core» 
Maécbina illujlre del gtait Fabbro eterno . 
^ueflà i fe per mia colpa il fanto Amore 
Sua dolce aura à fe tra^e , o nel fuo interno 
Voto ne rpfià il cuor , quefia fen muore . 


Fofa 
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fofa negando ai pio ledete f e tregua » ^ 

Fr^me Saulo , e al Dejiriero allarga il frenò i 
Dio grida intanto a Un'alta nubein feno ; 
^uai furor fa , che Saulo or tniperfeguaì 
^uì pih non vien , cbe il reo cammino ei fogna ^ 
Ala cade ruinofo in fai terreno 1 
£ il durò cuor gii fi difciogiie appieno • 

Come ghiaccio * cui tofìo il Sol dilegua 4 
Gran Dio , qUalor'a te d'un Saulo al pari 
Farft nemico il mio voler prefame « 

E difperger gli affetti a te più cari , 

La fulminea tua Oioce , e il tao gran lume 
Sfavillante lo atterri^ e alfine ìmpari 
A ravvederfi ed a cangiar cojlame $ 


J\'è per r auree fue piume altero fplende , 

A/è per P Arabe felve avvien , cb'ei vote 
^uelP Augello dall' ali uniche , e fole , 

Cbe fot nel nome oggi immortai fi rende* 

Adon fa di aromi il rogo , e non l'accende > 

Col dibatter fe fiefo incontro al Solei 
Aè difejìeffo e genitore t e prole 
Dalle ceneri fue v ita riprende * 

Ben'egli è Ver% cbe lieta oggi ten vaty 

Ainfa , alPalta tua Croce ^ e il cuor vi lafei, 
£ fpine raggruppando il rogo or fai « 

E cbe ogni pompa avviluppata in fofei 
Sopra lui fendi y e d'un gran S ole^ a i rai 
Muori intrepida al Mondo i e al del rinafci* 

Jn* 
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Intorno al carro , onde pompofa al Cbioftro 
iSìobìl pìetade in bel trionfo or mena 
Ttf , Ninfa illujtre , e di beltà ripiena ^ 

Fregio , e lume gentil del fecol nojlro . 

Cento virtù di bi£o adorne , e d'ojtro 
Si aggiran maejiofe , è chi già piena 
Tien di palme la delira^ e chi ba'n catena 
Plinto da te più d'un'orribìl mojìro : ' 

Vari affetti difciolti in folta febiera 
Fur tentano arrejìarti, e tu ne fremi , 
Pajjando in vi/la minaccìofà , e fera ; 

E colle ruote del gran carro premia 
Eli lor frangi la cervice altera^ 

Cbe or dan , guai trombe Serpi t i guizzi eflremi • 


Con tre fiamme innocenti il mio diletto 
Meco pruovo egli feo del fuo valore , • 
Illuminò con una il mio intelletto^ 

Per farmi concepir , cbe cofa è Amore • 
Comprefala virtù del grande obbietta , 

Cbe un magnanimo fpìra eterno ardore ^ 

Egli apprejjommi P altra fiamma al petto , . 
E ne fentìo Joave incendio il core . 

EU colPultima quinci al voler mio 

Suo prode asfalto ^ e in sì gentil contefa 
In lui crefeea la forza ; in me il defio . 

Ecco tutta oramai P Anima accefa , 

Sia voftra , ofanto Amor , cbe non pofs'io» 
Più indugio farvi alP onorai a impreja ; 

^ael» 
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Quella f cFambe le matti entro la chioma 
J^ofe a ogni Regno in pria difciolto , e franco ^ 

E Jeco trajje ognun pallido , e jianco 
PsJobil dappoi trioufatrice in Roma , 

Quella (lefja vegg'io ^ cb' or minta ^ e doma 
Sen giace a piè (Pun'ojiil carro , ed anco 
Porta gemendo il reai collo , e il fianco , 

Grami d^ingiurìofa , e ferrea /orna . 

mien già da un'ejìranio inmìdo Jìuolo l 

Tale oltraggio crudeli ch'io allor potrei 
Dirlo mendetta, e fofferir men duolo ; 

Ma l'Ozio , la Difcordia, e cento rei ; 

yizj fui Carro io moggio , e quefli folo , 

^uefii , e non altri trionfar di lei » 


Stamofì lieta un dì la Gloria nofbra ; 

In grembo a $ Lauri entro il F arrapo^ Bofeo ^ 
Quella i che [otto il del Latino , e ToJeo • 
De' pregi fuoi fa sì mirabil mofra. 

E al bel molto , onde il fuol s'imperla, e innofirAp 
Mojlro ammentojfi alfin pien d'ira , e tofeo , 

Che in luiìfremea come fulfureo , c fofcq 
Atro mapore in fotterranea cbio(lra . 

Ma non reflò la Ninfa iltuflr^ ofpfa 
Dalle miperee tefle , ed omicide , 

Che a tal beltà non mancò mai difejai 
E manto ei fu d'Alfeftbeo , cui mide 
L'alto Amentino rinnomar l'impreja , 

Che in Leraa feo cot fuo valore Alcide • 

Ttrfii 


I M ® 


T/Vy?» di Ripigliar vìcwaè /'ora 
^ lì bel canto di ieri Ecco eòe [viene 
La notte , e H dì già [punta , e confirne 
Strifie di vogo lume il del plora . 

Lcco l'Alba i odi l'aura y e una canora 
* Turba (T Augei y che ad invitar ti viene. 

Tu di Fenicio , C di Crateo le piene 
Virtù racconta , e i due gran Àomi onora ; 

£ poiché ne' begli Orti , e[ull'erbo[e 
' £iepi al plejte umor , che li rifiaura , 

Crejcono alteri i ed Amaranti y eRo[e^ 
Ghirlande or fanne tu colla tua Aglaura 
^ Da offrir cantando a quelle duefamofr 
Fronti y lo curfplendor lefelve innauro* ^ 

penti , Panno ora compie, e il giorno, in cu* ’• 
Spiegò Vincem^ip a i lidi perni il volo . 

Già quejìa ebe i fuoi vanti , e il nojlro duolo 
^u) efprime . inclita pompa . è [aera q lui * 
Dall'altero Sebeto tigìun[e a nuiy 
Fregi crefeendo anche d'infabria al [uolo * 

Di varia forte illujtre e[e^o folo : 

Pria Signor di jejleffo. indi d'altrui. 
JSlelPetà verde il jen d^alto valore 
Munìo . Nella virile armò dappoi 
Di fenno il capo, e diventò maggiore* 

Pietà ne' gloriojt ultimi fuoi 

Begli anni ofptte ei feo del [uo gran core » r 
Genti / ecco Partii onde fi fan gU Eroi , ^ 

Jìl’ 
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^hmt Paflory ebe deiF empir eo gìorm 
La luce or godi , aila funerea , e mefta 
Pompa ) che a te facriam , •uolg^tì , e a quefla 
Vedova fede y e a chi vi piange intorno . 

£en fai , cte altor , che felti in tei foggiamo 
T eco in bella fedeo candida vefìa 
Ogni virtìt più manfuefOy e onefla , 

Col zelo ancor d'incUta fiamma adorno, 

^ìray ch'or Pempie e lamejiiztay e il duolo ^ » 

/\iè qui più avviene ch'altro di te rtfiedà , 

Che ti bel vanto delPopre » e il nome folo% 

Deh , Je ai cura di noi , fa , che a noi rieda 
Con fue virtù la tua grand' Alma a volo„ 

O , fa>y che un'altra a lei ftmil qui feda • 

Or che pien eTun magnanimo defio 
A fottoporre il tao Germano òaprefo 
il dorfo invitte atV onorato pejdy 
Che d* mertifuoi Paltq Clembnte offrici 
Ed or ch'égli è y fuor del gentil natio 
Almo fuo nido , algrqtif cammìnq intefo^' 

Ogni bella virtù col volto acce fa 
D'eccelft rai già lui fegtùt vegg'io : 
fida uoa cosi y che ottenebrate y eprivq 
./Sle rejliu quinci y e fe ne dolgan poi 
Tiel tuo P'eneta Adar Pinclite rive; 

Perocché tatfta entro gli alberghi tuoi ^ > 

Luce in te refìa , o fagpo ArcandrOy< e vk \ 

’ Quanta è quella , che alluma i poffì fuoi» ' 
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VOnor, iaFamot e ittuu la Gloriai e quante , 
Virtudì ba il nobil Mondo un dì fi fet^ 

. Incontro all' Alma ^ua col •ùi'vo i e vero 
Lelefie loro , ed immortai fembiante , 

Vrizzaro indi le belle agili piante 

Là ve tua mente alberga , e alfin federo 
in grembo a lei , come in lor trono altero j 
Leggi dettando avventurofe t e fante, 
iSocrq l'Alma in fuo cor l'inchte loro 

y od , e di quelle entro al fuo regno interno^ 
Manìa fe Jlejfa , e ne facea teforo ; 

^alcbè ora vìen per fuo gran vanto eterno y . 

' D'efie Virtù fra l'ammìrabil Coro , 

Con fi bei dogmi a far di noi governo . 

^ * • 

* 

•Quando lafciò del fuo Ticin lafponda, 

Su cui l'ejlinto Maggi egra piangea , 

^uì giunfe ove il reai mio Fiume innonda , 
Clio lagrimofai e in guija tal diceax 
Or cbe cercando io vo quella feconda 
Vir^ù i cbe net mio Carlo albergo avea , 

Cbi per pietà m'infegna , ove s'ajcondo 
^uefi'alta di valor gentile idea ì 
lo , cbe pofava allor fu quejte amene . 

Piagge, lieto penfando al tuo bel canto , 

Cbe il Mincio pifi fonoro a render viene , 

Sul Alincio , io dìjft, a un nuovo Carlo accanto . 
Vanne, e colà ritroverai quel Bene, 

Cbe cerchi . Andò la Mujày c terfe il pianto • 
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§laefle d*AJ/or date , e ^Vlìvo ancora ^ 

B in grave Jignoril monto roccbtttfe , 
^uefie fogge , o Signor , indite Mufe 
Cortefe accogli^ e d'un tuo /guardo onora* 
Vengono a te giulive ^ e le rincuora '' 
li lieto rimembrar ’y che non moicbìufe 
pur quejie porte al canto ; e che fon^uje 
Dolce trar co* Gomagbi alma dimora ; 

E fperon ravvivar gli antichi tempi , 
in cui qui rifonaro Onori , ed 'Arme 
Le Cetre illujìri , e le fàmofe Trombe» 

E far de* chiari tuoi fublimi efempi ' ‘ 
l^uovo /oggetto ad un* altero Carme ; 

Che di là dalla Morte alto rimbombò - • - 


Toflo , Ireno , a prender vanno 
X^on le reti ^ e non il vifcbio ; ^ 

Ma le uguali al grave rifcbio ; 

Fulmìnoje , e ferree canne . 

Chiama il fier Moflinà , e fanne 
Sin , cb*ei vién , rujdto fìfcbie i 
Sciogli poi quel dì pel mijcbio 
Bravo Corfo^ e andianne ^ audianuel 
T ejìè il Lupo ufcìo di felva t ‘ . 

E in quel foffo ancor i* appiatta • ' \ 

Deb ucci di am ^ingorda' belva ; 

Che fe và di fratta in fratta % - 
E a fua voglia fi rinjelva , . ' \ 

Addio Greggia, ella è disfatta* y \ • O 

To.III. P ^£ftel^ 
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Agnelletto vezzofetto , 

Cbe di folti , e bianchi velli 
Morbidetti ricciutelli 
Orni il collo t il dorfo , e il petto i 
Tu ne* prati t e nel bofcbetto 
Dolce beli , e poi faltelli , 

E di Ninfe , e È aj torelli , 

Sei la gioia , ed il diletto • 

Se* innocente , e nitfn t*incolpa : 
Fur la forte a morir danna 
Te qual reo di atroce colpa i 
Poiché il dente t e in un la zanna 
Te del Lupo sbrana » e [polpa » 

E un crudel ferro ti [canna* 


^uefla Perla vezzofella 
" Fu una [lilla di rugiada : 

Ma non veggio, come accada 
Metamorfoji sì bella» 

Conca a i rai d*Alba novella 
D'acque a fior non fa t fa vada • 
Troppo agevole la firada 
Viverria di predar quella » 

Tien Natura , a cui fan care,. 
Perle , gemme , argenti , ed ori 
Sotto terra, e in fondo «d Hate • 
Coti pur da i Predatori 
Fojje accorta a ben. celare 
Ogni fftnfaifm t efori» 
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// più vago fiorellìnp 
Se* tra*/jorit o Mamfaoflettn ^ 
Che non brami ir fo/ìojètta 
Fra le pompe del Giardino * 

7u col capo a terra cbìno 
Godi Jìar fempre foleita 
Ove frefca è più i* erbetta » 

Ove folto è più lo /pino . 

^a feavvien > eòe alfin ti adocchi- 
/vice altera , e te divella , 
Perché in feno a lei trabocchi f 
Vi tu a Nice vanarella , 

Dille aliar , che il feci le tocchi ; 
J\de fomiglia , e farai bella ^ 


^eììa guercia alta , e frondofa i 
Che fpargea grand'ombra intonto $ 
E a etti preffo il Faggio , e COrPO 
FiccioPera , e ignobil cofa : 

^tulla guercia rigogliofa , 

Che (PAlfeJio al bel foggiamo 
Parte ornai rapia del giorno > • 
'Tanto er' ampia , e ta$tto ombrofa i 
Quella si , che a i Pajfeggieri 
■ Stupor fea ; Eicon , mi credi » 
Aon ha più qae' rami alteri. 
Vanne tu , vanne ^ t la vedi , 

Vna folgore P altrieri 
La fendeo dal capo q i piedii* 


Vedi^ lren \ qttelP alta Nave ^ 

Fer le vafte onde Tirrene, 

Che di dolce aura foave 
Ha le vele ornai ripiene ? 

Credi a me, ch'iella non pavé I 
Che nn vìi pefce unqua Paffìrene » 

Come fa Q Ancora grave 
Quando è fitta entro Parene • 

Tu ben sì prùovi ùn'infejta 
Remoretta , che gir tardo ‘ 

Ti fa in alto-, e ancor ti arrefla i 
Volgi a lei , volgi lo fguardo , 

E tu , Iren ^ vedrai , che que/la 

Ella è fot Puman Riguardo^ • ■ . ^ 

ORSATTO CIDARIO. 

V * 

C Ome attor \ ' che di Gìtnge ujctto fjuora 

V occhiò del Sole, il Mondo a mirar pende 
ColPaurea luce , onde sì chiaro fpìende 
Veccelfo monte, e Pumìl valle indorai 
Così , mie rime , fe d*un fol v'onora 
Suo fguardo Arcadia, nè di voi s"^ offende, 

O pur fe avvìen , che col fuo fìil v' emende ^ 
Sarete belle , e preziofe ancora y 
Ma fe ne' fuoi Volumi un tanto , e tale 
Onor , d'ejfer ìmpreffe avrete in forte , 

O qual s'opprejìà a voi gloria immortale l 
Già delPEternità giunte alle porte 
Col favor fuo vi fcorgo , e già lo ftrate 
Veggio rotto xP invidia, e ^ detta Morte. • 

• ' Ar- 
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Arbore dììettofa i Arbor •aitale' 

Con lagrime ^Amanti adacqua Amore , 
Arbor felice , mentre in copia eguale 
Segue a bagnarla il caro , e dolce umore ; 
yain tal guifa trefeendó ^ è fi fatale, 

Cb*ittdi a fpuntar nè ^ien l'amato fiore i 
Poi fotta l'ombra nociva , e mortale 
D'amara Gelofia frutta dolor e \ 

E così dura , finché appoco appòco 

Avvien , ch'ombra crudeì la Pianta adugge , 
piti favvi fuo nido il Rifa, e'I Giuoco; 
Che l'uno , e P altro via fen vola, e fifgge, 
Erejìa ad abitar l'inculto loco 
Fera , che di rancar fi rode , e firugge» 


Nel Giardino iP Amor novello amante 
Prefi già un tempo a coltivar un fiore » 
Per cui nutrir , verjai lagrime tante » 
Che ne rimafe inaridito il cuore . 

Quante volte per lui cangiai fembiante » 
Strano gelo temendo^ e firano ardore^ 
Quante volte per lui poi rifi, e quante 
Ali fe beato il fuo ceiefte odore; 

Ala fvfje invidia , che 'I mio ben le dolfe , 
O perverfo tenor di fiella ria. 

Che tante mie fventure in una accolfe ; 

Rapace man d'ingorda , e fozza Arpia , 
Quando meno il penfai , ratta mi colfe 
Il più bel fior della fperanza mia • 


RIME 
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Cbs m'apre il petto\ e mi trae fuor dal fetta 
Serpe ePiuvidia , e (Pamor nata infteme ? 
Che toflo vuol ridarmi alPorer e/ireme , 

S) m'è corfo nel fattgue il fuo veleno • 
^donba^ nè lofcia avermi un dì fereno, 

E via pìà nelle notti il cuor mi preme ; 

In gelo , e in fiamma , tra paura , e fpeme 
lemmi ad ognora, e mai non lenta il freno • 
Con cento orecchie , e con cenPoccbj fuole 
Star de* fenfi a veggbiar prefjo alle porte, 

E in veder , e in adir atti , e parole . 

Ombra sì torba fmania, e grida forte ; 

Guarda , che avvien chi Pamor tuo t'invole > 
E V moftro è gelofia poggiar di morte» 


Gli afìri piò bei della fuperna mole 
L'alta mia Donna al paragon vintea , 
Tanto era bella, e dentro, e fuor l'pteadeUg 
Che per ridirlo altrui non ho parole ; 

Or qual s'aggira intorno -al mio bel Sole 
fofco velo importuno , e nube rea ì 
Abi cbe non fplende piò come folca , 

E a tal vifto la Terra, e V del sì duole» 
Ditemi , 0 Stelle , e qual funejlo evento 
yejlir le fece un sì lugubre ammanto ? 

Ma nò , dirowi or io ciò cbe ne fento ; 

Vna bella pietà del mìo gran pianto , 

Vna bella pietà del mio tormento , 

Vefiif le fece un sì lugubre ammanto , 

Fa 
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Fa ebftfiglh nel Ciel pteiofo Amare , 

'Trova rimedio , che di là ne vegaa , 

Per ifmorzar qttel cruda ^ e fiero ardore^ 
Che nel bel j'eno di Madonna regna; 

Ohimè che fia di noi , snella ne mUoreè 
Mi fero Amor , dove porrai tua infegnaì 
Che con lei per derem , tu Pegno, io cuore; 
Ambo la nefira gloria altera, e degna . 
Spiega , deb jpiega al gran bifogno Tale ; 

Ma già ne fento il rombo , e veggio a Volo 
Te già venir più rapido , che firate ; 
dà fogge dal mio bene angofcia , e duolo , 

Pià non crucia il bel petto ardor mortale* 
lo torno in Vita , e tuo Tenore è foto . 


Se cruda è Pilli » e pià Tinafpra al pianto , 

Al pianto mio , che romperebbe i marmi. 

Faccia Tefiremo di fua poffa ', e sfarmi 
Di fierezza maggior , che mi do vanto. 

Se gati Demone io fon celebre tanto 
Per la virtù de* miei magici carmi , 

Far s) , ebe di rigore or fi di farmi , 

E ratta corra alTamoroJo incanto, 

^aà la portate, o miei polenti verfi , 

CFio tre volte alT Aitar giro Timmago 
Stretta a tre lacci di color diverfi , 

E tre volte le pungo il cuor con ago ; 

^uà la portate, o miei pojfenti verfi; 

Ma fermate , cb'è giunta , ed io fon p(^e* 

P4 • Ra- ■ 
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Rapace mona , un dì^ che' Amor dormìa. 
Dai fianco gPinmlò Parco , e gli jiralf , j 
E dejiò il cotthel cercando già 
Delle care perdute armi fiat alti 
'Quando a cafo paftò Donna per via • 

D^ alte bellezze alle celejìi eguali , 

Ei vifto il doppio lume t onde ferì a j 
Repente a quel fulgor difpiegd Pali ; 
ivi lo spiritello, ivi s*ofcofe , 

E me, che dèi fuo mal rider già vide. 
Con quei begli occhi a faettar fi pofe . 
Poi difie: or vanne % e lo tuo cuor Paffide^ 
A beffarfi tPAmor ; tal fin proppfe 
la Lido , in 7 erra a cbi aPAmor fi ride ^ 


fiJato del Sacro Impero il gran foflegno\ 

fatta P Europa , eV Mondo adorno f 
Giano accolto nel fen parto sì degno , 

Chiamò le Grazie alP aurea Cuna intorno ; 
PoidiJJe; Crefcì, o Regai Germe, angioma 
V errò , che per te fcofio il giogo indegno , 

De* Cefari tornar alto foggiamo 
Vedrò Bizanzio , e vìnto il Tracio Regno • 
^ui tacque, e già dalla magion fiellante 
Scefer pronti a*fuoivoti, e Palla, e Marte 
Tutti foco nelParmì, e nel fembiante\ 

Al fiero ajpetto , a tante fiamme /parte. 
Intrepido forrife il Regio Infante, 

Elidei tonò dalla finifira parte • 

Pria 
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Ffìa che a veflir veeijfe il Jragil manto 
Fernando y il mio Signor ^ grave ^ ecortefct 
Il del di cerchio y in cerchio a cercar prefe y 
Per giù portar più ifun bel pregio , e vanto ; 
Da Saturno a regnar y da Giove a tanto 
Efjer benigno , e liberale apprefe : 

Marte del proprio fao valor raccefcy 
Febo P ammaejtrò nel fuotty nel canto, 
Vener gli diè le grazie y e le dolcezze, 
Mercurio un dir, che farsa flore i venti y 
Cintia onefle gPinfufe alte vaghezze . 

Fe Stelle, il Cielo a gara, egli Elementi 
Le umane gli temprare alme fattezze, 

.Indi fcefe a bear PEtruJcbe Genti , 


Fra quel dì , che de* Pìfan la fìnta ^ 

Guerra a miroir fovr'Arno io mifedea 
E una tal pugna rimembrar mifea , 

Quando dal buon Roman fu Etruria vinta. 
Sol in queflo fembrommi allor diflinta. 

Ch'il nuovo Orazio, alto fplendor dP Alfea, 
in mezzo al varco perigliofo avea ^ 

L'Ofle nemica ammejja , e poi refpinta ; 
Carco di gloria, e di natio valore , 
lo vidi il Cavalier fublime a fronte 
D'Auflro fugarlo , ah con sì gran difnore ; 
^uà dunque palme a coronarlo pronte , . » 

Che dì vincer il vanto ebbe, e l'onore , . 

indi tornare a trionfar fui Ponte, ... 

Chi 
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CbW antiche mìe pompe ^ e'I fiero giaoeo 
' Ormi rammentai onde n'ufciron poi 
Tanti tmei forti ^ e gloriofi trai y 
Che invitti di BelLna arfero al foco. 

Ben ti raWifo , o Figlio y e a te non poto 
lo debbo , ed a' f adori onefli tuoi ^ 

T a per la penna , e per la fpada pili» 

Flel bel Tempio d*onore aver già loco i 
Cbe nelle ben vergate , eterne carte , 

«SVV tuo Libro erudito io diffidilo , 

V ^io al vivo di gKrra e/prejfa Partei, 
Cb ! fe fpiegato un giorno il mio yeffilloy 
T ttbe' Lampi a pugnar giffi di Marte , 

Fifa avrebbe , quai Roma^ il fuo Camillo, 


Te, cui fpinfe di gloria un bel defio 
Tutte a volger le anticbe , e nuove carte % 
Con guai voci innalzar al del pofs'to, 

^ Cbe non ho per lodarti ingegno , ed arte ? 
B'io dirò t cbe già vinto il cieco obblio , 

E vinta invidia , in ogni efirania parte 
Il chiaro Juon di tue virtù studio 
Con aurea tromba dalla Fama f partei 
F ocù dirò , cbe non aggiunge a guanto 
Lfitepttòdirfiy Antonio, e più fecondo 
^mpo dì favellar mi t'apre intanto ; 

Mi s'apre il Mar del tuo yaper profondo f 
Cbe di falcar vorrei pur darmi il vanto j 
Ma poi dico fra me; Pio poffo , o§tndo , 


filo» 


Digitized by Coogl 


DI ORSATTO CIDARIO. 


*Jf 


l^obìl gara tra' Numi in del s'accefe 
Di coronar , Vittorio , il tuo gran merto » 
lo , diUe Apollo del mio laureo [erto 
Il debbo ornar y cbe mia dolce arteapprefe, 

A me convien Cillenio anche a dir prefe , 

Cbe lo rendei nel ben parlar ti ejperto . 

A mcy proruppe Altrea y cbe'l dubbio incerta 
Mar delle leggi mìe feorge , e comprefe . 

Or via pongafi fine alla gran lite 

Replicò Apollo ; ni un di voi già fcenda^ 

Ma pur ft faccia in quejla guifa , udite : 

Rer man del nojiro alto Averanio ei prenda 
L'alma corona , cbe in lui tutte unite 
Sott le bell' Arti y e ad imitarlo attenda ^ 


Vergine Afhrea , che quefla umil terrena 
Valle dì vìzio » e di viltà foggìorno , 
Schiva lafciafli , ed alla più ferena 
Parte face/li sii del del ritorno ; 

Deb quaggiù torna , e'I volto rojferena 
In quejto fortunato , e lieto giorno , 
Poiché mirar potrai di virtù piena 
Vna belPAlma entro un bel corpo adorno • 
Scendi f ed udrai y come in fuo dir facondo 
Il tuo faggio Michel grave ragiona 
Nella tua Scola y e ne liupifce il Mondai 
Cbe di fue lodi già rimbomba y efuonai 
Ma per ornare il crefpo crine , e biondo > 
Porta dì luce un'immortal corona • • 


Beila, 
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g > eoe non abbtam njoct ; e parole 

f- on'om.nti a lui , ni lingua dJua 

Per celebrar ehi dell'Etrlria ì il Sole • 
de tanta nel fuo pena alberga, « reena’ 

7 /“ ’ ‘“'fmrir fmle ^ 

de fa! tacere, e riverire injegna. 

Teapto , ondefajp, Alfea pii bella, e grande 
i t'' “J ^‘^‘0' ■ t‘>‘ *««• , e ghZ 

Petra con het, aujpicj , entra, e' ! venulio 

Z'/ ”ZT ‘petrdia prendi 

3 » U pali! ‘“^ ‘‘.^•degge Pifana. 
La't7jZ ° “‘‘'fendi 

ddir't. ehktìdiede, aLlerendZ' , 

Fide 
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yide il gran Rgy che rVniverfo reggi 
Li Bijemio , e d'Ofnbron lungo le fpoude 
Sema anjer cbi lo guidi , e lo feconde 
Qttftne errando il fuo diletto Gregge ; 

£dij]ey ors'iononfoy che norma ^ elegge 

iSiuo^o Bojìor gPimponga , e al pafco , alfende 
Salubri il menty io temo ah noi circt.nde 
l upo infernal , cbe fete ba dì mie gregge» 

Se innalzar r umiltà fempre mi piacque , 

Beco in ombrofa Italie un cbe di itelo 
Dell'onor mìo tutt'ardey e qui fi tacque . 

'^llor fonò vòfìro bel nome il Cielo y 

L’aere , e lo terra fefieggiaro , e P acque ^ 

B fiori ufcìr d’ogni ptà ficco fielo. • 


O'b’è P aurato Carré ? nP fino i mofiri 
fieri in catena, che Cofiei già vinfii 
Perche di lauri , e palme il crìn non cinfe * 

E rozzi ammanti ba in vece (Pori* e d'ofiriì 
Eb per cbi vanne a trionfar ne' Cbiofiri 
JS/on fan taì pompe ; ella da fe refpinfi 
Ogni fafio mondano, e faggio avvinfi 
Col freno di ragion gli affetti nofiri : 

Cofiei fi onori per vittoria', e nome. 

Che non curando i plaufi , e le mefibìne 
Glorie di cbi Mofiri, e Provincie ba dome» 
Code fol, cbe fe fie(}a ba vìnto alfine , 

E per ornar le vincitrici chiome ^ 

Giunte alle fue vuol ài Gesù le fpiuei 
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Schifar le rofe , ed abbracciar le fp/tre, 

J\/ott curar i diletti , e porji in guai , 

Vn Carcere bramar , che non ha fine 
Senza speranza d*ufcir fuor giammai; 

Vi ferva in gutfa aì/er recifo il crine f 
Bendar degli occhi $ luminofi rai , 

^uejti faranno $ vanti , e le mefchine 
Glorie t fe i Cbiojìri ad abitarne andrai ; 

S con figliata Donzella arrejia il piede \ 

Ove ti porta un folle , e van defio , 

£ chi mi toglie così ricche prede ? 

Sì dijje il Mondo ; ed ella offijja in Dio 
Con occhio fermo d*animofa fede , 

O fprezzò V fermon empio , o non Podio • ^ 


Velia eelefte vlagi/tnta fulpaffo, 

Ferfi ittcontr'a cojiefdue gran nemiche: 9 
Bicchezza, e Povertà \ quèjià ccn baffo 
Ciglio le di(fe, e con fembianze amiche; 
Veh vieni 0 figlia ; c dì; 'Mondo ti lajfo , 

Sol bramo il Ciel , porto di mie fatiche % 

E Poltra , ab fólle t e dóve torci il paffo ? 

Gl» ori fprezzando , e le tue pompe antiche ; 
Ma fai parole ne portalo i venti , • 

Perch'ella a vile ebbe le gemme 9 e gli ofìrit 
E fot rivolfe a Dio fue brame ardenti • 

O nuovo alto prodigio a* tempi noftri , 

O raro efempio alle future Genti t 
U gloria eterna de'facrati Qbiofirì* 

S'io 
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S*io V* bendo , ofcbi miei t non vi dolete ^ 
Cbefot vi privo di caduchi oggetti ^ 

Ed ho nell'Alma inejiinguibil fete 
p*eterne gioie , e fovramao diletti» 
tS^io vi bendo ^ occhi miei , meco godete • 

Che fon chiufele porte ciechi affetti y 
Che ragion nel juo regno alta quiete 
Prova , ed ha i jenfi al Juo voler /oggetti» 
S'io vi bendo occhi mieit que^atto mio , 

Leb non prendete , occhi miei cari , a /degno y 
L,be ciò fa chi ben crede , e /pera in Dio, 
lo vi bendo occhi miei , perche di/cerno • 

Che così farò pago il gran dtsìo , 

C'ho di/if/arvi nel bel Sole ^terno . . 


^uefla sì cara al del bella Guerriera 
Ogni penna, ognietade^ onori, e nome, 
(^he fol armata (done/tà jevera 
Del cieco Amor le fnq ha vinte y e domei 
Ed oggi n'alza trionfai bandiera , 

E /aera a Dio le vincitriA chiome , 

Che d'altro lauro ineoronarle [pera 
NelP Empireo, ov'é /critto il /uo bel nome» 
La/sà di quejia illujlre . e rara Donna 
Pia maggior il trionfo , e più la gloria 
Depojia in terra la mortai fua gonna ; 
Quaggiù fol reflerà l'alta memoria. 

Come fu di valor falda colonna , 

E de' fuoi proprj affetti ebbe vittoria» 
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^uaì Noccbìer , cbepirt volte a doro fcoglio 
Con gran rifcbio di fe rotta la l^ave^ 

Fur il flutto infedel gonfio d'orgoglio 
Di tornare a Jolcar tema/ non bave • 

Tal'io nel Mqr del Mondo effer mi doglio , 
Che appéna fuor di ria tempefla e grave 
Fiù intrepido ^ cbe mai tornarvi f opto . 
^uaft mi foffe il naufragar foove \ 

Si t cb'io fono in un marpien dì procelle , 
i^oì flètè in bella calma , in bel diportò i 
piaghe Spofe di Dio , fogge Sorèlle» 

Per darmi in tanti affanni uu fot conforto ) 
Impetratemi voi , fide miéjtelte , 

Aura celejte , cbe mi guidi in porto . 


Mentre con mille atre f ac elle acce fé, i 
» E con flebile fucn con flebil voce’ 

Seguiam^ Gesà^ cui Gente empia, feroce 
Diè'in preda d morte ", ‘é in tante guife vffefe 
Alme redente al fiero cafo intéfe , ^ ‘ 

Fiangiam dèi buon Gesà lo fcempio atroce > 
Eccolo olmi trafitto i eccolo in Croce, 

Ahi duro letto , ove fue membra et ftefe . 

A tal vifla , tbé*l Cielo , é gli Elementi 
Mojfea orroé, a pietà , quefl’’ aere tutto 
D^alti f'ofpiri empiamo, e di lamenti . 

Ogni più duro cor fl flempri in lutto , 
Memhrando di Gesù gli afprì tormenti , 

Se de* nóflri gran falli i queflo il frutto , 

Men- 
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Cesti, fe col portar devati ìttgiro , 

La fanta Immagitt tua fui duro legno 
Già del tuo gran poter vedemmo il fogno, 
. .Che di Fejìe i rei femi alfin [vanirò; 

Or che compiuto del ter ss' anno il giro 
FU rinoViamo il facro rito , e degno. 
Deb fa , Signor , cbe V vago aereo Fegno 
Mai non infetti micidial refpiro ; 

Ma più queJÌ'Alme , che net fiume eterno 
DelPimmenfo amor tuo lav'ajìi , ab monde 
Serba d'agni letal macchia d'inferno ; 
Così libere fian le nojìre fponde 
Da* maligni vapor , cb'efala Averno 
Incontr'a noi dalPatre fauci immonde • 


Spina , cbe fofli del gran nunsero una 
Di quelle , oimè , cbe al buon Gesù forttgare 
L'afpr a Corona, e 'I capo fuo piagarp. 

Di fomma faptenza albergo , e cuna ; 
lo te non va' chiamar cruda , importuna 
Fer quél dolor , cbe a lui portajli amaro , 

Ma Itr omento innocente, amato , e caro.' 

Di mia falvezzo , e d'ogni mia fortuna 
T« del mio Fedentor tinta nel [angue , i 

Dolci punture or fai fentirmi al cuore , 

Al cuor contrito , cbe fofpira, e langue\ 

'Tu mi rammenti il mio fallir , l'amore 
D'un Dio ver me fopra la Croce efangue i 
Onde ogni mio dover vuol ^ cÙ'io t'adorp, 

■ t • f* 
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Gran Rovere falPArno alto s'ergeaì 
Cui J'mil di veder non è chi /pere , 

£ da' j'uperbi rami » che fpandea , 

Pendean fcettri , e corone » aimi , e bandiere : 
Alla dolce ombra , o fofflt Donna | o Dea 
Sedeaji cinta di virtù s) altere , 

Cbe volto a mirar lei , Jiupìr facea 
L'occhio del Sol dalle fuperne sfere ; 

Quando Paere feurojft , e un turbo fcefe » 

Cbe al fttol P àrbore eccelfa , e tanta gloria 
in un momento , (ahi gran dolor ! ) ne Jìefe; 
Ma la Donna immortai degna (Plfloria 
In mezzo alle virtudi in Cielo afcefe , 

£ s'ndìo intorno rifonar P^ittoria • 


La notte « ebe feguì Palla [ventura, 

Cbe refe Etruria fcon folata, emejla. 

Amo con faccia lagrime fa , e feura 
Fuor delPonde turbate alzò la tejìa ; 

£ difje : ' obi foto acerbo f abi forte dura ! 

Laffo , cbe più da perder or mi rejiaì 
S'ogtti mio bene , ed ogni mia ventura 
Seco fe ne portò morte funeftq . 

Gran l^ittoria ove andajli ? oimè , cbe ufcìo > 
L'Alma Reai del tuo corporeo velo , 

E Seco il fior del mio fperar languio . 

Del mìo gran pianto or fi fa bello il Cielo ; 
Oimè , cbe per verfame un nuovo Rio • 

Nel più cupo delPonde ecco mi celo • 


la 
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lo qual luogo fovrau fòle P altera 

Sede , eòe U mio Signor riempie in Cielo » 

Me diveder accefe un f Mito zelo 
Per darne altrui chiara contezza ^ e vera i 
Quando il penfier levommi in parte , ov'cra 
Donna ammantata di Jlellafo velo , 

Cf>e difje : attendi a quanto or io ti fvelo 
Da que/la immobil [empi terna sfera : 

Ira quei Pianeti , che fen vanno errando , 
Guarda là Giove; di là fcefe un giorno 
In Terra PAlma del tuo gran Fernando ; 

B dopo aver rajjerenata intorno 

Etruria , e po/la ogni afpra cura in bando % 
Fece fià bel queWAlro al Jno ritorno i . 

PQLIBO- EMONIO. 

S E grazia il Fìnto olFincitor veruna 

Chieder ^ote , o mercé , nel grande atroce 
Mio terrìoil naufragio « odi , Fortuna , 

D*un naufragio mefcbtq Pultima voce • 

Calma non cb ieggio a' tuiei penfier ; che alcuna 
Calma i ”tifer non hanno ; e già veloce 
Idei nuar di Morte la turbata» e bruna 
Onda va de' miei giorni a metter foce, 

Idè cbieggio il nuoto , onde poteo Poppreffo 
Ce fare» adonta delP Egizie Squadre» 

Campar gli Scritti , e prefervar fe fteffo % 
Cbieggio fol» che {<dle mie poco leggiadre 
Rime fe fperar vita uaqua è concelJoy 
Abbian vita le figlie , e pera il Padroli 
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^aejla , che /coffa di fue negh fronde ' 

Sol coWauguJio Tronco ombra facea , 

Gran Pianta eccel/a , e tanto al del Pcfgea , 
guanto fnìr Jtte radici ampie ^ e profonde: * 
^uefla , ove nido fean gl'ingegni , e donde 
yirth fojìegno t enudrimento avea^ 

E che di gloria i rami alti Jiendea 
Dal Cofpio lido alle Tirintie fponde , 

Ecco cede al fuo pefo , ecco dall'ime 
Farti fi fcbianta ^ e ciò , che un tempo rejje ^ 
Collo cadente fua grandezza opprime'; 

E come il Mondo al fuo caler cadejfe , 

Strage apporta ti vaftoy e si jublime , 

Cbe bau moefià te fue ruine ifiejfe . 

I. 

*^lt'fi^ qui appunto ^ ove in que/VOrno ìnoìft \ 

' Miri di Morte t'aita imprefa^ e fiera ^ 

P er cui mano il valor vero^ e la vera 
Gloria fi vide in un fol colpo uccifa : 

Su regio Soglio alteramente affifa 
M'apparve in fogno quella grande altera 
Donna , cb'è morta; e cbe ancor morta impera^ 
Indi ruppe il filenzio in fimilguifa* 

Io fon Coìti i cbe in Terra , oggi ba'l terz'annOf 
Lafciai V mio velo , e quanta vijfi , e quale » 

Mondo y ei non nati anche il fapranno* 
Ma vijfi men di quel , eb'io vifft , e tale 
Fui ^ pbefol vifft fuor del regio Scanno > 

Piè colà^ dov'ìù nacqui^ ebbi il piatale» 
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Sul Tebró io rebbio e poi che gli occhi al véro ‘ - 
Aprij , del vero aW apparir difpùrve 
^uel temuto fpleador d'ombre , e di larve ; 

Cbe l' Alme abbaglia ^ e qui Cappella Impera* 
Stupìo Natura , ed marcò l'altero ^ • / 

Suo cìglio Roma nel gran dì , cbe apparve' 

Il reai fa[ìo conculcato , e parve 
^aajt a gli occhi negar fede il penftero ; 

Na fatto appena r$mmortal rifiuto ^ . 

JÌde full'eccelfe mìe mine alzai | 

Né a me Regno mancò mai , nè tributo^ 

E me tant'alto fovra melevai, 

Cbe non ba mai col Regno altri faputo . 
Regnar t quànt'io' fenza regnar regnai i 

I I I. 

Grande fui , mentr'iovìffi, e Scettro tennn 
Per me Virtute , e V tenni anch'io con lei , 

E lei cadente fo/ìener potei , 

Ed un Soglio medefmo ambo foflenne ; 

E le Latine, e le H ofeane penne ^ ' 

E FArti tutte , cbe pìà belle io fei*^ ^ 

Mi fur ferve , e dier legge i cenni miei ' 

Alla Fama , e 'I mio dir Fama divenne » 

Onde Ferranti Stelle appena in parte . 

Potean dalFalto rimirar quant' io 
Stefi l'ampio dominio in ogni parte . ^ * 

Cb'ove in pregio eran FOpre , ove alFobblio 
Si fea guerra , e fiortan gli Studj , e F Arte% 
Ivi era il Regno y ivi F Imperio mio • < . > 

0^3 Ma 
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'Ma cht dtjft ? antw dura H J^eguo , e fer9a 
Vinfida Morte ancor fede al mio Trono , 

E guai fui fempre » ancor Aetna io fono , 

E m*è la Terra tributaria , e ferva • 

Tra $ feguaci di Febot t di Minerva^ 

E tra ignei tanti > cbc V mirabil dono 
Jian d'alto ingegno , c chiari al Mondo fono » 
^uaPè , che a me non obbedì fca $ e ferva ì 
^ttoPè^ cbeafpiri a farfi eterno ^ e imprenda 
Opre ben glandi , che le mie non mire , 

O altronde efempio di grandezza prenda? 

E qual fa , che cotanto abbia d'ardire » 

Cbe cantra V Tempo guerreggiar pretenda 
Sott'aitra Infegna, ed al trionfo afpire ? , 

V. 

Ma pibt cbe altrove , gai fai Tebro io reffto i 
£ in quello al par di Pìndo , c d'Elicona 
Bojco a me caro , cbe tì fpeffo faoaa 
Delle nòe lodi , ad abitar men vegno . , 

Ha qui voce non fot, ma voce , e ingegno 
Ogni T ronco , e gai nacque , e qui rifuona 
S^uefta famofa di Paftor Corona, 

Di cui mente fon'io , vita , e fojlegno • 

Si , si vivrà , finche avranno acqua i terfi 
Fiumi , e vivrà non pur , ma il del de/lina , 
Ch'abbian vita per lei le Profe , e i F'erfi, 

. ^a) tacqtte; e biancheggiar P Alba vicina 
Già facea POriente . Jo gli occhi operfi , 

E pih non vidi PiamortalCriJiina» ^ 


Vali' 
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DoìPePremo Occidenti 6 /«, ibe'l pi^Je 
Muovi 7 Gronde a inebtnar Pronto Mùnarcu , 
E qui t*arre{ìi , dove 7 ciglio inarca , 

E fe fleffa Matura in fé non vede; 

E 7 Mar , cbe pria fu terra , è 7 , che diede 

OJpitùo olPonda , e i Monti , e 7 Pian , cui varca 
Con vergin remo tbigottita Borea , 

Guardi^ tdneMar, tbep poraronfèdei 
E iu si graudPopra le pupille e^i% 

Lui già mirici , tb'ove al p^an Governo 
Volte cure difpenfo » hù i Litigi ; 

E si V mirofti, cbe s*io ben tbfoerno , 

Miran Isti men di te Senna, e Parigi; 

Mira Sessno il fuo frale» e tu Petemo» 


Grave d*anni , e di colpe , al doppio inear^ 

Cedo i e col braccio alzato a me davanti » 
Doppio ftìpendio de* miei falli tanti » 

Stanno due morti , e in megiàtefo bau Porco • 
Onde fe quante di Corridi al varco 

Frange il Mar tempejlofo acque fpnutanti » 
D'acque tante qneJPoccbi , e <P altrettanti 
Sofpir fojje il mio fen gravido» e corcai 
Ta/cbi por t offe ogni aura il mio cordoglio » 

£ alPalte voci de* gran pianti miei^ 
RìfpondeJJe ogni riva , ed ogni fcogliol 
Duol del mio duol pià fiero io non avrei ; ^ 

E pur dogliomi ognor , cb*io non mi doglio, 

Me mipojjo doler f quanPio dovrei • 

Q4 a® 
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fera Tigre , che da gli occhi [pire 
Rabbia , c terror , ni fatto il Sol piti ardente 
Angue celato , che fifchiandó avvente 
SeJleJfOi e in piè fi vibri alto^ e sbadirei 
Riè aceèja folgor ^ che i gran Monti aprire 
Odofit nè JuperBo ampio torrente , 

Che gli argin rotti t baldamofamente 
Scorra , e pé*l non fuò letto erri , e staggire ; 
Faventan si impaurito Armento , 

EH timido Arator , comHo Pignuda 
Mia cofcìema f e gli error miei pavento . 

Riè furia ultrice di pietà sì nuda 

Sta negli Abtjfty che di quel ^ chHofento ^ 
Crudo interno dolor > non fia men cruda • 


Mifero Ingegno , nel cui Suolo aprico 
Sudar già tanto invan profufi , e invano 
Tanto poi fparfi con indufire mano 
Seme di gloria , e di valore antico • 

^ual folto avaro Cielo AJÌro nemico 

Strugge in erba i tuoi frutti ? O qual villano 
y ento gli urtai e perche (fato inumano ì) 
Suol non ai men fecondo » o del più amico i 
Oh fe fecondo , o fe infecondo fei , 

^Ugualmente infelice t e me ugualmente 
Mifer ne i parti , e ne gli aborti miei \ 

Cosi doleafi Folibo^ e dolente 
FermoJJì a udirlo il Tebro , e sui Tarpei 
Colli le Mn/e Pafcoltaro attente • 


Nate^ 
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ì^ate^ e crefcìutefotto^er Piaueta 

So» le Pecore mie pur magre , e /munte ! 
Rio qui non è t che /corra ^ erba^ che /punte 
Per loro , eV Ctel /e'I vede , e pur noi vieta • 
Ed or y cbe i Campì ejìivo raggio aj/eta , 

^r/sy e languenti y e dal digìun con/unte 
Paion dir : dove oimè , dove /am giunte ? 
Amorfe i 0 rijìoro al nojiro duol fia meta . 
lo gli occhi abbaffo per dolor , nè loco 
Aiutar mi lice , C(&V de/ìin , ch'io deggta 
EJJer qui e/empio di fortuna , e gioco. 

Evo' y che P empia Ji /atolli , e veggia 
Pur una volta , ( e /o vedrà tra poco ) 

"Tutta perir col /uo Pa/lor la greggia . 


Aurcy cbe a /or le pene mie canore ì 
In quejia fragìl mia zampogna entrafte , 

E quindi u/cite per lo del portafle 
Sui begli omeri voftri il mio dolore • 

Se v'ar/e mai di gentil /uoco Amore , 

£ d'Amor /cjle /erve , e in voi provajle , 

Come il crudo , e /uperbo arda , e devo/a 
Ognor le belle region del cuore ; 

^ me tornate , e'I mu/tco lavoro 

P arte meco a- compor y parte s*offretti 
A temprar la gran fiamma y ond'io mi moro,. 

^i dijje Aminta y e in pià'd'un Paggio i detti 
Scriffcy e de* Faggi col firondo/o Coro ^ 

Crejcer poi vìdcy e vegetar gli affètti • .. 

^ ' yivrò ' 
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Vt'vrà l* Areadia, Va dì'Talìa mel diffe, 
Mei difje Apollo » e mel giurò per quella 
Sempe ojlìaata gioveatà fua bella , 

' E itt verde Lauro di fua mau lo fcrijfe • > 
Stoa mai tanto, uè mai tanto *utjje 
V Accademia, eU Liceo di cui favella 
DelPantica non men Petà novella , 
l>iel gran boUor delPerudite riffe . 

Vivrò P Arcadia \ eia fatai congiura 
Degli anni edaci , che si ratti vanno , 
Fia , cbe a lei di far fronte abbia paura • 
E fin quando a morir le cofe andranno, 
JVelPagonia del Mondo , e di Natura , 
Arcadia i bofcbi rifiutar [apranno • 


Mentre ogni fonte i difperati ardori 
Bevean di Sirio fiotto nn^Elce ùfcura , 

Cbe un prato adombra dimmottal verdar^f * 
Sì diffe ungiamo il fa^io Elpino a Glori : * 
Donna del tuo fembiante i vivi fiori 
Già uecife il Verno delPetà matura ) 

E in te del ciglio , in me del cor Par fura 
'temprò in ammenda de* miei folli amori • • 
Spezzo dunque del barbaro fervoggìo 
Gli afpri legami , e dico a te rivolto , 

Cbe non fojìi men bella, odio piò fagffoì 
E perche non avemmo allor , cbe ffolto 
Corfi a mirarti , t m* abbagliò V tuo raggio , 
Io quefta mente f e tn coteJiQ volto ? 

^ai 
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^ual Madre i Figli coti pietofo aiffettù 
Mtra^ tiPamor ftftrugge ahrdavantet 
E un bacio in fronte , ed un fiftrigne al petto % 
Vno tien fu i ginocchi , un fuUe piante j 
E mentre a gli atti ^ ai gemiti^ olPafpetto I 
Lor voglie intende sì diverfcy e tante ^ 

A quejìi un guardo^ a quei difpenfa un detto ; 
E Je ride , o s'adira , è fempre amante . 

Titti per noi Frowidenza alta infinita 

Veglia i e qu^i conforta y e quei provvede i 
E tutti ajcolta y e porge a tutti aita , 

E fe niega talor grazia , o snereede» 

O niega Jol , percbe a pregar ne invita y : 

O negar finge , e nel negar costeede • 

I. 

Affi dinobìlfecOy edifico mìo 
Fu fanto influjfo d* increata S fella x 
Focoy che fpenfe qual più rea facella 
Sovente avvampa in giovenil defio x 
Foco y che quel mio rozzo afpro natio 
Hingentilì genio felvaggio % e a quella 
Mente fcbivoy e d' Amor fempre rnbella ^ 

Diè grazia, ejpirtoy e gentilezza, ebreo , 

Che come indiare agricoltor fagace 
Gli arft fìerpi [otterrà entro il rivolto 
Suolo, e'I rende dime/licoy e ferace i 
Sì nel mio'ngegno y qual terreno incotto, , 

Jl fommo Amor deli'immortal fina face 
Versò gii ardori , e*l feo gentile y e colto • 

Qnde 
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Offde s' io [porgo inebìoflri , e carte vergo 
Lungi dal volgo , e di quel fonte beo ^ . 

Che di /«?, non fo come » ebro mi feo , 
l\/è il labbro pur y ma tutto il fen v* immergo ; 
E Je infinte piume adatto al tergo , 

E già da terra fui gran giogo Afereo ^ 

Dove rado altri gìunfcy altri cadeo, 
pianto più poffo , mi follevo , ed ergo ; 

EJe 'per formi ai baffo Alando in parte ^ 
gualche fcintilla di celejìe ardore 
Riaccendo talor fu quefle carte ; 
jyalto affai più , che da terren vqlore 
Muove Nmprefa , nè terrena è Parte, 

Ma P autor ne fé* tu , Superno Amore . 


Simile al finte, che fe'l ver n'afcolto ; 

Col rifi in bocca fa morir cb'il bée » 

Era tppoetene , e di profane Idee 
Ebro correa tra fozzi carmi avvolto • 

Morian P Alme rìdendo , é*l Ropol folto 
Bevea pur Ponde di fua Morte ree ; 

E fcìolte in pianto le Donzelle Aferee , 
Coprian per duolo , e per vergogna il volto • ■ 
Ma poi ebe in parte a divertir Pimmonda 
Acqua fi aperfi , e del gran danno a fronte , 
in pià , e più varchi Puna , e Poltra fponda 
l^uel tetro umor , ebe con lafciva fronte 
Bevean gPincbiolìri , fi difperje, e monda 
Sifè ogni vena , e to rnò puro il finte . 

f^Ott 
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lionUldtJftj Alma miai cbettttdìfartfH 
Ti rofeo delC empia mìcìdìal tuafpemei 
*Tel dijft sl^ ma de* mìei detti il feme 
In rena io fparfi ; e fede al Ver non dejli» 

E fe per varie guife indi correjii 
Di pena in pena alle mi ferie eftreme » 

Premio ben degno di chi poco teme « 

E molto [pero i e nulla crede ^ avefli» 

*Ialgià di Troia con prejagbi accenti , 

Lo fcempio mtfer abile , ma vero 
Svelò Caffandrut e ne fer preda i Pienti. 

Che quando avvien , cbe fovr<( P Alma impero 
Abbia la fpeme , e cecità diventi » 

De i mali èT fommo il non dar fede al Veroi 


piangeri i RomUi etnie ft vide efpreffa 
Ira i epktadeallor, cbe in ^ere guife 
Il non fuo fallo in fe punìo Poppr^a 
Donna , e del cafto fangue il ferro intrife, 

E pianft anch'io , quando mia fpeme qncb'effa^ 
Priva dì fpeme alla fua matf commìfe. 

Di Je JleJJà P eccidio, ed infejleffq 
I proprj oltraggi , e le mie brame uccife . 
Ambo dunque piangemmo , e ad ambo injieme 
Diè foentura diverja ugual dolore, 

E <P ugual gioia i nojiri guai fur feme • 

Cbe te poteo di fervità trar fuore 
Lucretùa uccifa i e ame Pucci fa fpentfi 
Render poteo la libertà del Cote • 



/ 
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7ra il forte itero , e il Lafttatto hvit to 
Del Mom^ù iguoto a ripartir le Imprefe, 

Linea ddtPAujìro alPAquilon fi ftefCi 
Qbe'l termi» fiffe ad ambedue prejeritto • 

E la fortuna di juq man fofcritto 
‘ E e meco un patto , che a novelle offèfe • 

^uafi a vietato incognito Faefe, ^ . 

No» farebbe oìtrcPl fegno uuqua tragitto • 

Ma i patti Pempia pur fi prende a gioco » 

£ al picchi Mondo mio tal muove guerra ; 
Cbe^ponfofiopra, e mette a ferro, e a fuoco,, 
E in si jlretto , e mefcbino angol mi ferra 
Che a me non refia fopra Terra loco, 

B pur tutE empio de* miei guai la Terra» 

Giunto quel Grande « eroe Pdtrui gran torto ^ 

E'i fuo duolo il guidò ramingo , e vago , 
Spettacolo infeUce. , afpro conforto 
Cartago a Mar io fu , Mario a Cartago • 

A lui quella dicea x Òhi quà ti ba [corto 
Ne* mìei feempj a mirar de* tuoi Pimmogo ? 

Ed egli a lci : Ne* tuoi naufragj il Porto 
Trovo a proprj naufragi , e in te m* appago • 
Cosi un di nel mio volto al dolor mio 

MoftraPl fuo volto , ed egPin fe i mie* guai 
ColP energia tP un guardo a mefeoprio; 

E diffex Afcolta il tuo Dejiìn . Sarai 
Sempre mifero , e in pene : Allor difs*io-Z 
In pene si f ma in fervi tu non mai • 

Sol- 
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Sotto POrfe eoìà , ( fe dice il vero 
Autica fama ) quel felvaggio iaculto 
Orror de* Bofcbì un tempo ebbe dal fera 
Popol delPlJlrq ^ efacrifcjt e culto \ 
osò mai ferro irriverente altero 
Scuoter fronda > e troncar pianta , o virgulto , 
/Slè impetra greggia « nè Pqjior mai fero 
Con piè profano alle belPerbe infulto . 

Così la mìa y benché feivoggia^ eojcura 
l^ufa ( il perche non Jo } rifpettan gli anni^ 

E pili d' un P idolatra , e fè le giura. 

Ma degli altrui troppo amoroft inganni 
Fatta giudice un dì PÈtà futura , 

Fiat che sì folle Idolatria condanni, 

I. 

Italia , Italia t o tu, cui ^o la Sorta 
Dono infelice di bellezza, onde ai 
Funefìa dote ePinfiniti guai , 

Che in fronte fcritti per gran doglia portei 
Veb fojp tu men bella, o almen più forte , 

Onde affai piU tipaventaffe , o affai 
H'amafe men cbi del tuo bello a i rat 
Far, cbe fijlrugga, e pur ti sf da amortei 
Che or già dqlPAlpi non vedrei torrenti 
S tender d* Armati , nè di [angue tinta 
Bever Penda del Pò Gallici Armenti ; 

I\lè te vedrei , del non tuo ferro cinta , ) 

Pugnar col braccio di Straniere genti 
Per fervir fempr e 0 vincitrice, o vinta» 


IL 1 M P 

1 I. 

Vov'è, Uaìta^ il tuo braccio ì eacbe^ifervi 
• *Tu dell'altraii ttoaè^ s'io Jcorgo il vero , 

Di chi f offende il Difenfor men fero ; 

Ambo nemici fono , ambo far fervi, ' 

Così dunque Ponor , così confervi 
• Gli avanzi tu del gloriofo Impero ? 

Così al valor y così al valor primiero^ 

Che a te fede giurò ; la fede offervi ? 

Or và: repudia il valor prifco^ e fpofa 

VOziOy' e fra il Sangue y i gemiti y e le /Irida 
Nel periglio maggior dormi i e r ipofa. 

Dormi y Adultera vii y fin che omicida 
'■ Spada ultrice ti fvegli , e fonnaccbiofa, / 

£ nuda in braccio al tuo fedel Succida , 

l'ì I. 

Iranno a termine fol con pojfi eguali 4 ’, 

Del Iberno , Italia , e di tua vita Pare; 

Nè ancor fai quante di fua man lovore ; ' 

A tuo dunno il Oejìin frette y e firati. 

Ma qual per fotterranei earrali 

Scorrevi NH^y e improvvifo efce poifuore » 

T'aìy fcbtufo il fonte del natio furore y ‘ • 

Tutte in te sboccberan P acque de i mali , 

E vedrai tofio in sì turbata , e fiera > 

Onda naufragbe andar tema geìofa , 

Prudenza inerme y e vaniìate alterai 
J^edraiy cbe Imperio difunito popi 

Sempre in falfo cbe parte indarno fpera 
Salvar y chi tutto di foivar non ofa 

So’ 
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Sotto, Itùlia, f&r tedifcordÌQ\ e mottg ‘ 

In 'due nomi una cofa ; e a s) gran male 
Vn mal s*aggiunge non minor , eòe frale ' 
Non fé* abba(Ìanza, nè Moflama forte. 

In tale fiato , in eosì dubbia forte 
Ceder non piaee , e eontraflar non vale i 
Onde , eome a mezz'aria impennan Vale % 

£ a fiera pugna i •Denti apron le porte ; 

Tra il frale , e V forte tuo' non altrimenti 
JVafeon, quaft a mezz'aria i e guerra fanno 
Ù'ira » invidia , e timor turbini , e venti ; 

E tai piovono in te nembi <P affanno , . 

Che fe fperi, o difperi, oji, o paventi, 

Viver fo è V rifcòh , e fempre ugual fia V danno, 

y. 

^ando ffìi da i gran Monti bruna bruna 
Cade V ombra , un penftèro a dir mi sforza : 
S'aeeende altrove il dì , fe qui fi fmorza , 

Nè tutto a un tempo PVniverfo imbruna , 
fndi efclamoi qual notte atra importuna 

Inatte V ampie tue glorie a un tratto ammorza ? 
Glorie di fenno , di valor , di forza 
Già mille avefti , or non bai tu pur' una • 

E in così buie tenebre non vedi 

L'alio incendio di guerra , onde tutt'ardi ì 
E non credi al tuo mal, fe agli occhi credi ? 
Ma fe Sue ftragi col foffrir ritardi , 

Soffri', mifera, foffi'i » indi a te chiedi, . 

Se fia forfè vittoria il perder tardi, • ^ 

To.Iir. R Sofr 
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goffri , mifera , /offri . Ecco al tuo foco 
'Temprott P Inverno i Franchi , e s'interpone 
Sol fra' tuoi fcempi , e te la rea Stagione , 
Che ornai s'avanza , e al nuovo Aprii dà loco • 
Ma pria , che tromba mìcidial col fioco 
Suo canto accenda la fatai tenzone ^ 

Odi ciò ) che in tuo danno il del difpone» 
E(lremo è tl danno , e 'I prendere tu a gioco i 
Freme il Nemico t e ti vuol morta t e giura. 
Giura S far pria , che 'l.Terren verdeggi , 
L'infaujia meffe de' tuoi guai matura . 

Non ofcuro è il linguaggio ; ancor non leggi , i 
Nelle minacce fue la sua fciagura? 

- O fervire , o morir ■ Penfa , ed eleggi • 

E Purcs Italia^ e pure 

^ucìPatro nembo , ch'io lontan vedea% 
Nembo , gravido d'armi , e di fciogure , . 
Diluviò fui tuo Capoì e pur /erboro 
La sfortunata mia canizie i Fati 
A pianga Paltò , crea 
Fiamma % onePardono i Pegni, e 'I grande amaro 
Scempio i che i fonti dei dolor /eccoti , 

Vupià dogliofo umor da gli occhi elice ! 

Occhi, pregio infelice 

Di quefla fronte, fe V veder mi è morte » 

Ambo le vojlre porte 

Chiudanfi al giorno * Oh cecità f elicei 

Folfo nunzio fofs'io di quel , ch'io vidi , 

O men credulo il core , o voi menfidi . 


Sce- 
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Scefer$ quaìvevi fcìolte. 

Giù dall* Alpi a inondar gP Itali Campi 
Due gratf ^Torrenti pocUtoft ; t Mcolte 
^uanPacqtte ba Plllro,e quante il Seti, e quante 
La Senna , irati fi adontar . ^ual fiero 
Di guerra incendio avvampi , 

Sallo il Fòt fallo il Mincio , e il fan le tante 
Armi i che ree di tonte fir agi , al vero 
Faccia di ver non danno . il fuolq ancb*e(fo. 

Il fuolo ahi non più dejfo , 

Ben fallo , e fallo il Ci A * cbe V niorto fittolo 
Guarda , e tPba fdegno , e duolo , 

E pietote ; anzi par , cbe V ferro ifiejjb 
Seco in parte s* adiri t e in parte Jcafi 
SIm colpa y e V braccio , e V feritore accufi * \ 

Fer fotterranea vena 
Come 'ICafpio alPEuffin Ponde marita; 

Si di quefParmi la firaniera piena 
Fer profondo canal (Paltò accidente^ 

'Tutte qua P acque fcaricò; nè aperta 
Sentier veggio qlPufcita , 

^uale aiPentrata il vidi . Ob fe alP ardente 

Spirto y ebe in fen mi bolle , il duol fofierto 

Aprile il varco , come or Papre al pianto • ; 

Alma non fu mai tanto 

Alpe fir q , e dura , cb*io pieiate in lei 

Or nondefiaffiy e andrei 

Gridando ; ob quante gran ruine > ob quanto 

Cofia fanguty edotor quel fregio y e quello 

Gloria , cbe Impero | e Monarchia P appellai ; 

Gridando andrei: qual bolle 

U 2 Di 
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Di ragion fattoci fumo, ira, edifdegmì 
E quat tra l'ira , e (a ragion fi efiolle , 

^afi a mezz'aria , tempeftojo , e nera 
> X^umol d'affanni ? può defio di chiara 
fama, e defio dì regno. 

Le due gran braccia del Crifliano Impero 
Contro fé fteffe armari può ardente gara^ 
Mentre Puu Poltro impetuofo affale , 

Far , che del noftro frale 

Armifi, e bella de i gran danni noftri . 

VAfia infedel fi moffri ! 

Ab f e quefto non è, qual Vento, o quale 
Altra più interna furia è , che Pimmota • 
Terra fin dal fuo fondo agiti , e [cuotai 
D^'Italia , oimè , P antico 
Fregio , e Popra , che gvoa, onde natura , . 
^uap gelofa di Terren sì amico , 

Le da per foffa il Mar , P Alpi per Rocca ì 
Vban già delufa i proprj fcbermi , e quella 
Di Monti alto firuttura. 

Fede or pià non le [erba . Ecco trabocca 
D*eftranìo fangue il Piano , e alla novella 
Stagion , qual fio , che /punti o fronda , o fiore, 
Che da fanguìgno umore 
Vita non prenda ? ma fe'l meflo ciglio 
Volgo al eomun periglio. 

Al perìglio vicìn, quanto è maggiore, 

' Or che Pun Campo , e Poltro arme arme freme. 
Del mal, che Italia /offre, il mal, cbe temei 
Così V dolor profondo 
Sfogherei col dolor . Ma già nel grande 

- , Ita* 
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lialleo vaàfragìo ir tatti a fondo 
Veggio i legni minati , e veggio fianchi . . 
i gran A/ivilj . ^nai di fe il governo 
Lafcia y e guai da più bande 
Cede al flutto faperbo : altri co' fianchi 
Mezz'aperti , del Mar ludibrio , e fchernà . 
Erra , e mancangli vele y arbori , e forte : 
Altri in gelofa parte ' 

V altrui rifcbio riguarda , è V Juo paventa ) 

TfWtf non par , che fenta 

Altri , e sì ben del veleggiar fa Parte , 

Che gli [cogli y' e Pirate onde frementi 
Schiva , e V rifpettan le procelle y ei Venti 

Ma qual , tra Mare , e Mare 
Se interpofta talor lingua di terra 
Vada fot t'acqua y oVe fu PlfimOy appare • 
Tutto Mar y nè vi è fajjoy in cui fi feriva X 
L'Iflmo qui fui tal fralitigj , e [degni 
Tanti; e fra guerra y e guerra r ' 

Sencbè alberghi la Face alP Arno in rivai. 

Se fiay che rotti gli argini y e i. ritegni, •-* 
^uà y e là trajeorra il ferro i odio fia tutto, 

T atto fia [angue , e latto , > 

E incendio y e ftrogeyemorte • Jljuon delParme 
Odo y e il Guerriero Carme 
Di rauca tromba , ebe H non anche afeiutto 
Brando al Campo richiama , e in voci orrende 
Gli [degni y e gli odj y e le battaglie accende » . 

Donna del del y ebeti puoi, * 

E 'I dei far , perché V puoi tu fola x lo fondo 
L'alta mia fpeme in te . Tu i grondi ^oi ^ 

R 3 Che 
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Cbe ban degPlmperj U fretto ^ e il etti dmjò 
yoler divide, e ttttto.h tuta ittvolve , 

Huino eftrema il Mondo , , . 

Vnifrì , e lega, Ob fe miraffer frfo 
l tuoi bei lumi , e come Amor gli valve 
Soavemente : ab fe miraffer quelle 
Acque amorofe , e belle , 

Cbe da i begli occhi piovano , e* l bel velo, . 
Onde gli.tffciugbi , e al Cielo, 

Al del fai forza ; guai d'omor rubelle 
Alme, vedrianfi or , cbe P afflitto ciglio 
Volgi i e dai voce al pianto , e priegbi il Figlìoi 
Figlio: fon Agli miei 

^uei , cbe 'I ferro diflrugge , e V fangue loro 
£* tuo fangue], e mio fangue* Alza trofei 
Cantra di te V tuo Corpo , e piede a piede , 
Mano a man, braccio a braccio avventa morti- 
Vede- il crudel lavoro, 

Matura , e a.te P appella , e ragion chiede ; 

E tu V vedi , Signor , - vedi, e V comporti ? 
Frutto , e fior nel mio Jena , e con altero 
Mbrabil magiflero t. ; . : 

Eternitate , e tempo , vita,, e morte > 

B baffo , ed alto forte 
In te già unifli, e fervitute, eìmpero.i 
Mi ' farai , cVor fi nnifea in regio core 
Legge di regno , e legge aneor di amorei 
Signor: PiffUtta Greggia 
Mira, e PoffUttotuo Paflar, cbe geme, 

B in gran, tempefta di penfterì ondeggia t 
Mira il Lmo tremante ; .odi le flrida . 

'<•>, • Bel- 
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Della mfera Earepà , tbe le vene 
A te di fangtte fceme - * :, *• » 

' 'Mojlra % e mer^ ti chiede , é ite' te confida » 
Pe'l grande annakiùo » che Pantieà fpemc ■ '■ 
Colmò di gioia , e me turbò , fpi nar] : ' \ 
Miei dolci affanni amari i ' va ' \ 

£ per quejì'occbi , ebe fai corpo efangac 
fiànfer del cuore il /angue ; * < 

Cejfin Parme, tì priego , e de' miei Cari ■ 

Se tì offefe lo /degno , e'I dei punire • - 
Abbion vita gPirati y Cmuoian Pircé . >• • l 
Ma non che un/oltuo detto, . • * >, • . 
Vergine bella , un fc/pir /olo , ed una ' - 
Stala de' tuoi bei ponti al tuo Diletta 
Toglie i /ulmin di mano , e a me Pimpre/e 
Del mio /per ar vittorio/e rende» 

Ecco /chiarir la - bruna ■ r 

Aria ; ecco Un'Alba lampeggiar torte/e , 

Alba , che quanto il mio veder fi ftende , * 
Tutto a inondar Pltalico Oriente 
S'alza , e col piè lucente ‘ ' ~ 

Della cieca dif cardia l nembi , e P ombra < 
Preme , calpefia, efgombra : • 

Alba amorofa, dal cui /eno ordente 
Par ebe /punti la' Pace , e n'efco fuore; 

^nal fior da ftelo ^ a /o/pirato albore»: 

Che fe immaturo è il giorno , 

E un, Profetico /guardo il vede appena , 

Verrà quel Sol , ebe in te già feo foggiorno , 
Verrà ben tofto , e tofto andran di/per/e > 
Dal telo illufire de' juoi rai le folte ; ‘ . • 



T^tbhie , . è piena i 

Pioggia di gioia , /i® , che intanto io verfe 
Pet gii ^oechi, e d'tdfo gaudio in fuou difcioUe 
A te le veci , e le man giunte aitando , 

Pace anderi gridando • 

Pace ognor grideran Templi ^ èd Altari, . 
Pace le Spiagge , e i Mari ; 

E allor , che andran gli alti Utigj in bando , 
Dirò d gran voce i fe piò bella, e viva- 
Tornò in terra la Pace , a te s’ aferiva . ' • ■ 

Vanne » Canzon , là tra gli Armati , e grida ; 
Sorge più d'alto , che dal Cielo affai . 

Del Mar la , Stella ornai 
E in guerra Italiane' l Mondo in guerra è ancorai 
Di faugue affai finora , \ 

Forfè non bevver le Pianure , e i Monti l \ 
Chiudete ornai di tante vene, i fonti . 

.. f . 

R e grande , e forte , a cui compagne in guerra 
Militan Virtù fòmma', alta ventura i " 
lo, che PEtà futura ' ' * . 

Voglio oblìgarmi , e far giufiìzia al vero > 

E moftrar , quanto in te t'alzò natura, 

PJel fttbHme penftero ' , 

Ofo entrar , che tua mente in.fe ri ferra, ' k 
M a con guai fcale mai , per qual fentiero , 
Pia, che t ani' alto afeendaì , 

Soffri, Signor, che da sì chiara face . 

Più' di Prometeo audace, . ' . • . ' 

Vna favilla gloriofa io prenda , \ 

E qUefìo fin n'accenda, x i 
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^ueflo ftilj che quant^è di me martore , 

Tanto ó, rincontro a te^ di te minore . 

J\^on perche. Rè fei tu , si grande fei , 

Ma per te crefce , e in maggior prègio fole 
La Alaejlà Regcde , 

Apre forte aì regnar piti d^una ftrada : 

Altri al merto degli Avi : altri al Natale « 
Altrui debbe alla fpada ; 

Tu a te medefmà, e a tna virtude il dei. 

Chi è , che con fai pajfi.al SogUo vada ì 

Nel di y che fofti eletto y 

Voto fortuna a tuo favor non diede y 

Non palliata fedey 

Non timor cieco ; ma verace affettò > 

Ma vero merto, e fcbìetto, 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col Regno, e folti Re pria d^ejjer fatto • 

Ma che ? Jììafi lo Scettro ora in dtjparte , 

Non io col fafìo del tuo regio Trono, 

Teco bensi ragiono, . ‘ • 

Nè ammiro in te quel, che anco ad altri è dato. 
Dir ben può quante in Mar là' arene fono 
Chi può di rime armato 
Dir.y quante in guerra , e quante in pace aifpart e 
Opre ammirande, in cui non ba Palato 
Vecchio raggìon veruna, 

^uaPé alle vie del Sol si'afcofa piagffity > 
Cbe conteststa non aggia 
Di tue vittorie , o dove il giorno ba cuna , 
Odvoe Paere imbruna,-, « 

Odove Siria latra, o dove fenoli \ v . 
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Il pigro dorfo a* faoi dejìrier Boote) ' > 
Sotto il S armato infido , efitdlo il crudo 
Vfurpator di Grecia * il dicou Pormi 
Bppefe a $ focri Marmi , , 

E tante a lui rapite lnfegne^ 'c fpogfio% * 

Alto foggettò.di no» baffi carmi, - 

No» mai cojìà le foglie ^ - - 

Scoprir di Giano, cbetufpada, e feudo 
DelP Europa nonfoffi. Or chi mi toglie 
Tue' palme antìcù, e nuovo . 

Dar tutte in guardia alle Ca/lalie Dive ) ' 
Fiacca è la man , che ferivo , 

Forte è lo fpirto , che a pìh alte prove 
Ogttor Ja infiiga , e muove i 
E quei , ebe a' trenti le grand!* ale iutpenuOt 
^uei lofpodo a te regge , a me la penna • v 
Svenni, e gelai' poetanti ailor , cFìòvidì 
Ofle ti orrenda tutPi fonti , e tutti . * 

^uafi detPlfìro i flutti 
S eccar col labbro , e non boftare a quello 
■ Del Frigio fuoio , e delP Egizio i frutti, 

Oitné VitPio la bella ‘ " 

Heal Donna delPAuftria in va» di fidi 
nipóti armar fi, epocomen, che ancella 
Porger nel cafo eflremo i 

A indegno ferro il piede , il faero bnflo - * 
Del grande impero augUflo 
Farea tronco giacer ^ capo feemo ^ ' 

E*l cenere jfitpremo 

Isolar d'intorno, e gran Cittadi f e yHle 
Trutte fumar di barbare faville ^ * . ' • ^ ‘ 

DalP 
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ValPime fedi vacillar già tutta 

Partami Vienna , e in paoni ofeuri > §i a^i 
Le f paventate Madri 
Correre al Tempio ; e dettar degli aunt 
Vingiuriofo dono t vecchi Padri j 
Vcttte mirando , e i danni 
. Della mi fera Patria arfa, e dìjìrutta ^ 

P/el comnn lutto ^ e ne i comuni affanni » 

Ma fe mi ferie efìrentCt ^ . 

Eincendj f e f angue ^ e gemiti t eruitte 
EJjer doveano al fine 
Invitto Re ^ di tue vittorie il fernet 
Di tante occolee ìnfieme 
Furie^ onPebbe a crollar delP Auflrìa il Sogno f 
(^Soffa , ch*io*l dica , il del ')piò non mi doglio • 
Della tua fpada al riverito lampo 

Abbagliata gii cade t e già Fappaona 
Vempia Luna Ottomanna» ^ t 

Ecco rompi trincierei ecco f avventi , 

E qual fiero Leon, che atterra ^ efeannu 
CPimpaurit*. Armenti i 
T al fiù macello JuU*orribil Campo y 
CbeU fttol ne trema, Vabbtatute gpnti 
Ecco fpergi , e calpejiì i ' i. ' . 

Ecco fpogtie ) e Bandiere a un tempo togli 
Ond'è , cbUo grido, e fiderò i Giugnefiif 
Cuerreggiafti vinctjìi ; . 

Sì tì vineefii , ù Campion forte yepìo% 

Per Dio vineefii » e per te vinfe Iddio * . . ' ' 

Se là dunque, ove d'inni alto eeneento, \ 

A lui fi porge, fpaventefa, e atraee,.. 


R i M £ 
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^ontttùna Araba HQCtx v : : ' 

Se colà non atterra impeto folle 
Altari , e Torri , e fe impietà feroce 
Va i Sepolcri non tolle - • 

Il cener faero , e non lo [porge al vento ì 
Sbigottito Arator da ecceifo Colle 
Se diroccate , ed arfe 

MolK e Rocche giacer tra fterpi , e dumi * ^ 
Se correr [angue i Fiumi ^ 

Se d^abbattuti ^eretti , e di fparfe >■ 
X)(Ja gran monti alzarfe \ 

pjon vede intorno ^ e [e deHT(iro in riva 
Vienna in Vienna non cerca , a te Foferiva » 
S*afcriva ateyifé'l pargoletto in feno 
^ Alla [venata genitrice 'e[angue 
Latte non bee col [angue . ■ 

S* aferiva a te ^ [e inviolate^ e cafle 
Vergini , e [po[e , nè da morfo d*anguc 
Violator fon: guafìe t /. . • 

PJè hi [e punifeon V altrui fallo ofeeno • 

Fer te [ue faci Aletto t e fue CeraJlc ' 
Lftngi dal Ren trofporta : ' 

Fer te t di [auto amor pegni veraci ^ 

Si danno amplejji^ e baci 2 

Gin/lizia, e Face \ elagiàfpeutUt cmort» 

Speme è per te ri[orta; 

E , tua mercè , finfanguinato folco ' i ') 
Sema tema, n periglio ara' il Bif^Om 
Tempo verrà , ‘fa tanto lunge io jcorgo ^ 

Che fin colà :ne' [ecoli remoti 
JkloJtrar gK Avi a i /Vipoti 


Vor- 
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Vorranno U Campo alla tenzon preferii fo • 
Moflreran iot^ aonde per coUi ignoti 
V Scendefti ai gran conflitto , 

Ove pugnaftiy ove in fangaigno gorgo 
VAfla immergefti, ^uiy diran, ^invitto 
He Pohno accampoflìx 
Là ruppe il vallo y e quà le febiere aperfe, 
Vinfe , abbattè, dijperfez 
^uà monti, e valli , e là torrenti , e fojfl , 
Feo d*uman /angue rofflz 
^uì ripofe la fpada , e qui t'aflenne 
Dal/ ampie fìragi , e'I gran Deflrier ritenne» >■ 
Cbe diran poi , quando fapran, che ijìancbi 
Diacciar vefl^ii non per tema , o /degno , 
Idon per accrefcer Regno, 

I^on perche eterno inebioftro a te lavori 
JFama eterna , e per te fudi ogn'ingegno ; 

Ria perche Iddio s*onori , 

E al fuo gran Nome adorator non manchi ; 
^^ndo fapran , che /fogni efempio fuori , 

Con profondo configlio , 

Per falvar f altrui Regno, iltuo lafciafiis 

Che^l Capo tuo donafli 

Per la Pe, per P onore al gran periglio, 

E^l figUo ifteffoy il figlio 
llella gloria , e del rifcbio a te conforto , 
leco menafii ad offirontar la Morteì 
Secoli, cbe verrete, io miproteflo, . 

Cbe al ver fo ingiuria , e men del vero è quello 
Còlo ne ferivo , e favello . 

Chi crederà P Eroico difpregio • ^ 

Di 
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Vi prudenza^ e dite y che affai piò beih 
fa di tae palme il preghi " 

Chi crederà , che a te medefmo iafejlo 9 

B a te negando il maeji^l regio 

Titel , di mano in mano 

Sia tu in battaglia a i maggior tifcbi acci^ > 

/\/on da gli altri diftìnto , 

Cbe nel vigor del fenno t e della mano > 

2 \/el comandar fovrano» 

A/elfefeguir compagno^ edelpofjente 
Forte ejervito tuo gran braccio , e mente • ^ 
lUa in quel , cb^io ferivo , d'altri AlUnr la fronte 
T« cingi y e nuove /otto ferreo arnefe 
*Tentiy e piò chiare Imprefe» 

Or dà fede al mio dir . Non io P Afereo 9 
Cbe ffà la fete gtovenil nPaecefe, 

Torb^o fonte beo , 

Mia Clio la Croce , e mio Parnafo PI Monte ^ 
J^uel Monte, in cui la grande OJlia cadèo , 

Se per la Fe combatti , 

Và pugna e vinci . SulPOdrifia Terra 9 
Jiocebe, e Cittadi atterra, 

E gli Fmpj a un tempo, e P Empietà^ abbatti , 
EJèrciti disfatti '• 

Vedrai, vedrai (^’ tu^ gran fatti il giuro') 
Cader di Buda, e di Bizzansiò il muro» 

Su fu , fatai Guerriero ; a te pafpetta 
Trar di ceppi P Europa, e*l facro Ovile 
Stender, do Battro a Tile» 

^ual mai di farti a fronte avrà balìa 
y afta beasi, maveecbià, inferma, e vile 

\ . Co' 
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Cadente Monarchia 

Dal proprio pefo a minar coflretta ^ 

Server mi dice m'aita faatajia^ 

*Te l'nfurpata Sede , < 

Greca : te'l Greco inconfolahil fuolo 
Chiama : te chia/na JoIq , 

'Tefofpira il Giordano ; a te fol chiede 
La Galilea mercede \ 

, A te Betlemme y ateSionfiproflra, 

E piange y e prega » e'I fervo piè ti moftray 
yanne dunque Signori Se la granTomba 
Scritto è lafsù , che in poter noflro torni : 

Che al fuQ Bq/lor ritorni 

La Greggia , e tutti al buon Popol di Cri/là 

Corran dell'uno , e t' altro Polo i giorni ; 

Del memorando acquijlo 
A te l'onor fi ferba . Odi la tromba y 
Che in faon d'orrore^ e di letizia mìfto 
Strage alla Siria intima. 

Mira, come or dal Cielo in ferrea vefte 
Per te Campion Celefie 
Scenda, e P empie falangi urti , e reprima. 
Rompa, tbaragliy opprima. 

Oh qual trionfo a te mofir'io dipinto { 

Vanne ^ Signor ; Se in Dio confidi , ai vinto 

O Tup cui truffe fin dagVlndi eflremi 

Nqbil grido a inchinar la gloria i e* I vanto 
Di qejel Grande , cui tanto , 

Suo mal grado, P Invidia ama, edammira\ 
Piero annunzio ti porto , Afcolta, e gemi. 

Ab 
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Ab noi potefs*h dir ! ^uei , cbe cotanto ‘ 
Seppe , è di Coo Vorgogiio , è di Stogìra 
Scemò cotanto \ queiy cbe a* corpi frali 
Ve i mi feri yìventi 
Serbò vita , e fei nomi anco immortali ; 

^uei , la cui fama oltre te vìe de* V tnti 
A fconofcittte ‘Gènti 
yotOy epajfa, edife POceafo^ e l'Orto 
iCutto empie , il grande , il gran Lorenzo è mof.fo. 
Vedi quà il foffo , cbe in lugabré mojlra . 

' J^oneino/iri gran danni, e colà vedi 
In quei funebri arredi 
La mejla pompa , onde va Morte altera ^ 
yedi lo f compio della gloria noflrd 
Cb'ejfér nefeo d'eterno pianto eredi , 

E te piangenti Statue, cbe vera 
Spiran pietàte • Di natura Vepre 
Quella invéjiiga, e quejla 
DelVVom V egregio alto edifizio [copre x 
V altra ì morbi e qùelV altra ogndf Pinfefta 
Morte , e Vobblìo calpefta • 

Viffer quefìe in Lorenzo, e fer partita 
Con lui , nè fuor , cbe in quejli marmi an Vita» 
Ma vuoi tu qui vederlo e vivo , e vero, 

’ '^uólpriaì vuoi, tutto, cbe foffopra to valva 
Il morto regno , e offolva 
1 duri fati ì Opra e ben dura, e forte , 

Ma cbe non ponno i Carmi ? eterno impero 
Hanno, eponfar, cbe gli ordini feonvolvat 
E tòlga Clio le fue ragioni -a Morte» 

Aprir di Sligè la magion fegreta < ‘ 

D* 
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D-Orfèn poterà $ pieghi , 

Ne V potrò io ? lì sì potrò ; ch'il vieta ? 

Sol chio penda la Cetra ^ e V Canto /pieghi , 
Sol chio comandi , o preghi , 

Plinto è Pimpefa; e [e qual foglio t io fono, 
7 reman già POmhre al formidabil fuono • 

Ecco s'apre la T omba , ecco in piè forge 
Ve (Unto , e nuova in lui fiorir vegg'io 
Vita,- il Juo /guardo al mio 
(Già corre , e gli atti , e V portamento ifleffo , 
V Pijielfa del volto aria fi fcorge • 

Piera t e torva : ecco i crini ^ ecco il natio 
Jlfpo ciglio fevero , Ed egli è defio , 

Non finta immago , qual tra nubi , e larvo 
‘AlPamator delufo ’ , 

Centauro un di la Dea di Soma apparve x 
'Ecco che di fe pieno , ein fe raccbiufo 
Gran cofe oltre noftr'ufo 
Volge , c V penfiero agitator , che */ muove , 

In alto il porta , e non fa come , o dove , , 
Baldamofa vegg'io dalPun de i lati 
Gir natura , e dalP altro egra , e dolente 
La Morte in van le ffente - , 

Sue forze , e invano , de' fuoi dritti a /corno , 
Le fconvolfe invocar leggi de i Fati , ... 
Mira . che in voci la profondo mente 
Già par, chei /dolga ; e come Paere intorno 
Pria , che folgore il fenda, opro , ed avvampi ; 
Tutto d'orror fi^vefie , 

E ingroffa , e freme , e rqmoreggia , e in lampi 
Scoppia y sì del fuo dir. P auree tempefie ^ , 

-To.III. S Pria, 
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/'(jr , cbc io volto s'anouvoti , e t' accenda 
Lorenzo^ e in je co* Juqì peuper foptenda . 

Innovo Pericle a i fulmini eloquenti ^ 

Già dà fuoco , e mirabili , ed eletti 
Scocca dal labbro i detti 
Ma puoi tudit * quanto alto e* tuoni ^ p conte 
pilofofci jirolial falfo avventi i 
E come il ver non fatto finti appetti , 

Mi in breve detto d'autorevol nome. 

Ma in faa radice, e nel fuo ver fembiante 

Cerchi ì alle antiche Scuole 

Oh quanti pi muove aiti litigj ! oh quante, 

E quM dai Tempo accreditate fole 
Col taon di f uè parole 
Mette in rivolta , onde non piU adori 
Vldol quaggiù di lumimfi errori ! 

Veli* Arte poi ricercatrice attenta 

Del picciol Mondo , che dirò l fotfonda 
^uat Motator s'affonda, 

E graffe Perle, e ricche merci a terra 
Me trae \ farei, che difafeonder tenta 
Il più aflrufo, in fua mente ampia, e ptofinda 
S'immerge , e'I ver, che nel fuo ver fi ferra $ 
£ di cui per brev'ora un fioco appena 
Lume trafparve in parte , 

Tutto apre , e [vela • Diprodigj piena 
Vdir di tanti Ordigni a parte a parte 
Ben puoi la ferie, e rarte , 

E udir puoi, nel formar t'aita flruttura 
^uel, eheitttefe, e pentii l'eterna cura. 

Già- 

\ * 
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Già corri a udirh del filo albergo fuori 
V alma; e lyatura^ eUrier tfh'ei fempre fu feco, 
Ob come a Iw fanno eco\ 

Odo odo già ^ come di tonti ci feopra 
Strumenti V genio , e Pufo , e qual valore 
Abbiano , p come i moti hr con cieco 
/decejfirio ubbidir Jeguìti Popra ; 

Odo il fovente fregolato i e guajio 
Moto dar moto a i mali ; 

Odo f lor varj ajfalti ; odo il contrajlot 
Che or forte , or mite i previdi , e vitali 
Schermi lor fanno* A tali 
Voci V tuo fpirto attonito , e fmarrito 
Uefia , e fol vivo in tc fembra P udito . 

Ma in quel , qVio parfo , nuove penne , e nuovo 
Intelletto ei fi vefie , e 'Ipuuge , e *ljiede 
Efiro , che ogni efiro eccede , 

E in guifa il parte dal caduco i e frale $ 

Chi Lorenzo in Lorenzo io pià non trovo • 
Findaro forfè allor, che fpirto ei diede 
AlP auree corde , tal molboffi* e tale 
Eu forfi Alceo . Quanta or gli ferve in feno 
Foetica tempejla | 

Freme il pef*o , ardon gli occhi, e rotto il freno, 
Fer le prodighe labbra alto fi defia 
Fragor di Carmi * Apprefia 
Vudifo, e 'I guardo , edì, fe tanti eftolle 
Tuoni , e lumpì il yefuvio allor , cb'ei bolle* 

Vi, fe al grand'urto de i pojjenti ver fi , 

Che fver porian dalla radice i Monti , 

E ridur Pacque a i fonti , 

Si Non 
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iVb» $remi , e udir non ti raffembra un fiero ' 

, h^urbiut che Abeti y e Faggi urti y eriver/i, 
O ferrato Monton » cbe un Muro adonti ? 
l’remo ancb'tp nelPudir dì lui Patterò 
Canto y ancb*io di mirabili /paventi , 
Amabilmente atroci y 
M'empio y enelfeno con gagliardi accenti 
Mi rimbomban si placide y e feroci 
' Le già riforte voci 

Cb'io mi trasfirmo in quely cbe io fentOy e veggioy 
E al poter d^ miei Carmi altro non cbieggio . 
M(^e pur morte al barbaro pojfeffo 
Torni un di y ìeifu' Bromi altri deluda : ' 
Spirti altri infonda , e chiuda < ■ 

Per lui ne* Marmi t altri le Gemme avvive» - 
CPio con gPincbioflri ( e mel prometto ià/ÌeJfo) 
Torre a forza il faprd da quella Cruda , 

Mirai qui fifo , e giurerai , cb*ei vive , 
Macque futPArvo , e H fior delP Arti apprefe, 
E per folingbe firade • < 

SulPerto y ed afpro degli Studj afcefe , 

Ove Por me apparian più incerte , e rade» 
Stupìo P acerba etade 

' D'intender tanto y e lui , cbe tanto crebbe 
Da feguir , benché adulta , ali non ebbe • ■ 
D'Alfea fu i roftri non ancor compito 
Videlo il quarto lufhro , a prò del vero 
‘ Con alto Magifiero 

Spiegar. Pi/ici Do^ii eU vide poi 
Scorrer con piè felicemente ardito , 
li più alpeftre ^atomico f enfierò ^ 

• * ‘ ‘ B el^ 
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Bella prìmìzid di verdi auni fmì *i \ i 

VùYgaa. del Gujlofu , • che in fe Ì Autore ì y. 

Se nelP Autor fenotox" \ -.Vv. •. ; 

E V fer Poltre Opre ad or ad òr maggiore . > 

Le ambì Natura^ e alai leebiefei e veto . ' 
Xiott fu d'effetto il Voto} 

Uè oprò Epìàauro in benefico altrui % 
guanto per lei Lorenzo f ella per luti • 
Ónde a lidi approdò Jìranì , è remoti 
L'alta fua fama, e v'innalzò Trofei f 
E al chiaro fuon di lei ^ • > , " ' 

Botavi , e E ranchi , ed Itali , e Britanni 
Fer plaufo. Oh che diràn gli Avi dì'ldìp^fKÌ." 
Da lui dir an y che delP Invidio irei^ ^ 

Morft , e Pinfefte fcoirerie degPt Annii- 
Appréfer POpre.a rìfpettorfamofe : v. r: 

Jl crin d'Aonio ferto 

Diran , eh' A Anfe i ' éd illujlrò- le Préfet^ . 
Diran , che qui , dove mai fempre aperto .L 
Viderft'l varco al metto ' *• ^ ' 

Servì delPArno al Rege, é fu ben degno » 
Dell'alto fuo fojìenitorffojiegno ^'ì ' 

Tal viffe e morto put^vìvrà , che quale \. ' 

JMelroeloce affai pi òry- ehe vei^to-i- o dardoi \ 
Rodan va pigro , e tardo 
L' Ararii tal di Morte in mezzo àlPonda- ,, 
Ei, qual pria, fimantien vivo , e immortale m 
Ecco il Ritratto : Or tu lo prendi ' e 'I guardo 
Vi affìja ; e quanta in lui VirtU fi afeondo y i. 
Sappia P Indico Mar , fappìa il n^ìvo , 

Tuo fuolf ma f oppia in prima fj • \ 
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Che il men Mio è di lui quaut'io tte ferivo . 
^uai s) ardente color di Frofa » 0 Àima 
Fia^ che Lorenzo efprhaa ? 

Oade\ nuovo Timante , iUuJireveh 
Gli formo d volto , e con fua luce il celo • 
Gonion i fe d'ali mal fd^nita ofafti 
Foggiar iont*oltoi quei, cbe Palte in^ejè > 
Degl' Ingegni pià vajii. 

Vide, imitò, trafcefei 

^uei , che in te parla , e fol di cui ragioni , 

Vanimofo tuo fallo a Je perdoni* 

f t» * ^ A 

N FI pià alto jUentio , aUor che antico 
Sonno , col dolce ventilar delPale , 

Gli cechi del Mondo affaticato ferra. 

Grave in.vifta ,\e di /iirpe alta immortale 
Donna m'apparve di fembionte antico , . 

Ma di Valot non conofciuto in.T erra , 

Edijjea me-, dalPimplaeabil guerra, ■ 

Cb'to già fo(ienni ,,edal crudele /ìrazio , . 

Che di me fòro i fecali tiranni., • \ 

Jiefpiro % e dF miei danni 
O impietofito , 0 fianco forfè ^ o fazio 
£’ U Dejiin * Ben fai tu , quai ferti, e quante 
Al crin ghirlande in varie guife avvolf , 
^mndd ufeita di Grecia, in Campidoglio 
■ Tenni d'Augttfto il Soglio , . . 

£ quante poi (irane feittgure aecolfi 
Jn quella £tà, che tutte a poco a poco 
T acquee le Cetre , e reco 
Si fe ogni Cigno , e del Cafalio Impera 

. , le 
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Le pompe , t V faflo al mio cader cadtfù • 

Caddi , e (Pòfcura fama in me fi fcorfe 
gualche incerto bagUor , finche U malvagio 
Rmnofo Barbarico torrente 
inondò Roma , e nel fatai naafragh 
Le belP^rti perirò * Ob qual mi corfe 
Ciel per Pojja in mirar naufraghe i e spente 
Le mie glorie ^ il mio nome l egra^ e dolente 
Porft a vii ferro il piede , e in ceppi flretta ' 
Pianjiy e tra Genti barbare ^ e feroci^ 

Barbari accenti , è voci • ' 

Fui dal De/lino a proferir coflretta . 

Ma com'ofpro incivil tronco jehaggio , 

Se avvien , che ramo a luì gentil fi untfcà , 
Ringentilifce , e fi marita poi 
A frutti , e fior non fuoì ; 

Sì PAufonìa gentil favella prifca 
S'innefiò fu V Barbarico lignaggio , 

E dal comun linguaggio 
Macque il dolce idioma « onde ^egregia 
T ua Patria iUufire a gran ragion fi pregia • 
Così poi « che P Imperio alto di Roma 
Cadde dì leggio , e del Regale afpetto » 

E del parlar la maeflà perdeo t 

ìtale Rime io d'intrecciar diletto 

Prefi., e d* un Trofeo Allor fregiai la chioma ^ 

Ty*utt Tofeo Alloro y che del lauro AebeOy 

E del Romano a par crebbe ^ e fifeo 

Jlluftre Serto alPonorate fronti * 

Il fan quei due » che alPArno in riva il chiaro 
Lor Canto alPÈtra alzaroy 
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EU fa chi tutti àUppocrane i fónti 
Bevve , e cantò del pio Buglion PImprefe > , 

£,-quegli altri , il cui flit fembra , che muova 
Lite olP antico , e gli s'agguagli in parte • 

Ma guai vegffam le /parte .. 

Semenze in rio Terrea far, trìft a prova } 

Tfli le mìe rime in Secolo fcorteje > 

F oco aliignaro i eintefe . , ; 

Con laude fur, mg flrittfe ill^etitó i e vìjfe 
Di magri^applaupjol queit che le JcriJfe ^ 

Così di Rofe ogni Donzella il /eoo , 

E'icritt s'^orna i'e f cono fcì ufo intanto 
StaJJi il povero Jìelo infra le /pine» 

Quindi le Carte con livor poi tanto ‘ 

S par fi ogaor di fatirico veleno ; 

E quindi (pb tempi ! ) qual novella Fritte y 
D'Edera vile y e di vii Mirto il crine ; 

Cinfit e mille cantai lafcivi amori t 
Ab fofs'ìo fiata (è forza pur , cb'io V dica") 
Men bella t o più pudica ì 
Fiamma piova dal del , ch'arda , e divori 
CU ' empj F'olumi , e' l cenere profano i 

Spargr^t al Vento . /o , . cbe full' Arpa Ebrea 
L'opre grandi t e V mirabile governo 
Cantai del Re Superna , 
lo di tal fallo y io di tal fallo reaì 
Tutte Pacque delP Indico Oceano y 
jNott laverian Pinfano 
Sozzo ardimento , avvegna cbe pur fia 
Colpa quefia de' tempi , e non già mia, 
^oPiofui; ma le tante y esidiverfe , . , * 

V Gra> 
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Gravi fchgure al tropo ffòr degli anni 
Punto alfin termìnè d'alto ventura ; 

Alkr , che /cefo da i fuperni Scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in fé eonverfe 
{Innovo eccelfo tnìrafiol di Natura'^ 

La gran Crijlina i che le glorie ofcura ! 

De i piò famofii e dal cui cenno pende 9 v‘. 
fi per, cui vive , e fifojiien la Pavé . • , 

Lei » che fuo regno chianìà, A 

guanto penfa^ equant'opra, e quanto intende^ 
Vidi un dì dal gran fondo t in ch'io nù giacqui, 
" ■ Trarmi a riva» llfuo fpirtio indi miporfet^. 

E [perù , dijje . Il tue Defiin fon io j L 
^ual chiufo for s'aprÌQ "■ , . * 

Al dolce caldo di quei detti , e iorfe ^ ^ 
Vittima de i lohhri ai varco ; ond'io no» tacqui $ 
Edijfn oh da ch'io nacqui . t • ' à ; \ 

Sfortunata felice, in cui di par» \ , V 

Tuttelor forze ambo le forti ufaroV> \ ' \ 

Vaindi in quàdel pocamen, che fpento .. 
Ingegno mio le moribonde faci , v ; V . ) 
Coll'ingegno di lei dcflo^ e ravvivo n.; a 
£ di penfter felicemente audaci > \ 

A lei dell'arco del tuia Plettro avventa \ 
Dardi ben mille e di lei canto ', e ferivo ; , 
Che come al forte fcintillar di vivo ,v .. . \ 

Paggio vejìite di color le Cofe 9 « .. V W\^ ^ k * 

Al {'erbe il verde torna i. e tornar.fiio.le. %\[ ì. 

Il bruno alle Viole, ,v. . , • a* .;”, '.v,vt. . \ 

A i Lìguftri'l candori tofiro alle Rofei,s. *. 
Così del regio Sguardo in me [acume. . r. . ’ \ 
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Si vivo i e forte balenò , tbe qaanti 
Color varj adunai ePeecelfe doti 
Ne i Secoli remoti f 
A me tomàfo . Onde gli antichi vanti 
A far più illttftrif con pià altere piume , 
M'alzo di lume in lume^ 

E la grand* Alma in vagheggiar novella 
Vìrtude acquìflo s e fommi ognoT più bella* 
Nè li Giunon la Meffaggiera in tante 
> Cuife fi varia y di quant'h dìverji 
hunn.é^alte Dottrine ognor mi fregio ^ 

E or Pfma ) or Poltra infondo entro i miei f^erfi 
Sotto fplendido Velài e in unfembiante , • 
Che afconde , e moftra del fuo bello il pregio* 
Nè quefla già più di quelP altra i pregio , 

' Che qual mai Jèmpre indifferente « ed atta 
La materia or di quelle* ed or di quejìe 
Forme R adorna , e vejìe » 

Ed a ciafcuna in modo egùal f adatta; 

Tal di lattea facondia ora m'afpergo , 

Or vibro al falfo acuti frali , ed ora 
Il ver fuggente afferro , or delle eofe 
Volte cagioni ofeofe . 

Spiego ; è fe un raggio di làfsù talora 
Moppar t A alto mi follevo i ed ergo, 

Cbe tutta in Dio m'immergo . 

Si m'itffegna Cojìei , Coftei , cb'è vera 
Di ft Reina t e fenza Regno impero . 

Ma oh come impera , e quanto ! an da lei fola 
Spirto gli Studj, e fot da lei t'infonde 
Vito» e Ime agPingegni, epotfo, e lena* 

Ond* 
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Ond*eììa in me tanto dei fuo trasfonde » 

Cbe vive , e /pira , e foi rifuona , e vota 
Per lei V mìo nome * Ob ^iper lei Jerena 
Pioggia di Carmi con faconda piena 
VAonie fponde allaga ! ob quali , e quanti^ 
Va lei trafcelti a faettar Pobbtio 
Varco fcoccar veggio 
Sacri di Pìndo Arder mai non erranti 
Sì avvieni cbe ad onta delPEtà rìnnuove 
Col fuo fpirto fe ftefja ) e aiPEtra poggi • 
PJèpiit vive Ctiflina , ov*ella /pira» 

Cbe dove all' Alme infpira 
Valor , chea far fi eterno in lei s' apponi i 
'• Dove piif fervon le bell'Opre , e dove 
Pia , cbe Virtò fi trave; 

Dove in pregio è 'I faper , dove s'affina 
Ognor Parte colParte , ivi è Crijlina • 
pila del grave fuo dolce cojtume 
Veflemii e vstol, cbe maefìate io fpiri» 

E negli atti , e nel volto aria le renda ; 

vuol , cbe tra i Poetici delirj 
Fiato m'infetti di lafcivia , e fumé 
Vapor i che faglia y e in folgore tremenda' 
Converfo, i cuor men cajli arda^ ed incenda, 

. li fai tu i figlio i più degli occhi mici 
Figlio diletto t alla cui jete i terfi 
Fonti di Pindo aperfi : 

T u , cbe torbido umore unqua non bei • 

J\/è Jìitla impura di profrmo incbiofìro 
Verfaftimoi: tu^ nel cuiftil rimbomba 
li valor vero > e cbe con vere laudi 
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Alle graod* Alme applaudì ; ^ 

Tulafcia il Plettro , e in fuon pià che di trevtba 
Cojiei prendi a cantar del Secai noflro 
Grande ammirabil mojlro, 
pregi ella in te quel , ebe da lei deriva , 

E'I tuo difetto alle fue glorie aferiva . 

Solcajìì , è ver , con fortunate antenne • 

V acque di fue gran laudi , e fui f arena 
■ SciogUefìi V voto , e ne gioir le rive , . 

E appena i Venti lo crederò , appena ^ 

Il credè Panda, Ma chi fia , che impenni 
Vali a varcar tanP altri mari , e corrive > > 

DelPacque al termin d'ogni termin prive ? 
guanto t oh quanto più ampio , e d'ampie ignote 
Glorie ignoto Oceano in quella , e in quefìa . 
Forte a falcar ti rejìa ! . » 

S e potrà la mìa Stella (e che. non puote ? ) ' 
^uel A'Jar , che mai non vide arbori , e forte , 
Scoprirti ; oh come attonite le fponde 
Gir vedran le tue vele al gran cimento ^ » 

E al nobile ardimento 

Strade infolite aprir le vergini onde ! 

Sciògli dunque dal lito ; a parte > a parte \ 

. guanto ai d'ingegno , e d'arte : > 

^u) mojira, impiega qui ^ qui tutto' adopra\ 
Fia POpra ijlefja il guìderdon delPOpra , 

Si dijje X e un verde alle mìe chiome intorno \ 
Giovane lauro avvoìf e , Aliar. dì fparve 
Con e()a il fonno , e apparve • 

Di maggior luce adorno , ' : 

Sulle pendici d' Ori ente il giorno, . 

Odi 
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O Di Figlio maggior gran Madre , e Spofa , 
Vergine Madre , e del tuo Parto figlia ; 

A cui non fu, nèfia mai Jimìlcofa : 

Vergine bella, in cui fifsò le ciglia 
V eterno Amor, per fardi fe un*efempio, 

Cbe più d^ogn^altro il Juo Pattar famiglia j 
Dolce vivo di uh fagrato Tempio , j 
V nko fcampo delPofiììtte genti. 

Vita delP Alme , e della morte fcempio : 

Tu innamorar co' bei penfteri ardenti 
Sola potefli, e coi begli occhi il Cielo, 

Con quei begli occhi più del Sol lucenti • ' \ 

Z^on faettavan col raggiante telo 
Ancor là notte i giorni, e non apcora 
Facea la notte al morto giorno velo ; 

IVè dall'aurato fuo balcon l'Aurora 
Vergini rai piovea , nè alate piante 
Aveaquel, cbe i fuoi figli , e fe divora. ■ „ 
ZJè circonfùfo in tante parti , e tante 

Era il grand'aere , cbe la Terra abbraccia, 
2Vè movea POceano il piè fpumante ; > 

ZJè degli Abiffi fuU'oJcura faccia , 

Alzato ancor l'alto Motore avea. 

Le creatrici onnipotenti braccia ^ 

E vivo già nella fuperna Idea 
Era il tuo efempio , e già faceanti bella . 
l rai di queir Amor , cbe amando crea . 

E quand'ei mojje i Cieli , e la novella 

Tela ordìo delle cofe, e in mezzo al Polo \ 
Aceefegli Afiri, e la diurna Stella^ ■ • 

E quando all' acque il corfo , qU' aure il vola^ 
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B alle Piante diè vita , e quando qfpeje 
Le fondamenta delPimmobil [uoio* 

' B $ varj geni , e le natie contefe 

Temprò degli Clementi , e ad un fri pota 
Tanti altri moti pbbedientì refe ; 

Tu pria dinafcer» Paltò fonte ignoto 
Delle cofe miravi , e le belPorme 
Di quel valor, eòe ne* Puoi effetti è noto , 
fra tante leggiadre altere forme , 

Cbe ad un fol eenno dpi gran fabro eterno 
Per di fe beilo il baffo Mondo informe ; 

B fra' bei Spirti , cbe del fuo pii* interno 
Lume prenderò , e a cui più larga partq 
Feo di fe (ìeffo il Bacitor fuperno ; ' 

^ual fu , cbe a te s'affomigUajJe in parte , 
Prima grantPOpra delPeterna cura, 

Cbe in te tutta impiegò Parte delPorteì 
Mirabil luce pii * , che altrove pura 
Bea di te centro a'fuoi bei raggi , ed erq 
Fofeo il Sol preffo afe, la Luna ofeura. 
Onde rivolti a ti lucente Sfera , 

Chi è Cojlei , dicean gli Spirti eletti , 

Cbe Reina ne pau dinojìra fcbieraì 
O Cielo , 0 Ciel ì fe onor fuoi perfetti 
Senza Cojlei non Jon , cbe ptà fi ceffo ì 
Il tuo fentf girar fuc ruote affretti . 

Quando quando fia mai , cbe a lei Ji teffa 
Il mortai velo , e fuo bel volto fanto. 

Porti in terra di Dio P immago efprefia I 
E fcìnta pofcia del corporeo manto 
Torni nintfirifoggiorni alta Reinai 

^uan- 
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fin bella ollor , fe adeffo è tanto ! 

Così diceatto ; e qual Julia fupiaa 
Faccia de i Monti e/livo roggio piove > 

Tal piovea in te (*alta Beltà divina, 

Erafi infanto alle fiemicbe prove 
V antico Serpe accinto ^ e già diftrutta 
Il gran divieto di eòi tuffo muove, 

Cenfo infelice di perpetro lutto , 

E (Pinfiftiti mali ampio retaggio , 

Lajeiato avea quel Jempre acerbo frutto. 

Ma loia a te Puniverfal fervaggh , 

Vergìn bella, nongiunfe, enonofaro 
Far l'altrui colpe al tuo gran Nume oltraggio. 
Tacque il pubblico pianto , e fi afeiugaro 
Del Mondo i lumi altor , che di tua forte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro , 

Chi troverà, dicean, la Donna forte. 

Che trapajfato il termine vetuf lo. 

Venga de' Cieli a diserrar le porte! 

Ch'altro mai volean dir deWincombufio 
Mofaìco Boga le innocenti arfure , 

E di Vergine T erra il Germe auguflo ? 

E le beW acque, che tranquille, e pure 
Sovra 'I V elio feendean foavemente 
Ad irrigar tutte PEtà future ? 

Nafce/li, alta Donzella, e immantenente 
Ne' tuoi begli occhi, dell' eterno Sole 
Si riaccefer le faville fpentq, 

^uei, che vuol quanto può , può quanto vuole , 
Mirò fe fieffo con amor pìh intenfo 
Nel formar tue bellezze al Mondo fole « 
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E al vago fplrto di fua luce acceufo 

Diè quel veto leggiadro , tu cui trafparve 
Sua bontà ^ fuo Valor , juo zelo ìmmeafo . 
*^oJlo che in Terra il Divih f^òito apparve t 
Difparver {‘ombre ^ epfeo lume àl'vero 
Naftofo pria folto confufe larve, 

E V profondo Ineffabile Mijieró ' ' 

Sulla tua fronte a chiare note fcrittO y ‘ 
Diè di pace , e <P amor pegno fincero , ' 

Or chi farà y che pe'l fender più dritto 
Scorgami adir dell'Opra alta'y e gentile f 
Di cui fu feme il primo uman delitto ? ' 

‘Tu , fe'l priego d'un cor fupplice umile y 
Vergin , ti muove , tu la' (lanca Cetra 
Reggi y e tu infidmmd '{agghiacciato (ìile • 
Che mai non forfè a viaggiar ful{ Etra 

Furor più [acro , nè più fanto frale ' 

Vfcì mai da Foetic 'a faretra . • 

Era ornai giunto il tèrmine fatale « 

Ed ave'a Pira in carità cangiata 
Delle co fe { Artefièe immortale . 

Quando in Terra a portar {alta ambafciatq 
Scefe un àddfj aggio dal cui volto ufcia 
Tutto il feren della Mogion beata , 

^n nuovo Cielo y in rimirar Maria y 
Gli faperfe d'intorno y è sì gli piacque y 
CFejfer' fòrfe pensò , dovrei fu pria . 

Fofpia ; 0 {^ergine , dijje a cui non nacque 
Altra fimìle: o degna y in cui s'afconda j 
^uel fommo Spirto y che correa full'acqMì 
^uol torrènte db Grazia il fin Finondaì 

Db 
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Ob fortunata , cbe del vero , e vìvo 
Gran Padre , e Spofo tuo farai feconda ! 
^uaPaura molle al caldo tempo ejìivo , 

Le frefcbe Rofe rugiadofa allatta , 

Oftro occrefcendo alPoJiro lor nativo ; 

Tfl/c , 0 Bella , a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s'accefe\ e tal fembrajii , 

^ual chi fra fé có*fuoi penfier combatta • 

Egli allor : di cbe temi ? ancor contrari ? 

Madre farai fema viril contatto , 

E fian fempre i tuoi fior vergini , e cofìi ; 

Anzi il tuo jempre inviolato , e intatto ^ 

Sempre y e mai fempre inviolakU Cbioflro 
Via più puro faràt fecondo fatto , ^ 

Odi d'alta virtù mirabil Mofiro ! 

Aura divina , onnipotente , eterna 
Non mai àefcritta da mortale incbiojìro , 

Aura dolce i cbé'l del muove, e governa. 

Sol delle cajle orecchie tue peU varco 
Strada far affi alla magion più interna ; 

E di facro vigor tumido , e carco 

Crefcerà V ventre. Incognite quadrella 
Già Iddio ti avventai ed il mio labbro è Parco^ 
Spirto d'invitta Fede a tal favella , 

Pien d'un'alta umiliate alfen ti corfe , 

E poi dicejìi ; ecco di Dì o P ancella . , 

Ambo le labbra per dolor fi morfe 
il Re delPOmbre « e non più flette il Mondo j 
Come fu già di fua falute in forfè . 

Ed ecco ( ob quai portenti ! ) entro V fecondo 
'Tuo fen Pincomprenfibile celqrfi, 

ToJII. T E*l 
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E V gran foftegjao tuo farfi a te pondo . 

Eftupir la Natura t edavverarfi 
Le antiche Carter e delP Inferno a /corno j. 

La dubbia fpeme in ftcurtà cangiarji, 

Miro un^^flro lucente a par del giorno 
Scorta y eforierdi peregrini paj/t 
Nuovo injblito di /porger d'intorno : 

E pi anger di dolcezza V omini , e /aj/t 
Miro , e Re grandi l'alto Re de i Regi 
Steji a terra inchinar con gli occhi bajft ; 

Miro P Armento , che f Colejii pregi 
D*in/ante Dio fra rozzi panni avvolto 
Par y che cono/ca } e tP adorar fi pregi . 

Quinci ^ngelifhe voci , e quindi afcolto 
Sacri vagiti \ onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovo» /tp! V^lfo • 

Non u/ci mal dalle profonde grotte » ^ 

Per dar cambio a Colui , che ;/ giorno rende % 
Splendida più y nè pià beata Notte i 
Notte i che <Pogni giorno affai più /plende : 
Mirabil Notte y ond'è quel Sole u/citOy 
Che al Sol dà luce ^ e tutti gli AJlri accende ; 
Vom vero , e vero Dio Lume infinito 
D'eterno Lume immortalmente grande » 
Picciol fatto per noi , frale, e finito . 

Ma tu , Donna Reai, (POpre ammiranda 
lllulìre Vafo % alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar fi fpande . 

Vidi ben , che ogni sforzo è fiacco , e vano 
A tanta Imprefa, e che a rifponder /orde , 

Le tempre fon delP intelletto umano . 
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Dei tuo gran Parto le fagrate corde 
Tocc/fi Angelico Plettro in maggior tuono , 

E due Nature in un Soggetto accordo • 

Cbe a fé mi chiama un lamentevol fuoao 
D*urli , e di pianti , e di materne /irida 
Sema trovar pietà , non cbe perdono • 

Ecco dell' empio Ke Pira omicida : 

Ecco piange Betlemme : ecco fi lagna » 

C^cV ferro i Figli , e'iduol le Madri uccida Z - 
Ecco , cbe in mezzo dPinfedel Campagna 
Offre f campo, e riparo al gran periglio 
^ella T'erra, cbeT Nil feconda , e bagna» 

E già in un dolce ripofato efigUo 
Povera vita, ma tranquilla meni , ^ 

Col vecchio Spofo , e col tuo pìcchi Figlio*» 

Ma Paer /acro de* be'* rai fereni 

^ualnube adombra tPimprovvifo affanno, 

Cbe gli fa d* ampio umor gravidi , e pieni ì 
Se'l tuo Piglio fmarrifii , è brieve il danno ; ^ 

Cbe tofio il trovi, e di fua vifia fazj 
Le luci , cbe defio d* altro non anno» 

A più crudeli , e tormentofi flrazj 
il del ti ferba, e pià che mai veloce' v. 
Già varca il Tempo i defiinati fpazj » 

Spine veggio, e flagelli, e Chiodi, e Crocei 
yeggio il fuol , cbe i Cadaveri fprigiona , 

E de* rotti Macigni odo la voce : 

A^era gramoglia , cbeT gran dì corona 
y ^ggh > 0 la vera immortai yita uccifa , 

Cbe a Morte in bracciata gli Vccifor perdoau » 
guanto , oh quanto da te fofli divifa , ■ 

T 2 ^uan» 
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^uattdo la belìo , [colorita, e cara 
Paccìa mirafli del [uo Sangue ìntrìfa ! 

E quando il fen ti trapajsò ('amara 
f^oce del Piglio efangue allor , eb'ei dijfet 
Altro figlio in mia vece a te preparai 
2Vel Tronco a par del Tronco immote , efijfs 
Tue pupille incbiodafìi ; e*l cuore aperto 
Crudo coltello di dolor trafijje . 

^al Tortorella , che con paffo incerto 
y a la fua dolce compagnia cercando , 

Pél Piano afforda, e (afpro Poggio, ed erto; 
Tal non ben viva , e di te fieffa in bando 
Givi fuco i fofpìr, fatti già tromba , 

Il dolce amato Nome in van chiamando . 
Mapoicbè V terzo dì tolfe alla Tomba 
Ógni [uo dritto , q in pioggia poi di foco 
Scefs a te Paltò , ed immortai Colomba \ > 
Vera Martir disamore a poco a poco 
AlPAlma di [e Donna il volo aprìftì ; 
Ch'arder da lungi a chi ben^ama è poco ^ ■ 
Pianti [ereni, e [ojpir lieti , e trifii , 

E dolci amare dilettofe pene , 

Ed affetti di gioia, e di duol miflix 
Vede armata di zelo, e viva [pene, 

E carità fervente oltre nojir'ufo , ' 

Che d*alto , e nobil foco empie le vene , 

Tal fatto avean di te 'I defto lojjujò , 

Che sì lungo ajpettar più non /offriva , 

E pàrea dal juo Cielo il Cielo ejciufo . • \ 

■Ma già la Nave tua correndo a riva ' 

Con vele (Poro, e con gemmate antenne 


Al 
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Ai felice mufragio $ fi<mchì apriva . ^ 

Alerte alzò V bracete^ ma tantofto il tenne 
Riverenza y e timor ^ poi dijfe : o Donna * 
*Torni pur tua grand' Alma j onde fen venne . 
Che pofslo teco , ancorché inerme t e in gonna i 
Non bo io Jignoria fuor del mio regno , 

£*/ tuo alto valor di me s*indonna» '» 

Amor , mìnijlro affai di me pìà degno , 

Amore, Amor fottentrerà in mia vece i 
Che ferir non pofs'io si eccelfo fegno» 
Voleapìàdiri ma incontro a lei fi fece 
Vndè* tuoi /guardi , che con dolce forzai 
^ual denfa nebbia , il fuo parlar disfece * 

Or tu la debil voce in me rinforza , 

Signora, e Madre, che di pianto molle 
Fietofo affètto a dir di te mi sforza * » 

Era già V tempo , che divampa j e bolle ^ 

Il gran Pianeta, e fu gli Eterei Pogge 
Vinfiammato Leon fua chioma ejtotle ; 

Quando difeefa da i fuperni Alloggi 

Luce a te venne , non Jo quale, o quanta* 

Ch'aio non ho /guardo, che tanfalto poggi • 

E quanto pii* bevea P Anima /anta 
Del caro lume , pià fpedita , e lieve 
*Trafparia per lo vel i che P Alme ammanta m 
Candida falda di non tocca neve 

Era V volto % e i begli occhi , avrem pur pace 
Dir parean con un guardo , e avremla in breve. 
Così a guifa di bella, e chiara face , 

Che a poco a poco , quando Paere è cheto , 
Soavemente fi.qonfuma, e sfqee, . 
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"Efeate affatto dal coman Decreto 
Senza morir mori/li , é i noflri danai 
Morte fer bella i e V del più bello , e lieto • 
J^edova fconjolata iù aeti panai 

Fiongea la 't’erra t ed i Celefli Amori 
Facean tèeo ritorno àgli diti Scanni, 
SttlPote intanto de' beati Cori 
Correa giù per queWaere laminofo . 

Dolce armonia di Spiriti canori ; 

Cbe lufmgando il tuo gentil ripofo 
Fean corona , e concento alla belPVrnOf 
Ov'erà il pregio (Pogni pregio afcofo . 

Ma non sì tojlo alla fineFra eburna , 

S'affacciò la lerz'Alba ^ e col piè (Poro 
Caipeffò la fuggente ombra notturna ^ 

Cbe i tuoi begli occhi a far di Je teforo 
Si riaprire i e falla fronte augufla 
Rìlìampò PAlma il fao primier lavoro • 

E del bel velo dolcemente onujla 
Fe poi quindi tragitto a quella Plta , 

Cbe di Morte Paffenzio unqua non gaffa i 
Parlate ^ O Cieli % e tu» cbe al del fedita , 

1 fenft del mio cuor penetri , e intendi , 

A i dolci ffìmi accenti apri Pafcita , 

*Iu con lingua di luce a /piegar prendi 
Del gran Trionfo tuo Patta memoria, 

E tua facondia il mio difetto ammendi. 

Tu la gran pompa , e Pineffabil gloria 
Del del mi narra , e'I trionfale ingreffoi 
Di cui quel giorno ancor fi pregia , e gloria ? 
Narra è plauftfeffofi, e'I dolce ampleffo 

Del 
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Dei Figlio , e quanto aW apparir tuo erehhé 
Del trino Lume in te l'alto rifieffoi 
£ quanta luce di beltà s'accrebbe 
Allapartepià interna y epià fublime 
Del Liei i che in forti per fua gloria t'ebbe» 
ili a in quella guifa , che de' jior le cime 
Fieganft al colpo di fóave l^ehto , 

Già ji piega il tuo fpirto alle aie Rime ; 

Spirto , che in fuor» d'alta pietade io fento 
Dirmi [avente al cor : confida , e taci : 

Vd di fia forfè il tuo defir contento • 

Or perche quefie mi fere tenaci 
Fafce non [doglie il Tempo ,.é de' mie* giorni . 
A/on vanno a tramontar F ultime faci ^ 

Deb ^egna il dì, che le mie notti aggiorni^ 

£ [ciolta f Alma dal mortai [uo laccio 
Alla fuà hellà libertà ritorni k 
Forfè C àb che [pero ) a vera gloria in braccio 
Vedrà V Vero adombrato in quejìì Verfi • 

£*/ piìi bel mi parrà quel i tb'io ne taccio . 

Jo benedico Pota , in cb'io t'offerfi 
Varie , e Pingegno , e al Sol di tua bellezza 
Le difviate mie pupille opeirft 4 
Vergine y tu ben vedi a quale altezza 
Foggia un tanto [perar , ma s'io non fallo , 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 

Or fe dei tu cotanto all'umon fallo » 

Che non potranno in me grazie divine ? 

Non fu mai (sfallo V Cielo , e V Mondo fallo ) .. 
Nè mai fia pofto al tuo poter confine • 


TRISALGO LARISSEATE. 

B En a ra^on d*ttn dolce i olmoj e giocondo 
Sereno y Augàfla Donno t oi fparfo il mito ^ 
Che qaejio è il frutto nel tuo grembo colto , 

In cui tutta fu a fpemetàpojlo il Mondo y 
Wa qual contento allor quando il crin biondo 
CU vedrai Jotto pefanfElmo accolto \ 

E luì y col Padre , incontro a i Traci volto» 
Correr P Afa y d*onor ricco y e fecondo i 
Indi tornare a Te di gloriofe 

Vittorie adorno y e aTe del chiaro Xanto 
Recar le fpoglie , e del fuperbo Orante . 

'Bello il mirarti intefa ba leanimofe 

Sue prove allora ; e il crin tergergli intanto . 
Da bei fudoriy e poi baciarlo in fronte» 


Indarno , Amor , tu mi fofpingiy e fproni • ‘ •. 
Acciocché il foco mio narri a cofleiy 
E indarno di fperama mi ragioni , 

Che me conofco , e sd quale tu fei . 

Troppo , e non fa giammai , che mel perdoni • 
Troppo un dì fcopriran gPincendj miei , 
^uejìi pallor , quejli , che far tuoi doni 
Pianti amari il diran , ch'ardo per lei • 
pojf da tanto almen tu , che quel petto 

Per me fcaldajft ; e s'io fon fianco , e veglio , 
J\lon arde per Titon la bianca Aur or ai 
Ma tu , che grande in Terra • e in del fei detto 
JVè pur le mojtri i dardi ; ondefia il meglio , 
f^h'io fegua il mio defiin , tacendo > e mora» 
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ydi che Sovrane iote/ligenzi Jìeèe , 

E it Sole intorno , o fe dal cria fi [cote 
Venda , o in mar bagna rinfiammate Refe i 
E la Luna , e le Stelle in del volgete ; 
EV(dy che in guardia a le Città fedete ^ 

Per cui fpejjo le T orri in van per cote 
Folgor y che irato intorno lor sì rote ; 

E i venti altrove , e i nembi atri volgete 3 
E Vois che a noftra aita armati in campo , 

Le nemiche rompete arme infernali , 

Onde H lor crudo Re s* affanna; edole; 
^aali fenza voiy difefa avremmo , e [campai 
E qual ordine il del » le Stélle , il Sole , 
Riparo i Regni , 0 Spirti almi immortali ? 


Come dapprima fofte poco accorte 
Mie ' luci , quando quel leggiadro vifó 
AJiraJley e que* begli occhi , e il dolce tifo , 

Cui fe Natura per mia dura forte ! 

Lafjo l ^uanfera il meglio (/o fopporte 
Amore , e la crudely che m'ha conquifo) 

Che una Medufa aliar mirajfi fifa. 

Che alfin non ne avrei tratto altro , che morte* 
Qualunque vede y come mi dtflruggo ^ 

Di fua pietà da fegno, e muto fajfiy 
E poffa per non crefeer mio tormento . 

Ma chi fentìjfe un poco quely cFio fentOy 
^ual mi faria ragion fe il viver fuggo ! 

E Coiti intanto come un ghiaccio fiajfi f 

/ 
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io , mercè del furor > cbe h petto, accolgo , 
*Talor premendo ai venti alati il tergo ^ 
Sovra le A/ubi t e fovrai Cieli io m’ergo i 
E de i Pati entro il Sacro orror m’avvolgo ; 
nella mente , de gli Eroi raccolgo 
Volte venture , onde pià carte vergo » 

E di belle fperanze i verfi afpergo , 

E ne fo pofcia ampio teforo al volgo • 

Là fciniillare al tuo Dejtin lacbioma 
Vidi d’oftri celefli , e al luminofo 
Tuo merlo i come Paltò grado crebbe i 
E per te bella farfi Italia ^ e Roma 

S cor fi, e ben altro ancor y cbe ài vulgo debbi 
Star dentro il fieno di molPanni aficofo . 


pimi y che incauto Giovanetto ipajji 
yolfi aguefio fientier torto, e fmarritoi 
Ma , lap ! Io lo vedea lieto, e fiorito 
Alè fieppi a qual per lui periglio andajfi ; 

E vedea P altro per dirupi , è fiajfi 
J^fiproi éficoj'cefio, ed a pochi gradito % 

Or del fallo io mi pento* eibigottito, 

E fimorto addietro i piè tremanti , e lajfi 
Volger vorrei ‘ ma fipenta è ogni virtuie , 

E il tempo vola, e quel, cberèfta è breve. 
Ed bo al fianco là ria pejfma tifianza . 
Vergitt , cb’oprtfii il fonte di fialute , 

Tu rinforza lo fpirto afflitto , e greve ; 
dohe vita , tu nofira Speranza • 
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O gut^e wterno j 0 qitaì nuovo mUnnalza 
Furore^ a penetrar per entro i fatti 
O quali io veggio Cavalieri ormati , 

Su i gran dejlrier^ fugar di balza in balza 
Centi nemiche 1 0 come quegli ìnecdza I - 
Come quejti gran via scopre da i lati ! 

E fparfa i crin barbaramente ornati y 
Ecco ecco VAfta , ebe difdnta , e /calza 
Colà nel tempio , profanato , immondo 
Al fuo Macon ricorre , e ad alta voce 
Grida , chiedendo in Van difefa y 0 /campo * 
Felice Spofa , al di cui /en fecondo 
Tal-prepara il dejiin ftirpe feroce ! 
lo certo il veggio « e tutto in gioia avvampo « 


Che dirà allor y Sorella y aliar che fcioltó 
Dal cavernofo fuo freddo foggiamo , 
JVeviy e ghiacchi feotendo , a noi ritorno 
Farà , fu l'ali de' fuoi venti accolto 
Il pigro Verno ì O qual vedrafft in volto , 
Or di fiupor fegnatOy or d'ira y e /corno y 
^ueflo veggendo di bei fiori adorno 
Fafeio y non fo fe da te pinta , 0 colto ! • 
AW atre nebbie t ali^ orride prmne 
Sdegno/) fiderà*, quando mai « ottunda 
Sì pigre fojiel a che ferbar fai fronde ì 
Ma i dolci inganni tuoi feotrendo alfine y 
Faratti phufo, e pajjera mugghiando , 

A provocare i neri nembi altronde • 



Vaghi auffilhttì , thè dì fronde ^ in fronde % ^ 

ite fcotendo le dipinte piarne , 

E che con note gaie , oltre il coftamei / ' 
Vattre (Pintorno rallegrate , e Ponde ; 

Ficchi , ma che tra verdi amene fponde 
Lieto Raggiri , limpìdetto fiume , 

Alle di cui frementi , e bianche fpume 
Or ff^arrandoy un venticel rifpondex 
Fianchi fiori , vermigli , azurrìy e gialli i 
Delizia, e fregh di quefle ampie rive . 

Per cui menan le Ninfe allegri halli ; 

^e de Pantico voftro ardente amore 

Jiìmembranza gioconda in voi pur vive ; 

Fate , vi prego alla mia Donna onore . , i 


'Perche romper tuo corfo , e al comun danno 
Riparo io far non poffo , o veglio alato ì 
Non ti fu il freno già de gli anni dato 
Perche fajfi di lor si rio tiranno . 

IGìà cade , ahi quanto preflo l il fecomPanno 
Del nofiro bene, e già P avventi armato 
Incontro al terzo , ab ferma, il nofiro flato 
Ti mova , e il pianto , e il gran pubblico affanno» 
groppo foave è a quefio almo terreno 

L'eroe , che il regge , ed ornai troppo fanfi 
Vicini i di , che gir conviengli altrove . 

Per quei , che refian và men ratto almeno . 

O quai 9 Jè a ciò ti pieghi , intorno udronfi,^ 
^uai ^ di te piene, eccelfe rime , e nove 

Per. 
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Per quella vìa , cbe la virtute corre , 

Con pochi , cbe il ben fcorgon chiaramente ; 
Signor t'avvanzi sì velocemente , 

Cai* addietro bai molti , e ninno ti precorre •' 
£ ben poteva a fe fortuna torre 
Ciò , cbe rado a valor vero conjente , 
i^a non già il morto ^ in cui la fanagente 
Cerca ogni fludio , ed ogni ingegno porrei 
Piè quefto affidi fui valor de* tuoi ^ 

Fondajjer poi città , rompejfer fcbiere; 

JVon vola ougel full* ali altrui lontano « 

^a per la nuova dignità tu puoi 

antar te folo , e dir : quefte fon vere 
Glorie t ninno al camqtin diesami, la mano i 


Spingo per lunga dirupata proda 
Lento dejirier, cui di fpronar fon Pasco, 
Fuggendo lui, cbe i fuoi pel torto , e mance 
Sentier conduce , e a cui fot fcampo aggrada ; 
ìMailfier mi fegue; e ovunque, loffio, io vada 
Sento fifebiarmi le faette al fianco ; 

Già tutto di timore agghiaccio , e imbiancai 
Già già par , cbe U dejìrier fatto mi cada. 
Ahimè, cb*in breve avrò P empio alle Jpalle, 

E feco morte: ehi dal fero artiglio , 

Chi mi Jbttragge ? uman poter non vale* 
Padre del Ciel , riguarda il mio periglio , 

'E tu m*aita * Erto , e fajjofo è il calle , 

Zoppo il defiriero , ed il nimico ka Pale • 
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Gbedh , non vedi , cbe i miei (Iqttcbi f e Unti 
Remi , foi tifi a gir lungo Je fponde , 

Mal potrìqno Jolcar tacque profonde 
Del vallo Mare , acuì m^inviti, e tendi 
Se avejfi , come tu , legni pojfenti 
A gir per folto , ove più ciechi afconde 
Naufragi , e morti , invan frem^ delNnde 
Viro %'udriano , e il furiar de i venti ; 

Emi vedrefti dietro olla gran nove 
Tua t varcar lieto , ed infuìtor l'infida 
Mare » e già pormi di vedermi ajfortom 
Eafciami , prego , co/leggiare il lido ; 

Quinci e poc'acquay e ancor ch'io rompOy grave 
Men fio il periglio , e più vicino il porto 


So'mra me fiejjo , oltre il poter mortale 
Alzar mi fento , e già fatto men grave 
^azio per la celefle aria foove , 
c tu , faggio Signor , m'impenni Pale . 

O Sole I 0 Stelle ! p quanto- Luce ! o quale 
Raggio d'eternq gloria adorno m'ave ! 
Talché mia falmq più di fe non pavé j 
Che ben vede il fuo flato alto immortale* 
Or fcorgo (gli occhi a terrq fivplgendo^ 
Schermirmi il baffo invido volgo invano , 
Ondato più altiero > e gloriofo afcendo ; 

E la Morte , cui fon tolto di mano t 
Me ri [guardar con torvo occhio , e fremendo 
(dittar la folce difdegnofa al piano* > 

^uaP 
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^ual*ttom, clecbiufo incapa^ orrida ^ emefta^ 
Frigiott fofpiri , e notte , e giorno invano 
La libertà ^ traendo egro , e mal Jano , 
l'afflitto piede in quella parte , e in quefla ; 
Se fiamma ardente a lan^agion moiefla 
S' apprende t onde ne caggìa parte al piano , 
Gode in mirando i qual novello ^ e flrano 
Varco al fuo /campo i( Ciel pietofo apprefla ; 
Coti il Santo Levita » or che letale 
V ampa rimira orribilmente intorno 
Strugger la fpoglia fita caduca > e fiale i 
Gioifce , e benedice il lieto giorno » 

In cui , franta la fua prigion mortale ^ 

Fuò far l'anima bella al Ci^l ri forno» 


Or dal centro , ove flai , dove penofa 
Ferrea catena il fianco , e il piè t' allacciai 
Se tanto un'alma abbominevol ofa. 

Innalza al Ciel la nera orrida faccia ; 

E Vito guarda , e quale or gloriofa 
Corona il cinge , e come eì nelle braccia 
Del divin Padre dolcemente pofa ; 

E , fe puoi , dal tuo Inferno anco il minaccia • 
Si f [catena or Leon crudo , e feroce , 

Si , prepara gl'incendj , e contro alai 
Più d'un nuovo flromento alza di morte» 
guanto la vifla del fuo ben ti noce , 

Empio Tiranno ! Ab fi a quegli antri bui ^ 
Mordi i ftridendo pur t le tue ritorte» 
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E crollar le gran torri , e le colónne 

Scuoterli , e infrante al fuol cader le porte , 
£ i Sacerdoti dì color di morte 
Gemerei Palle vergini ^ e le donne 
Squallide , fcapiglìatei e [cinte in gonne ^ 
Coi pargoletti , infra dare ritorte , 

Ir dietro al vindtor [uperbo , e forte , 
iklirafii , e ne piangejii , empia Sionne ; 

£ il del d'un guardo invan pregajii allora , 
Defolata Città , fu i dolor tuoi , 

Sola fedendo a tai mine foprq ; 
iWfl di : fra tanti guai penfa/li ancora 
A un Dio confitto in croce , a tanti fuoi 
Strazj , che fol delle tue man fon" opra ì 


Vìume orgogliofo % che Palme feconde 
piccole piagge mie rodi , e devajti f 
E fempre irato , e femprefer contrajli , 

Con quejie frali dijarmate fponde ; 

Tore/ il furor delle tue torbid'onde 
Ov' altri alzar forti ripari , e vajli ; ^ 

Ma il tuo poter già contro lor tentaJU , 

. E il piè volgefii vergognofo altronde. 

Or con qual fronte , e come ardito , e franco t 
Al gran FadreOcean fia^ ebe tu vada ^ 

Di si umil preda , e di tai fpoglie adorno ? 
Mentre altri fiumi ^ con tua rabbia ■, e [corno» 
Vedrai rotar gran [affi , e farfi Jlr ada , 
Spezzando , aprendo a piti <Pttn monte il fianco. 

Vun- 
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Dunque di nuovo ardifce t e pìà non [ente 
Le piaghe i (b* altamente al fianco haimprejfel 

10 mi credea , che ancor tremando /lejfe 
A/el fuo covil la fiera <POriente % 

B torna intanto ^ e a un guardo bieco , ardente 
Spera Italia atterrir , fol che s'opprejje , 

Grecia /correndo f e quelle piagge ifieffe ^ 

Che far del /angue fuo lorde /avente • 

Clfe ! forfè pen/a , eh' a vii' ozio in Jeno 
Adria /e» giaccia ? o non veggia /ua froda 

11 Cielo , 0 a lui ften no fri priegbi infejti ? 

Ma jlanco è Dio , nè vuol più > ebe il terreno 

y* carne ei pre/e ( e per mia lingua or s'oda) 
Sozzo, infedeli barbaro piè calpefti. 


Ben mi può torre , che a mirar non giunga 
V o/ìre bellezze , e voliti almi cojìumi , 

E quei , ficcome è fama , ardenti Lumi , 
Ond'avvien , cb' Amor tanti , e leghi, epunga^ 
Ma non può jìrada , e fia feofee/a , e lunga 
E torta , e per dirupi a/pra , e per dumi 
Mè per felve , montagne , e mari , e fiumi, 

E s' altro è pur , ebe me da voi di/giunga , ‘ 

Far , ch'io non legga , e non ammiri in quefia 
Fatte le rime vojlre , e la divina . . 
Virtù , per cui tanto ho la mente acce/a ; 

E però il cor , cui nulPintoppo arrejla , 

A voi fen corre , e come Dea v'incbina , 

V tracemente giù dal del fi f ce/a . 

TÓ.III. V E 
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' E qual s) mdttftre man rìtrar poteo , 

£ fta qualunque è pià chiara , e famofa y 
Donna , a ctù grazie il del cotante feO y 
£ in cui gran parte ha di fua luce afcofa ? 
Tal far fe in Sparta al Rapitore Ideo 
Bella impari di Menelao la fpofa , 

Onde poi la vendetta alta chiedeo 
Grecia t e guerra foftenne afpra-, enoiofai 
Ma tal già non uvea la Greca infida 

yiftà , che fempre a beltà pregio accrebbe , 
Che non Troia faria difìrutta , ed arja . 
Dono infelice a lui pronte ffo in Ida ! 

/don così quefto , onde Paujlina avrebbe 
Afta fol (Pone/late accefa , e fparf a* 


Laffo y già mille , e mille onefìi ardenti 
Sofpìri io fpinfi alla crudel mia farà ♦ 

Per vincer fua Jdegnofa anima altera , 

Che guerra fammi , e n'an pietà le genti ; 
Ma contro Pojlinata ria guerriera , 

Che fi fà gloria fot de' miei tormenti , 

Pur giunti appena , ch'abbattuti « e fpentt 
Reflàro , onde convien , eh' anch'io ne pera . 
Pttr di nuovo a tentar mia dura forte > 

• Altri più accefi , e pronti a lei ne mando ; 

Ed è quanto m' amanza in tanto danno ; 
Maquejlit cui codardi P altrui morte 
Fa , rivolgonfi addietro , e von gridando t 
Che a difperata guerra io li condanno* 
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Pur vi rivesto , avvettturofe tanto 
Tenere erbette^ e molli y e pinti fiorii 
Che qui jpìrate sì foavi odori , 

E il Juol vejiite d'un leggiadro ammanto : 

E tu, verno crudeli che i tuoi furori 
Quinci fpignefii (abi quanto irato, obi quanto l ) 
Stà fra tuoi ghiacci, e colle nebbie accanto, 
A’è dall'orrido fpeco ufcir più fuori . 

Forfè altamente or là di tuo poffanza 
franti le prove, e forfè i più gelati 
Venti fan plaufo a te muggendo intorno ; 
Mentre qui ride il fuol fiorito , e adorno ; 

E il buonpaflor , che in luì pofe fua fianza. 
Terno giocondo a i dolci canti ujoti • 


Poiché feguendo il defir voflro , 0 il fero 
Mofìro de fiino , il Tebro or vi ricbìama ; 
Signor gite felice. Il del, cbe v'ama , 
V'aprirà piano y e agevole fentiero , 

Forfè indegno era di sì dolce impero 

Il Pen , nè volle il del compier fua brama ; 
PJò V Tebro , il qual y com'è pubblica fama , 
Muovi onori per voi volge in penjkro » 

E tu, fe bene altri il tuo ben fi ^ende , 

Non di contender van defto t'affolga , 

Mio patrio fiume , e in te cheto ti lagna ; 

Cbe quegli è Re di cento fiumi , e fcende 

D'ofiro, e d'or ricco al mar , tu giunco, ed alga 
Porti y ea te vii palude il corfo ftagna . 



DI TRIRALQO LARISSEATE : Ì09 


Eneo par dopo il ter zodecìm* anno '' 

Dell* a fpre guerre^ aifin P ace ritornai 
E delPufato fua letizia s'orna 
Di Dio la Spofa dopo un tanto affanno . 

O quale , 0 quanta a lei 'vergogna ^ e danno 
Ordiva il Tracci ed or fi rode y e /corna; 

Che ben contraria cura oggi il diftorna , 
Prenci , mentre vofiPire or ebete fanno • 

Fa vifio è ver di fedel [angue ir tinto 

Per le man vofire il Po , la Scbelda , e il Renò i 
Ed ella n* ebbe il cìglio umido, e greve; 
OPafeiuga i bei lami , e il crìn difeinto 
Rannoda , e lieta s'afecura in breve , 

Per voi di porre oljier Bìzanzìo il freno i 


E quai cinte n'andran , fe delle fronde 
> Sacre non van sì degne tempia ofnateì 
E cbi , come Cofiai , nelle create 
Cofe penetra, e in lor staggirà, e afeondei ■ 
Entra or [otterrà , or per le vie profonde 
Spazia del mare, altrui chi afe , e celate ; 

Ivi fvela Natura , e [uè pregiate 
Opre, e come le fcbìuda , e It feconde ; 

Quindi sbalza talor fui Cieli, e Marte \ 

Rojfeggiar vede, e rider Giove , e ancora 
Rotar Saturno minacciofo , e fero ; 

Pofeia in varie favelle a parte a parte 
Sì ne ragiona, che llntende, e onora. 

Non cb* Arno , e Tebro, Jfiro , Garonna , e Ibero- 

V ì E 
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E fempre avrai (TiHtorno a gli occhi avvolta 
La aera benda ? e Jempre andrai pel calle 
Sittijìro , e torto a quella orrenda valle , 

Valle di pene i Alma ingannata y e jloltaì 
Squarcia il rio velo , e mira ove fei volta , 

E a qual periglio , e come il Rentier falle , 

E chi ti preme al fianco , e chi alle [palle ; 

E luì , che chiama , attentamente ajcolta . 
Quella è Voce di Dio ^ che a te rìfuona , 

Onde iu lagrime amare or ti difiempre , 

E torni a lui t che volentier perdona . 

Chi sà fe in voci di sì forti tempre , 

E sì foavi Iddio più ti ragiona ; 

^ Forfè y fe tardi y avrai da pianger fempre» 

E quel y donde derivi y iìlu(ìrey e chiaro 
Sangue , che fuor per gli atti almi traluce , 

E il bel y Donna y che in te y qual Sol y riluce 
Pungente sì : sm defilato , e cardi 
E le fperanze del gran Zio , cui raro 
Egregio merto afommo onor conduce ; 

£ chiaro il vedi , e la lontana luce , 

Che oppar quaft per nebbia al volgo ignaro 
Forfè potuto avrian milì' altre y e. mille 
Torcer dal calle , v* tanto lume or [pandi , 

E lajci di virtù veftigie imprese : 

Ma te non già, che in cor Inulte faville 
Senti del divin Spofo % e a lui [ol mandi 
Caldi fofpir di* Amor , prìegbi , e promejfe • 

Donna > 
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Doat/a , a coi mortai Spofo il Cieldefthat 

D'ojìro smammanti , e il volto orai , e dipìnga , 
£ il cri» d'odori afperga , e parte ilfcinga , 

E parte il freni in gemme elette , e fine, 
Idoncosìtu^ che in nozze alte ^ e divine 
Il Cielo appella , onde al tuo Dio ti ftringa , 
Cui non vago color muove , e Infinga , 

Non guancia molle > e biondo f e terfo crine 
Ma negletta beltade in rozza vefta ; 

£ più cajli , ed umili atti , e petfieri : 

Onde a tanta , e immortai gloria [e* alzata. 

Et non di Gallia > e non d'iberia apprejla 
Lofcettro ate% ma fu i celefti Imperi 
Donna ti vuole ^ e d'auree /iella ornata» 

D Ov'è , nobil Donzella , 

^uel tuo rigido orgogKoì 
Dove quel cor di fcoglioì 
Non /porger di ro/Jor la guancia bella» 

T'u fe' <P Amore ancella, 

A i confufi fembianti , 

Or di pallor dipinti , 

Or di vermiglio tinti^ 

Agl'inquieti ognor guardi tremanti» 

Si conofcon gli amanti. 

Nè avere a fcbivo dei 
L'almo amorofo impero 
“Troppo è dolce , e leggiero 
Il giogo y e tu del par trattata fei 
Con gl'immortali Dei • . 

y 4. Alma 
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j^lma fehaggia , e darà 
Amor tìm cofa •uiléi 
Vtto [pitto gentile 

, Altra , cbe Amor non ha norma t e mìfurat 
E in lai fol s^affecura . 

Or cbe Pamabil [enti 
Fiamma d^Amor nel petto. 

Ed il [tto dolce effètto ; 

Dì, non mi più di mille altrui contenti 
*Uno de' [noi tormenti ì 
Pur de' [noi dolci incendi 
Tutti i piacer non [ai ; 

Ma tu, [cbiva, i bei rat 

Volgi altrove, ei miei detti a gioco prendi. 

Perche ancor non m'intendi • 

A cbe , dimmi , penfavi 
Dato t'aveffe il Cielo 
iSi adorno , e gentil velo , 

Spirto sì degno, e tanti almi [oavì ■ 
Modi giocondi , e gravi ì • . 

Perche [entiffe [oh 

Altri (PAmor Parfaral 
E tu lieta, e [ecura. 

Ti jìefft in mezzo alPamoro[o ftuoh , 

Senza parte del duolo * ^ 

Ringrazia Amor corte[e, 

£ i [uoi dolci legami ; 

Per colui , ch'or tant'ami , 

Quante altre furo inutilmente acce[e 
I\/è giovò [or difife ? 

In più grato màrtire, * . . 


Dal 
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Dai remoto Oriente^ 

Girando in ver Ponente ^ 

Lo Jiejfo occhio del Sol non ^ìen^ che mire 
Giovanetto languire • 

So chele fante mufe 
Son tua delizia i e pena 
E che delP aurea veda 
E£e tutte han le grazie in *Te diffufe ; 

Che a pochi dar fonufe, 

2\da forfè non potea 

Amor y con le forcarmi, 

AlPopre fue da i carmi 

Volger le Mufe ì e madre egli non feo 

Vrania d'* Imeneo ? 

D"* Apollo avrai hen letto 
Come per Dafne egli arfe, 

E pianti , e grida Jparfe ; 

Poiché le fronde del mutato ofpetto 
D^ornarft ebbe diletto . 

E fon pur quelle fronde 
Di cui pregianji i vati , 

E ond’hai tu i crini ornati , 

Mentre del Pò cantando in falle fponde > 
Vaure innamori , e Ponde > 

Ma già flrepito io fento 
Di Cocchi , e di Defìrieri | 

Le Donne y e i Cavallieri 

Ti fanno invito . Su prendi ardimento y 

Nè più indugiar momento . 

Ecco già te fua fpofa . 

Chiama il tuo fido Amante , 
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E dolce fajft ianante , 

E il braccio offre , tU la watt vi pofa , 
Verginella omorofa . 
patito Imeneo , cVor viene 
A noi da i fommi giri , 

E i cafti f e bei deftri 
Teco, € i puri diletti intorno mene 
Per gli fpazi /eretti i 
In fen /pandi a co/ìei 

De' tuoi piaceri un nembo , . 

E le feconda il grembo , 

Onde que/ìa rinnovi/i per lei 
Stirpe dì Semidei • 

B Ett anco in cor l*acerba 

Memoria antica ^ e cruda 9 . 

Là Danna d'Afta /erba , 

Quando con piede ardito ^ 

Carlo del Rab giva /correndo il Ufo t 
E con la Spada itt/anguìnata ignuda , 

A mortai guerra ardente 
Sfidando, POrìente, 

(E il pettfier fifo , e /aldo ... 

A lei tal anco il pinge 
Feroce , e d'ira caldo , 

E sì talor Piuganna i 
Che fra /degno ^ e timor tutta s* affanna ^ 
E s'alza , e corre , e lo dura o/ia firittge, 
E ve/ìe elmo , ed usbergo , 

Che over /el crede a tergo ^ ' 

Bd or per via filve/ìra 


II 
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Il vede t or per montagna » 

Or fu una ripa alpeftra 
Lungo fonante fiume « 

Con quel ficuro d'atterrar coflume , 

Che dal fuo braccio mai non fi fcùmpagna^ ' 
Tutto anelante , e forte 
Gir feminando morte • 

Taì di furor faville 
Spandea dal guardo accefo 
Sullo Scamandro Achillei ' 

Tai fece invitte prove 
Colui , cb*altri chiamò Piglio di Giove i 
Pofciat eh* ebbe a domare il mondo prefot 
Rompendo or quinci ^ or quindi 
I fotti Ferf, e gl'indi, \ 

Ma qual nuovo dolore 
Afpro , qual nuovo feorno 
Stringer dovralle il core , » - 
Al grido alto , immortale > ' ' 

Ve' be' vojìri Imenei coppiartaleV' • 

Ben fentirajfi allor viein quel giornó 
Che di fuearmi feintas 
Vada fra lacci avvinta ; 

Mentre pé* campi fuoit 
Fra firagi , e fi a ruine 
Ve' vofìri figli Eroi 
Volto valor tremendo 
Andrà fu carro trionfid feorrendo ; ’ . 

Sparfo fuori delPElmo al vento il crine • • 

O qual già volge in petto 
Roma gioia t e diletto !' . ^ 1 


che i petrofi fiaacbi 
S'apron dtU' alte rupi ^ 

£ per pietà da i cupi 
Antri le belve fremono ; 

Or che fi copre il giorno 
Di neroy e denfo veloi 
E di cader dal Cielo 
Gli afiri confufi temono ; . 
£ i corpi redivivi 
De* lor fepolcri fuori i 
Spandendo alto terrore 
Gerufalem difcorrono , 
Perche il Fattore Eterno 
In braccio a morte langue , 
E del Divin fuo /angue 
1 rivi a terra /corrono ^ 
Come accordar le Cetre , 

Ed i foavi canti, , ^ 
Pra tanti orrori , e tanti .. 

1 [acri Vati' or deggiono ì 
Pur le noie , e gli^fanni 
Sempre iufejii a Poeti \ 
Penfier /ereni, e lieti 
/ /noni ) e i canti chieggiono 
^ par/e Betulia al Cielo « 
yodmejte, e /ojpiri , 
Sinché i Per fi, e gli Ajfiri 
Dei minacciando girono x 
Irla poiché col gran te/cbh 
Alla Cittate afflitta 
fornata fu Giuditta , , 
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O quali lutti s*udirotto ! 

. Sol quando gir fommerfe 
Le crude Egizie fcbiere , 

E i Carri , e le Bandiere 
Rotti pel mar umtavano 9 
Al gran Profeta iutoreo, 

Afciutto il lungo pianto t 
Sciolfe Ifraele il Canto » 

E i lidi ne fonavano • 

Mentre di fervitutei 
Al crudo Pufrate in riva 
V Ebrea gente cattiva 
Bevea gli amari calici , 

Stavan le Tribù tutte 
Sul lor danno penfofe^ 

Edimeffe oziofe 
Pendean le Cetre a i Salici • 

Ma qual fu pari aquefto 
Oggetto dolorofo ì 
Piò nolvedrem pietofo 
Gli occhi ver noi rivolgere» 

Ben per fcempio sì atroce. 

Ben per sì ria fciagura 
Dei vedova natura , 

E Terra , e Ciel involgere» 

Come accordar le Cetre , 

Ed i foavi canti 

Fra tanti orrori, e tanti 

Ifacri Vati or deggiono ! 

Pur le noie , e gli affanni 
Sempre infefii a Poeti; . . 
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Penfier fereni , e lieti 
1 fuetti y e i canti cbìegghm « 

F OrJe a Voi , del Greco Alfea 
Luttor /acro , olmo Crateo , 
^uejla voce nuova arriva . 

Cbe itt Arcadia non mi udi/le , 

JVè fenti/le 

Mai cantar del Tebro in riva* 

Or f oppiate , cbe il mìo nome 
£’ 't rifulgo , e cbe le chiome 
date bq ottcb'ìo de i [acri allori , 
E cbe attcbfio la Cetrq bq al fianco , 
/Vè mi fianco 
Di fonarla infra Paftori , 

Cento tronchi in quefìi bofcbiy 
Coll'ejempio de* gran Tofcbi , 

S culti fon dalla mia frecciai 
Cui più d*un lejfe talora^ 

Ed ancora 

Diede un bacìo alla corteccia . 

“Talor fino il vìi bifolco » 

Mentre il curvo arafrq al folco , 
Move , i buoi pigri pungendo , 
Sul calor del mezsM giorno 
Và (Tintorno 
I miei canti ripetendo . 

Vi diran Mirtilo , ed Aci 
S*bo d'onor penfter vivaci , 

E a qual meta io volga i peff ; 

Vi diran y fe mai per brandii^ 
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Se per trombi ^ 

Spejft , acuti , e duri [affi , 
AlPin giu piegajji un guardai 
E fe mai penfofo , e tardo 
MoJJi il piè per Patta via. 

Dove Onore in cima ftede^ 

E rifiede 

Crateo feco in compagni^ , 

Della Mandra vii cujlode 
Sono , è ver ; ma ancb'ìo di ìod^ 
TeJJo fregi a i fammi Eroi y 
E più d'un , che gloria brama 
Cerca fama 

Da mìei verfì a merli fuoi . 

Cbe direte allora y quando 
Con Melpomene cantando y 
Cìnto il piè dP aureo coturno , 

Mi vedrete pronto y efperto 
Correr Perto 

Calle tragico notturno ì • 

In Europa i<f più non fono ; 

Col poter , cb'è del del dono 
Scorro d* Africa fai lido , 

E dipìngo in falle fcene 
Vafpre pene, 

Ond'' ancor famofa è Dìdo, 

Obi fe udìjfe quefii carmi 
Il rio volgo , di cui pormi \ 
Si gran copia in quefia et ale , • 
A me un guardo volgerebbe , 

E d avrebbe , 


Come d^Vom flolto , pìetate , 
Santo Apollo , el noe teteede 
^aal virtute te noi difceede ; 
Ombra porgli il eojlro lume ; 

Ei non sà qual fto il furore 
D^ua Cantore 

Colmo y e accefo del tuo Nume 
Ei non sà , cbe fiam Divini , 

E cbe fpejfo de i de/iini 
Ci avvolgiam dentro i fegreti ; 

E cbe ornarfi in mille modi 
D*olte lodi 

Privilegio è de i Poeti . 

Ma i penfter baffty e profani 
Della plebe pian lontani . 

Loro ardir mai non fofferfi ; 

E di lor , cbe a terra panfti 
Gioco fanfi 

Per lo del [par fi i mìei ver fi, 
Tempo è ornai , cbe al primo fegno , 
Cui ferire ebbi difegeo , 

Tempo è ornai , ch'aio mi rivolga 
E che i dardi impatsienti , 

Etd ardenti 

Da i tefi archi olfin difctolga • 
Vajio campo^y cbe nel feno 
D'alte piante è adorno , e pieno 
Lungo Dìrce fiajfi cbiufoy 
Dove fol Cantori eletti y 
E perfetti 

Spaziare anno per ufo , 
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Colà un tempo a me concedo 
Fu di gire a quelli prejjof 
E federe alle graneTOmbre » 
y* Virtù tale l'accoglie '^ 

Che le voglie , 

l^'bò ancor tutte piene ^ e ingombre 
Virtù tale , per cui folcì 
Può levarli in alto a volo 
Noflro fral baffo intelletto % 

E che il fà s) ardito ^ e fòrte | 

Cbe con morte \ 

Di pugnar prende diletto • 

Ben'è ver y cbe dove il bofcd 
Per folti alberi è più fof co 
Vi fon nidi orrendi y e cupi 
Da cui fpe(jo s'ode il fifcbio * »' . 

Con gran rifcbio 
Di rei Serpi , e ingordi Lupi i 
Ma gentil fpirto , cui preme ' 

Vera Glòria , nulla teme , 

E vi Ità pronto t ed accorto i 
Lor vicin più volte bò corfo, 

PJè di morfo 

Orma impreffa al fianco io porto , 
Or' avvolta in bianca gonna 
Sulla via fìajjì gran Donna y 
Cbe in'man Jtringe ardente fpada ,■ . 
E me torvo guarda in faccia , 

E minaccia , 

vuol più t cb'innanzi io vada • . 
Jo l'incbiaoy adoro, e prego, . 


ToJir. 


X 





Ma il fito Cor pmto no» piego. 
Altri pur quindi pafsàro. 

Voi Crotfo la via m'aprite f 
Voi le dite , 

Cbe ad Apollo aacb'io fon caro ; 
Voi, cbe i 7regici famofi 
fare oprijle fonti afeofi 
Aie Italico Idioma \ • 

Ond:' Invidia pili nOV ^9 
Del fuo gra^ve 

Stile a Grecia . P Alma Roma « 
Farlo ofeuro, vel ve^te • 

Ma Voi ben fciogtkr faprete 
Doilor veli i fenfi miei • 

Tra noi Voti si parliamo $ 

, E trattiamo < 

Il linguali» degli Deif 


Q Valor di flrali carco 

Vien , cbe fu i venfi afeenda 
Sdegnato Iddio delfVom rtfbello tu tracciai 
Pria, cbe dal rigidi arco. 

Il grave colpo feenda > . . . 

Come cbi è offjsfo , e di pftmr gh /piaccia , 

Cento volte il mmocciai 

Cento P armata defira 

Alza^ e fu lui fa di ferir fembiante ^ 

E và lo jìral fonante 

In qualche rupe alpejlra f 

Se poi contro fua voglia alfinfa feempto^ 

Se di foverebio indugio incolpi P empio , 


Voi- 
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yoìg,anfi pur le cortp ^ 
i*rijcbey e le Sacre Ijìorie^ 

E •vedrern come al pecpator fa guerra ; > 

Alilje^ difful'e t e fparte 

In lor veurem memorie 

VelPimmenfa pietà , clffi fa petto fi ferra • 

A. prò dell' empia terra , 

Cbe aott dijs'egli, e fece ^ ^ ^ 

Pria , che i gran fonti aiP acque » fi deli opriffe. 
Onde ajforta perijjei 

dipée Luftri i e diece 

Sudò , Jlaaccjf , e n'aveva onta , e /corno , 

Jl vecchio Padre alla gran^ Affa iatorao i 

Efe di polve ofperfa \ ~ 

B di fqualor dipinta , 

Mercè richiefe in trifto , e fiehil [nono p 
Minive .a Vio ceaverfa p 
E de* fuoi faiiì /cinta 
Pegni ottenne di pace * e di perdono p 
fu non fu jfto dono ? 

Mon fu pietà y chemojje 

Il buon Profeta al minacciar feroce p - 

E gl'infiammò Ja voce » 

Cifre dal fonno la Jcoj/e ) 

Mon fu Pietà , che il fier braccio r attenne p 
Ed a lei tempo da pentirfi ottenne ? 

Felftna molto è ancora , 

Cbe Dio minaccia , e afpetta p 
E con varie arti al buon fentier ti /pronai 
Non può piò far dimora 
Sull'arco la Jaetta, v 

X i 
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E forfè In del di te mal fi rogionitt 
Vefirema forfè or fùonq 
Voce di Dio ; tu l'odi , 

B com'ella ha vigor , cbe $ cor penetra , 

E gli ommollifcCi efpetra * 

Is/è ttdiila in miglior modi^ 

Or premi offrendo , or minacciando pene , 

Per bocca del gran Paolo Efefo^ ft ^tene : 
Che quel , cui cìnge il fianco 
Ruvida fune attorta^ 

E copre il mento ijpido p incolto peh^ 

E cbe non la[jo unquaaco , 

Or nel ben ti conforta i 
Or contro a' falli tuoi s'arma di zelo , 
Quegli è rVomo dal Cielo 
A nia faluie eletto , 

Dello fùirto di Dio tutto ripiene : 

E ben ja fede appieno 
Di ciò , dbe chiude in petto , 

La virtù ^ cbe da' labbri in te diffonde \ 

E meglio non porria venirne altronde • 
intanto il volto bagni 
Di pianto , e il tuo periglio , 

Felfina ai fcorfo, e a Dio rivolte il core 
E mentre priegbi , e piagni 
Dal minacciojò ciglio 
Di lui veggio cader Pira » e il furore • 

Ob di pietà , d* Amore 
Secura eccelfa provai 
Già pormi già, cbe ilnuvol e denfi 
Per te di foco accenfo 

Ver 
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Ver rOriente ei mova ; 

Certo a fcoppiar là fulPiudegno Tracei 
CtPoJa al popotfedel turbar la pace. 


SILVIA LICOATiDEi 

Q Vaudo vaga d*omr /dolgo al penfkro 

Gli audaci vanni t eate^ Signor ^ Pintùo, 
Fer appagar quel troppo alto dejio , 

Cbe ba fovra ogni altro mio penfier Pimpero 
Cb'è di ritrarti in carte , ed al piU vero 
Segno dPonore alzar mie rime ^ oncPio 
*Iraendole di man del cieco obbìio 
M'apra per te di gloria ampio /enfierò , 

Come il Cielo veggi am fparfo di Stelle, 

Così /par fa la terra allora io veggio 
Delle degne opre tue fublimi , e belle • 

Deb fe allor io del mio poter m'avveggìo : 

Del mio poter , cb'è al voler mio ribelle , 

Cbc Putto fcufi, e P altro accetti io cbieggh» 
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Signor ^ che nella deflra , crror delTrace, 
Della fortuna ffAJta il crin tenete ^ 

E con •coi la littoria ove a voi piace 
Compagna indivi ftbìle traetei 
Dove di Cojìantin languendo giace 
Volta Real Città l'armi volgete i 
Colà /corta vi fio P ombra fugace 
DelPinìmico Rè , che vinto avete . 

Jvi il mojìro crudel pallido , e afflitto , 

Che torvo mira le fue piaghe fpej/e , 

Cada per voi nel feggio fuo trafitto. 

Aliar vedranft in mille marmi tmprej/e 
^uefle note d'onore : al Duce invitto • 
Cb'un Impero fojlenne , e Poltro oppre/je • 

^aella, che veggio intorno ir folgorando , 
Altera t nuova t inufitata luce» 

Onde parte I ove và ? chi la conduce ? 

Chi diella al fecol nofìro ì e come ? e quando ? 
Veggiola fovra il del ratta poggiando 
Scoprir tPeffema delP Eterno Ducei 
Moflrar do, che natura alma produce ; 

E porre al fine ogni atto ingiufìo in bando • 
A/d lento dir : la Gloria io fon di lui. 

Che cinto il crin di triplicato /etto. 

Sta il fuo fato a mirar dai Monti fui , 

E'I vede tefflr'o/lri , e fiar^ incerto , 

Se quei , che glorioji ornato altrui , 

Jien premio eguale aljuo gran metto • . 

^ ^ual 
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^uaì fe da falce è tocco » e via recìfo ' 

Dal luo verde aatìo , leggiadro fiore , 

Il collo piega i t a poco a poco muore 
ISlelfitolo , ove apri lieto il primo tifo ; 

Il al fu a vedef di mia gertnaua il vifo , 
Allorché morte il lauguido pallore 
Muto Ile itt un si lucido candore % 

Che aperto veder parve il Parodifo . 
Sciolta Volando aliar P Anima bella ^ 

P'oce fu udita diri vieni ^ o diletta. 

Fra le pià care me , pregiata Ancella,' 
Mè me udir volle, ebedicealei afpetta. 

Che la doglia mi uccida acerba , e fella , 

E, ovunque vai, teco verronnein fretta. 


Fin che dietro al deftre avrà diletto 
Il cor di feguir ciò , che a voi pià /piace , 
Padre del Cielo , e che Pingiujia face 
Avrà, mal grado mio, luogo nel petto. 

Senza timore alcun , fenza fofpetto 
^uel cammtn feguirò , cFè pià fallace , 

E che pià lungi dalP eterna pace 
Guida , e da voi unico ben perfetto , 

Mè potrà penetrar di /auto ardore 
Favilla mai nel fen , finche un penftero , 

E i lacci , ontPegli è avvinto , amerà il core , 
fila. Signor , fciogli que/ii; ePardorfero 
Cangia in dolce , divino , e fanto amore ; 
CFallor prenderà P Alma il buon fentiero , / 



Già mercè tua mio Dio, mio Redentore , 
Ragione ba dei mìo fen Pincendio fpento : 
Già cacciato n'ba fuor Pafpro tormento , 

Ed ba tornato in lìbertate il core . 

Già quel penfier , cbe un tempo fu Signore 
De* miei penfteri , ufcìr del petto io fento ; 
£ bencbe ceda a pajjo tardo , e lento , 

Pur cede il luogo al voflro Santo Amore • 
^uejìo Amor Santo poi foavemeete 

Mi cinge il cor di fiamma pura , e viva ; 
E quefia i penfier purga , alza la mente . 
Tant'alto Palza , cbe a mirarvi arriva ; 

E di quel, cbelafsà vecPella, e /ente. 

Vuol, chef oh quaggiù ragioni , e feriva» 

/ 

SiZ^or , cbe gli alti Eroi , da cui difeendi 
Riempi sù nel del d'alto fiupore 
Vedendoci di lor quofi maggiore : 

Tanto nel frale tuo quaggiù rìfplendi; 
Deb perche tanto i miei defiri accendi , 
Perebe io ritragga in carte il tuo valore ! 
Se cbittfo poi nel puro tuo fplendore 
Di mirarti , non ch'altro , a me contendi» 
'Ma P Adriaca Reina in quejio ijlante , 

Torva alquanto mi guarda, e grida poi. 
Troppo tu fei della tua gloria amante » . 
Se pur lodare il nofiro Eroe tu vuoi , 

Silvia , duopo a tefia rendere avanti 
O* lui minore, ò te maggior, fe puoi» 



DI SILVIA LICOATIDE. 


Spirto fttbìime a iimoflrare eletto ' 

^ual via [i tenga a debellar Pobblh , 

E di qual tempra entro un'Eroico petto . 
Attinta invitta chiuder foglia un Dio • 
JVafce alPincolto mio rozzo intelletto 
Vtt troppo baldanzofo alto de fio 
D'effiggiarvi in carte ^ e dal foggetto f 
Meteore onore alle mie rime anch'io ; 
Sicché fenza curar fé l'alta imprefa 
Avanzi il inio potere alPopra altera 
M'accingo fai di bella glorio accefa t 
Ma una vafta allora immenfa febiera 
De' voflri immortai pregi amepalefot 
C'ha un temerario ardir chi tanto fpera . 


Quando mai qualche tregua bò dal dolore » 
Che nel mio feno eterno albergo tiene , 

La ragione a gran forza entro fen viene 
A dir quanto più paote in mìo favore . 

Ma lo sleale , e fconfigliato core 
La parte avverfa così ben fofiiene , 

Che quella i a cui il difendermi appartiene 
Cangia in dolce pietade il fuo rigore • 
Perche con tanto affanno ei rapprefenta 
A lei la forza , che lo regge , e move > 

E per la quale in vita fi Jofienta ; 

Ch'ella da fe l'ufato (IH rimove , 

E dicemi , ch'io ceda , o fita contenta 
Par paragon della fua aita altrove • 
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X^ou mai con si gioconda , e lieta voglia 
Chiama Madre amorofa il figlio amato ; 

J\/è in atto così umile in verde proto 
Scopre a XJinf a Fafior Jua acerba doglia\ 
Come Morte chiamUo , eh'* ornai difeioglia 
VAlma oppreffa dal firal velo odiato , 

E io fuott dolente il mifero mia fiato 
Le vò narrando , onde dal duol mi teglia . 
Mat lajfa, oimè ^ paventa ella trar fuor e 
Dal fuo mortai Palma de falli corca 
Poiché ognun, che lo mira , empie d'orrore» 
Deh mio Signore or , ch'è di co^e fcarca. 

Pria , che torni alP antico ufato errore 
Fa che lo fiume fuo tronchi la Parca . 


Mille fiate lidi, mille fiate, 

O gran Nicandro , al baffo ingegno mio 
Mafie un fublime , e nobile defio 
Di farvi conto alla futura etate . 

Ma voi fpedìto d'ora in or v'alzate 
Pià fovra Pali della ghria , ond'io 
Sento farfi il penfter lento , e refiio , 
Dìfperando ridir POpre , che fate • 

Or fe per vofira colpa i vofiri pregi 
Mon lodo , non però fia danno vofiro » 

Che mille avrete lodatori egregi. 

Fia ben di averlo ardito utile nofiro , 

Che V nome filo di JVieandro ha fregi 
Da render immortai Carta , ed Jnchiofiro . 

Vago 
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Vago refcel, che mormorando inviti " 
Dolcemente gli augelli alle tue fponde , 

E fai con le tue chiare , e Umpid'onda 
l JiUmi vicin cari , e graditi ; 

Verdi arbofceUi f e voi Colli fioriti y 
Antri dove la mejlà eco t'afconde , 

Frati gentili ove ìd atura infonde , 
guanto ha di vago , e voi fuoi pregi ha uniti* 
Amate piante , che Pi/iorià mefia 
Serbate ancor delle mìe doglie felle , 

E forfè vi è la pena mia molejia ; 

Ditemi: faran mai gradite* e belle 
Le mìe lagrime a Dio , jiccbè con fefìa 
Riceva me fra le fue elette Ancelle è 


Move la femplicetta Paflorella 

Vignudoj e molle piè per erbe* e fiori , 
Seguendo il fuo dejire , e di colori 
Dìverft s'orna il crin vezzofa , e bella ; 

E mentre lieta in quefìa parte * e in quella 
Danza* e feberza or con Ninfe * or con Fa/lori, 
Tra quei fior vaghi , e^fra quei grati odori 
Le morde il piè ferpe fdegnofa , e fella y 
Sbigottita fen corre a dar falute 
Con Perbe alla ferita ‘y indi a piè lento 
Riede pur dove Ponte ha ricevute» 

Così laffa fen'ioy dove ben. cento 
. E cento quefio core ebbe ferule » 

Cieca pur torno y e al mio morir confento, 

^uao^ 
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^anào , perche racquìfii la roffotee 
La parte y c'ba perduta del Juo Impero % 
Scaccio da me quel torbido penfiero , 

Che tanto affanno intorno al cor mi pone* 
*Ial nafce aliar confufa afpra tenzone 
Pro iduhh\ fenfit cbeoffufcando il vero ^ 
Fanno « che la pietà gli apra il /enfierò » 

Ed ei torna , e nel cuor pur fi ripone • 

X^è mai con tanti vezzi il figlio accoglie 
Madre amorofa , come Palma infida , 

Cofttti ritìen con liete , e grate voglie . 

Deb faccia il del , fe dentro me s'annida 
Il nemico crndel , chea lui mi toglie y 
Cb'io muti Palma , o cb'il penfiero uccida • 

/ 

Quando con gli occhi della mente io miro 
Come corre Petade agile , e leve 
Verfo la meta ove ella giunger deve » 

O come meco fleffa aliar mi adiro 1 
E dico lagrtmando : or compie il giro , 

Jl quinto Ittftro di mia vita breve , 

Me proveggo per quefio al lungo e greve 
Affanno del mio cor , per cui fofpiro . 

Vorrei del vulgo vii fuggir la forte , 

Che fenza gloria paffa alPaltra riva , 

E non vorrei morir con la mìa morte* 

Ma fe per me non pofjò , ed altri fcbiva 
Me vii /oggetto alle jue rime accorte , 

. Come fia mai ^ cV oltre mia vita io vivai 
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O diletta , onorata , e cara [alma , ' ■ 

Che breve tempo fojii albergo adorno 
Di quella , cb*oggi al del fatto ba ritorno % 
Come da lai parti , pariffìm^alma . 

Dofcia , mentr'ella gode ivi la palma 
DelP Innocenza faa^ ch'io notte t e giorno 
Pianga non il beato fuo foggiorno , 

JVon la tranquilla fua placida calmai 
Ma perche t mio Germano^ al caldo , e al gieh 
Tolto ti Jei t e nf e t lajja , qui in terra 
Lafciata avvolta hai del mortai mio velai 
Che ben ragion volta , che chi fu in guerra 
Vnita a te , fojje anche al premio in CielOt - 
E che teco il mio JralgijJe fotterra. 


^ual corvetta gentili ch'ora il defio ' • 

La chiama al monte » ora P appella al prato , 
Ed or la fpinge ove gorgoglia il riOi 
Or dove il colle è dì più fiori ornato ; • 

Jida s'egli avvien , che al Paflorelt che or dio 
Inftdie a Belve , la paleft il fato , 

Ecco eongiarfi in dijpìetato , e rio, 
il fuo si lieto i il Juo si dolce fiato • 

Tal vid'io Verginella ir baldanzofa 
In libertade , infincbè al I^ume Arciera 
Santa femplicità la tenne ofcofa. 

Ida [copertola alfin quel cieco , e fiero 
Signor , che ceffi ornai d'effer r strofa ^ 

E vuol t che provi fuo crudele impero « 


Se 
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Se tn un Frate veglie le^iairo firn : f 

Sembrami dir qui mi produjfe Dio , 

<E qui ringrazio ognor del viver mio , 

£ della mia vaghezza il mio fattore : 

Se d'atra felva io miro infra l' orrore 
Serpe (tri fciarfi veleno fo , e rio; 

Slttì mi par , ch'egli dica : umile aneb'io 
^uel Dio, che mi creò , lodo q tuff ore» 
Eufonie, il rio, ('erbette, i ìronchi, i fajji, . 
Mi fembran dire in lor m^fa favella , 
Ovunque volgo i traviati pajji • 

Ab, che fol quejfa , (e il del lo foffrè) è quella, 
Che ddP amor di Dio, lontana (tajp , 

Infida troppo , e cieca Pqjlwella» 

Stava un dì dori foletta , 

D*un Mrivo in faUa fpondq. 

Ammirando orgogliofetta , 

Il fuo bello entro quelfpnda • 

Quando a lei portò V Astretta 
Che movea di fronda in fronda, 

Vna vaga violetta 
Sulla crefpa chioma bionda » 

^uefio fiore agli altri fiorì 
Diffe aliar di gioia pieno , 
lo morrò fu V Crine a Glori » 

Spero ancor morirle in feno; 

E voi intanto de i Fajlori , 

Sotto il pa verrete meno^ 

Su 
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Su quelle balze , we una Capra appena 
Andria^ tanto fon'effe erte^ e jcofeefe^ 

In cima in c$nfa il mio Agnellino afcefe • 
Senza alterar la naturai Jua lena, 

2lda pur col fiton di Fallorale Avena 
iMon sì toflo da me ebiamar s’intefet 
Che ccn veloce piè Per fa difcefe, 

E di cercarlo a me tolje la pena • 

Lieta a coglier vinca/lri allor n* andai. 

Per intefjer celtetle , e un ferpe ♦ oh Pio ! 
d\lon veduto da me, col piè calcai. 

Tutta Jp avento allor fra me dijs'io ; 

O quanto è ver , che fenza amaro mai, 
Xs/on .ha un poco di dolce uman defto ! 

h 

Anima bella da quel nodo fciolta , 

Che me ancor tiene , e non fo come, in vita 
Deb fu dal Cielo i miei fojpiri afcolfa , • 

£ al mio dolor porgi opportuna aita , 
Mirami errar, qual forjenaota, e /lolla. 
La dritta via del buon fentier fmarrita p 
D*intorno al Ja/Jo , Fba nel feno accolta 
La /alma tua > la doglia mia infinita . 

Odi il Bofco , odi il Prato , e la Pendice p 
E ogni Pa/lor con vifo tri/lo , e [morto p 
Come dolente lagrimando dice ; 

E qual puoi più [per are uman confinato , 

Silvia per fempre , Jèmpre più infelice'. 
Se Lineo tua t Jt il tuo Germano è morto ì 
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Se Lineo tuo , fé il tuo Germano è morto , 

^ual più ti ré/la Ha fperare in vita , 

Mifer'a Silvia ^ fpemedi conforto^ 

Sdegni tua fpeme feco è via fpàrita ? 

Lo flral , cb'ejiittfe te , Germano , io porto , 

^ pitto net core , e la mortai ferità , ' 

Mojlra ben nel mio volto efaague , e fmorto , 
guanto la punta' a penetrar Jiagìta\ 
cimato Lineo , s'io men vado al Prato , 
Sembrami dire: oimè Silvia sì fola i 
OvV il tuo Lineo , ov'è il tuo Lineo amato I 
^ual reo dejlino al fiancò tuo Pinvdla ? 

Mifera Silvia y insl ptnofo fiato y 
Chi ti da {fiuto , bimè, ehi ti con fola ? 

1 1 1 . 

Cbi ti da aiuto , oimè , chi ti confola > 
priva di Lineo tuo , del tuo diletto » 

Mi fera Silvia fconfolata , e fola 
Sema il Germano , e fenza core in petto ì 
Per sì bella cagione a me s'invola y 

il cor y che indarno il fuo ritorno affetto $ 
Poiché (Pintorno innamorato ei vola , 
La'dovéba il fral di Lineo mio ricetto, 

E intanto Morte incocca le quadrello , 

Fors*in pietà cangiato il fuo rigore , 

E dice or mori afflitta Pofiorelta ; 

Ma veggend$mi in fen fervir di Cére « 
Eeii'efiinto Germq^Pimmagtn bella , 

Mo grida y ifivq Silvia al juo dolore, 

Lw‘ 
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lineo gelofo tfn dì mirando il prato , 
Adorno di leggiadri^ e vaghi fiorii 
Chi fa , dicea , ebe così bene ornato 
PJon fiaji , perche nutra in feno amoriì 
Chi /ò, che dal bel piè forfè toccato 
Della vezzofa mia leggiadra Dori , 

Stato non fia , compio , da lei piagato • 

E ch'egli ancor per lei non fenta ardori ì 
Eugge dal prato allora^ e giunge al rio • 

E mormorando il rio , gli par ^ che dica; 
Ardo per Dori , ardo per Dori f anch'io • 
E tofto l'onda gli divien nimica. 

Odia a morte il fuo dolce mormorio , 

Ed òrrida gli par la /piaggia aprica • . 


Sotto quel faggio , ùi riva a quel rufcello 
Io quella gabbia di mia man formai , 

Che con quel vezzofetto , e vago Augello 
Jeri, amata Licori , a té dopai. 

E due per un mio fido Pajìorello 
A venderne in Città l'altrier mandai ^ 

E del valor mi riportò un'anello , ' 

Che di bellezza il tuo vìnce d'affai . 

Or vedi quanto più da' miei lavori 

Traggo, ebe dal cantare; e pur vorrejìi , 
Cb'ognor cantajp , d femplice Licori * ' 

Ab cb' all' orécchio mio dicono quejìi , . 

Ch'intorno miri , injruttuoji allori : , 

O quanto tempo invan per noi perdéfli ! , . 


o Tortoreila , fbe al natio t/to nido 
7i tolfe d*cmpio Foto ofpro rigore, 

£d or foietta vai di Udo in fido , 

Mejìa sfogando il tuo mortai dolere • 

Se il perduto tuo bene a te fi fido 
*T^ange > e crucia il penfiero o tutte Pere , 
Mira - 7 ortore bella ^ or quale annido 
Anch'io per tal cagion doglia nel core t 
Come tu fai , anch'io cheta m'invoh , 

Ad ogni occhio mortai p^ girne in parte ^ 
Ove pojja sfogar libera il duolo. 

Ma , come a te f accede, unqua non parte 
Lineo da me per un momento folo, 

£encb'h viadopri ogni mia forza, ed arte, 

L Esbina femplicetta , 

Sen giva un di foietta » 

Per un^erbofo Prato , 

Di mille fiori ornato 
E colto un vago fiore 
Di purpureo colore 
Patta Jen corfe al monte, 

Ov'era un chiaro fonte. 

Per feco conjigliarfi 
Dove dovea adattarfi 
^uet leggiadro fioretto 
O fui crine, o nel petto. 

Ma villo allor neW acque 
Vn ftmil fior, le piacque 
■ Sii ch’alt fuo nella fponda 

Fole, 
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Fofet e cercò nell* onda ■ > * 
Se pur provar potete 
L*altro^ che v'tjlo ovea , 
Ch'era Pimmogo fflejj'a 
Del fuo nelP acqua Iwpreffam 
Oh quanto allor pììt bella 
Sembrò la Paftorellaf 
Moflrando del fuo cuore 
Con quel atto il candore • 

£ la femplicità > 

Che in yergtuella ftUf 


C Hi cottofcer defìa 

Quella ^ cb'^ Palma mia 
Sappia , cb'è ptà gentile 
D'ogni bel fior d'aprile* 
Vince nei fuo celere 
Della neve il candorp ^ 

E fembrano rubini 
Suoi labbri porporini f 
Le ride ognor vezzofa 
Sulla guancia la rofa^ 
EpiUy ch'ebano^ nero 
Ha il vago ciglio altero • 
Ha neri gli occhi belli » 
Neri , e ricci i capelli. 

In fommo ogni fattezza 
Ha colma di bellezza , 

£ per nome Pappella 
La vaga Fajiorella 
JoU leggiadra , in cui | 


9 


RIME 
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Co» quanta pojja è in lui, 
Dimoftra ognora Amore 
Vefiromo Juo valore» 


Y Efpina defiofa 


Di cogliere UM Hoja 
Fu da un* Ape fpietata 
in una man piagata . 
Aliar la femplicetta 
La ritirò con fretta, 

F credendo, cFil fiore. 


Ì)ejfe a lei quel dolore , 

Frefe tofio a /gridarlo % . ^ 

Ed a rimproverarle 
DelPafpra villania , - • 

Che /eco ufato avìa ; 

E per fargli onta , e /corno 
Tanto cercò quel giorno , 

CFun Giglio ritrovando , 

E in quel luogo tornando 
Cpn alta voce dijjè , 

Acciò la Rofa udìffe : 


Ecco c'bo ritrovato , 

Vn piU bel fior nel prato i 
Cbe fi è lajciato corre , 

E nel mio fen riporre . 

Ór mira quanto egli ò • 
Gentile piU ài te ^ . 


ì 


VA. 


Qr‘ * ■ 



VARIE rime 

DEGLI 

A R C A D I 

In occafione delle prèfehti 
yittorie riportate centra 
i Turchi 

... \ 

D A L L B 

- * 

ARMI CESAREE 

Nel prefente Anno MDCCXVI* 


^4* 


M Entre fìftava ftampando il prePente Ter> 
zo Tomo , effendo fopraggiunta la fa- 
, mofa , e oociflìma Vittòria ottenuta de* Tur- 
chi al Savo dalle gloriofìflìme Armi Cefaree, 
la noflra Arcadia fu la prima a promuoverne-» 
le debite lodi nella pubblica Ràgunanza tenuta 
nei fuofiofcò a*i^. del paflato mefe di Set- 
tembre i in,cui quali tutti i Componimenti , 
che fi leflero^ furono indiritti a <que(lo fine-.. 
Or perche molti di elfi fi diedero allora alle-» 
Rampe io fogli volanti , -c altri andarono m.» 
glro manufcritti, e tuttavia vi vanno , iofiC* 
me coi! non pochi altri indi prodotti y an- 
che per la refa fulfeguita di Temefvar ; però 
la Società degli Arcadi 4» ftimato fao debito 
di wtf tuttiquelU, che fianca, lei capitati» e 
mettern còlla folita' appróv'i^ziòne de* Deputati 
in fine di quello mediamo ^Volume nella gui- 
fa , che fi vede ; si perchè col corfo del tem- 
po non perifcano ; .si anche perche quanto 
agli Rampati , gli Autori anno dipoi variate 
' delle cofe ; e quanto a*nunulcriui , non po- 
chi errori vi fono oolR per Tina wertcnza de* 
trafcrittori : nè fi è potuto dar loro altro or- 
dine‘piò conforme a quello del rimanente dei 
Volume » perche , come fi è detto , la Rampa di 
qucRo era già incominciata . 


AGE- 


Digitized by Google 



I4t 

AGESILO BRENTICO. 

I O veggio (aìfin pur veggio , e il credo ^tppeua) 
Vinto, e difperfo POttomono altero , 

Che olPìflro , e al^Tebro afpra fervei catena 
dà fabbricava nel crudel penfiero* . . . 
L'africa , e PAfia dPemcio arttir ripiena 
bi f eco tr offe i e qual rapido, e fiero 
Fiume , che in grembo altri ne accoglie, e mena, 
Sparfe d*orror tutto il Crifiiano Supero . 
Fianfe la Fede, e di CLEMENTE al Trono, 
Padre, ahimè, diffe, in gaefto almo foggiorao 
FalPoppreffhr nè pur ficura lo fono. 

Per noi pugna il Gran CARLO , e il lieto gieruù 
Pende fulPali, egli rifpofe; e il fuono 
. Allor studio della Vittoria intorno b . 


Quella , che ora fui deflro , ora fui manco 
Braccio pofondo , il grave, interno affanno 
Porta jeritto fui volto , ed al cui fianco 
Timor , rabbia , e vergogna intorno flanno , 
Quella è la vìnta Afta fuperba, che anco 
Nutre nel fen vani penfier , che vanno 
Sdegno accrefeendo al core oppreffo , e fianco 
- Colla memoria del paffato danno • < 

Mira in catene Temijvar dolente: . - 

Le fue febiere difperfe ; e il minMciato 
Belgrado ognora è agli occhi finn pr^ente* 
Ma pià il eìmor, chele fta fempre a lato, \ 
D'orror le ingombra P agitato mente ^ 
Additandole in Campo EUGENIO armata • 

Y 4 ALA- 
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A'VAS T O LICONEO.* 

N Et tempo t che aecìttgeofi alPalta imprefa t 
EVGBNIO , prefetitojjt a luì Portuaà , 

''^ E'diffe : lo Poffìro il crìa per tua difefa ; 

Teu fervi a mcottuar la Tracia Luna . 

Io farò ttco ; e nella pugna accefa 
Uon ti fi opprefferà jventura alcuna; 

. ^ Ed appena faranno a te contefa ^ • 

Tutte le forze t che Btzanzio aduna» 

Stringi quel crin^ cbé ti può far felice ^ 

E il tuo gran nome ancor pià memorando : . 
Che fenta me nulla fperar ti lice . 

EVGEAllO allori Va , finto Moftro , errando ; 
ya peH Mondo a ingannar volgo infelice, 

Son la vera Fortuna e il Senno , e il Brando , 

ALFESIBEO CARIO. 

A lta Reìna» che alP antico culto ' 

Tua facra Immago ritornar volefli , 

Allor i che i Traci al nojtro nomeinfejli 
rFagàro il fio del temerario in f ulto ; 

^fiotta i nqftri voti , Ecco fepulto 

Il folle orgoglio in rei penfierì , e mefli ; 
DappoicF EVGENIO , a cui la man tu de^i » 
Gir non fì guari P ardir loro inulto . 

Or mentre noi con puro cor fincero 

Jn di ti lieto t ed' immortai memoria ' 

Il tolto a te rendiamo onor primiero; 

Varmi > che al Savo ebber per te Vittoria , 
Scorgi alP Enfino; e il già divifo Impero; 
Ricongiungq/i in CARLO; e fia tua gloria. 


Mo^ 
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Monarca invitto ♦ ebe col braccio forte 
Da' Barbarici infulti turopa o^di, 

Già fui Savo incontrar l'ultima forte 
DalParmì tue Popoli immenfi infdi : 

Già queir Eroe , nel cui valor confidi , 

L'afta ornai dì terrore empie , e dì morte • 

Or varca lieto di Bizanzio a $ lidi ; 

Che Iddio te n'apre di [uà ma» le porte • 

^uivi il ftto fanto , almo Vefftlìo alzando , 

Al Serto Occidentale i Lauri Eoi 
/iicongiunti vedrai falla tua chioma : 

Che fcelto ei t'ba , dopo tanti Avi tuoi , 

Il torto a vendicar si memorando , 

Che i Figli fer del gran Teodofio a Poma, 

EURI ALO LICEANO. 

Traduzione del precedente Sonetto . ^ 

C Arole^ magnanimo Europam qui protegisenfet 
^uìqae procul Scyticas cogis altre mi» as . 
^am Savi ad ripas dira cecidere Pbalanget ; 

Procubuitque armis impia turba tuis . i 
^amque Heros^ cuius Jìfus viriate triumpbas , 
Compiei totum Afa cade ^ metaque folam . 
Perge igìtur quà flant Bìzanti in littore Torres , 
Ecce tibi referat nam Deus ipfefores. 

Hic ubi Tbreycia fulgent injìgnia Lunay i 
Cbrifìiadam vindex erige femma Crucem , 
Addetur fic Occiduit Eoa Coronis 

Laurus » digna tuis utraque feria comis . * 

l^am tibi poji tot Avos, damai datar ultio, quod jam 
Jtttulit Aufoniis frater uterqae plagis . 


ALIN- 
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ALINDO SCIRTONIANO. > 

O Vando dì furbe ojlili ampio forreufe ■ 

Deir Europa iaoudò taato paefe - 
ì*er riparar Pafpre mortali offefe 
S* or maro in un balen Carlo , e Clemente. 
Quegli il Sabaudo Eroe fpinje repente 
SuH Sovo a preparar forti difefe : 

^uejlì impegnò coi voti il del corteft $ 

E palme ottenne alla T ùdefea Gente • 

Ambo vinfero allora i entro fua fede 
Tornò il Trace fconfitto% e a debellarlo 
Uun la forza adoprò , Poltro lafede^ 

Che fe il Duce immortai giuafe a domarlo • 

F er compir la grand'opra il braccio diede 
Carlo ad £ uoenio , e'I diè Clemente a Carlo. 


Augu/loEroe, nenfenza alto conftglio 
Del del , volgeri il tergo al Regno Ibero ; 

F/on già per fiatar P avito Impero 
Da i confini del fojco al Mar vermiglio : 

Ma qui Peleffe a minacciar periglio 
Al rio delPAfia ufurpatore altero , 

Fer tor Gerufalem dal fuo primiero 
Giogo fervile , e rafciugarle il ciglio • 

Onde quella , eòe al Savo eccelfat e chiara 
Gloria accrebbe i tuoi fafti , io ben prevede | 
Che non farà eP altre vittorie amara • 

. F ugna coftante ; e il Trace , il Ferfo , e il Mede 
Traggi teco in catena ; e ti prepara 
L'eJlempio a rinnovar del pio Goffredo, 


AMI. 
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A M I R £ N O ... : 

C oiti ^ cbe mira con ctut' occhia g catto 
Le maguamime imprefe degii Eroi , 

E perche fieno incUeo fpegUo a mi. 

Ne ordijce al Tempio eterno alto ornamento , 
Vide appena fulNfiro ai gran cimento • 
EV(jENìOt eLuit cbe impera agU empj Eoi, 
Che alla Gloria fpiegando i vanni /noi, 

^ael mofirò vincitore , e qt/efio fpento, 

Allor F immortai Donna a parte , a parte 
Narrami t Mjfèt inpton chiaro^ edijlìnto, 

' Come il nimico ei vinfe , e con quaFarte . 

Ella ; Il T empo il dirà : !So ben , cbe accinto 
Vidi alla pugna Pinvincibil Marte « 
Ealcorfonommi un grido: EVGENIO ba vinto, 

ARISTEO CRAT IO. 

Q VÌ, dove con barbarici ornamenti 
Barbara Maeflade attorno fpande 
Padiglioni dove quel feroce , e gronde 
Macchinava mine, a noftre genti ; 

Or > cbe n’andar fiuoi penfier f^lli a i venti , 

E fi [coprir di Dio l’opre ammirande , 

^u) pofa EVGENIO ; qui le venerande 
Cure gli fpiraa le beate menti ; 

E quando apprefio rapida tempefla 
A breve fanno dà le invitte membra • 

Veglia Palma , e in fuo cuor virtuteà defiu • 

D’ Iddio i di fé, di Fede et fiirammembra\ 

Mirar ( uè figuo fia ) l’alata , e prefia 
Vittòria eutrio Bizauzio ornai jgli ftmbra. 


AURI- 
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AURISCO EtAFIO; 

L 'Alto grido Signor , cb'ai ta nell* Armi 
F et ' lo tuo giacer femprCf einoguilócOf ' 
Tanto minor delle gran ge/le ór tarmi » 

. guanto al lato del Sol piccolo fuoco . 

E quel i che quindi e quindi odo narrarmi 
De' fatti egregi tuoi prendendo a giuoco , * 

Fenfo i eòe nulla i più famofi Carmi 
Far Un di Te t betebè non par Un poco • 

Canta ciafeuH i che il far mìdabil Trace 
Cibo a gli Augelli i e alle fue voglie avare ì 
Orrido efempio in riva alPlJhro giace i 
Ida fra cotante opre onorate i' e chiare % 

Come vinci da lungi , ancor fi tace , 

Col grido fol della littoria, in Marei. 

Ancor non baP antico f degno pago 
L'Afta , fu cui pafiò l'ira d* Achille » 

E cui pojcia mandò Firro in faville ' 
Coìr augurio del F adr e y ecolPimmago, 
Foichè di nuovo del buon [angue un lago 
Freffo Spari a , e Micene aprir forti Ile» 

In uh raccolte mille febiere , e mille , 

Di vendetta maggiore ebbe il cuor vago* 

Ma in riva alPlfìro fulminando fcefe 

Jl gran Cuerrier , che tutta Europa onora f 
E P empia un'altra volta al fuol dìfiefe» 
Talcb'ella vìnta ben conofee ognora 
Del forte EVGBNIO alle fublimi imprefe^ 
Cbe Achille , c Firro in lui vivono ancora* 


Digitized by Google 



34 ? 


AUTO NE MANTURESE. 

G Verrier di Dio , cbe a vendicar Poffefe 
Della fua Fede il Re del Cielo elefje ; 

» VAuJìriaco Giove alla cui man commejfe 
Le tremendi vibrar folgori accefei • ' 

7 errar delP Afta •> incontro a cui difefe 
Tentano invan le Tracie jcbiere opprejfe ; , 

Fer cui fcrittoènel del , cbefian fommffe 
Di Bizanzio le mura , e al fuol di/iefe; 

Or cbe di Fiero il ò ucceffor la mano . . 

T'arma del Sacro Afciar, corri volando 
. A fcior da i lofci il prigionìer Giordano : 
Sicuro f e' di trionfar pugnando I 

Cbe non pofran giamnjtai far colpi in vano 
i^*^udENio il Bracciqt e di Clemente il fraudo» 

' BENALGO CHELIDORfO. 

•« 

I NdarnOi Italiaroiay ti dii natura 
D'intorno ine fpugnabili ripari y 
V Alpi da un lato per eccelfe mura, 

E da più bande per dtfefa i mari : 

Cb'or P empio Re, cbe a' danni tuoi congiurai 
Ti reca da Orientai giorni amari. 

Idi fera ! e qual valor più fajftcura 
De' figli tuoi già sì famofi , e chiari ? 

Ma il del pietofo , il del te non obblia, 

E a chi fojiìen la Maeftà Latina 
Armi , e Guerrieri da più Regni invia • 

Altra nuova Vittoria è ornai vicina. 

Fin cbe regna CLEMENT E , Italia mia, 
l^on farai Serva , fe non fei Reiua ^ 

MI. 
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MIREO ROFEATICO. 

^ » 

Traduzione del precedente bonetto • 

m 

T ^frttjhènattfra faìs^ Terra Itaiht cìreum 
Ittfuperabitibtts CMxerìr aggertbus ; 
Fr^ruptas dederie frafirà pra mceaìbuf Spes^ 
Atque proceihfum parte ab atrdqae mora, 
ìdam tua qui [enfper meditatur damna Tyramut 
Adducit triHet ex Oriente die fé 
Fiatorum^ infelìxl qaif te modò protegit , aììm 
Grande quìbus virtas nomea bah ere dediti 
Sed Dettf , Itqiia faeiiit Deus immemor paud ejl; 

Atque illi^ qui te nunc regit Imperio ^ 

Et majejiatif fervat decut omne Latinét , 

Armay fatefque , Ducefque uadìquefuppeditaté 
Augurar : addettfr veteri nova palma triuw^bo , 
AddetUTf tempusnec procùi effe reor • 

Vonec erit CIjEMENS , fi nee tibi ferviet Qrbìt, 
Barbaricum certi nec patiere jugum . 


CI- 
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CITISSO BLENINIO. 

Q Velia del «egro obblta Donaa amica, 

E di colui , che vola , e d'ora in ora 
trauge metalli, e marmi ^ e li divora, 

Perfar, che pera ogu'immortai fatica, 

Quella venne fejtofa or dalF aprica 
Sponda del Savo al T rovo , ove s'adora 
CLEMENTE', ediffe: Almo Pallore, onora 
L'Eroe, c'ba vinta ogn' altra gloria antica , 

Le Schiere Turche ba dìjjipate, e f parte 
Eugenio . EiSol dì Carlo empie la fpeme p 
E di Te, cb'itt tane' opra ai degna parte . 

Pietà, fenno, valore, unijle iufiemeX 
Già P Afta è vojlra , E in mille , e mille carte , 

. Vivran , per voi , le maraviglie elirema • 


Temefia ai vinto; e le fuperbe mura. 

Che fprezzavan fdegnofe e forza, ed arte % 

Di ior difefe ad onta , e di natura, 

Calpefli , EVGtNlO , al fuclo equate , e [parte • 
// nome tuo , cb'ogn* altro nome ofcura , 

Guerrier di Crijlo, e vero invitto Marte ^ 
Tanto Europa ricrea, tanto ajftcura, 

AlP Afta quanto di terror comparte. 

Dubbio fo , ove trovar poffa ricetto , 

Sol , per ornare il tuo trionfo altero , 

Entro la Reggia fua t'afpetta Acmetto • 

V a , l'incatena ; e di fua man quel fiero 
Scriva in fronte a Bizauzio : Al Duce Eletto , 
Cb'in un ridufje il già divifo Impero , 


CLEO- 



CLEOGENE NASSIO. 

A hfin comparve il formtd<d)U giorno t 

Che fi di /angue il Savo andar vermiglio : 

T atro è fuga , e /pavento intorno intorno ; 
Sbigottito è Bizanzio , A/ìa è in periglio • 
P^incejiit oCARLOy e Te di palme adorno 
Seppe far tua Fietade ^ e tuo Configliò 
Già il yiva a Te nel /uo reai /aggiorno 
Canta co' /noi vagiti il tuo gran Figlio . 

E par ) che dicax Andrei col brando anch'io 
$ulP empio Trace a fulminar ^ qualora 
Reggejje il piccai braccio al buondejto 
Slegai pur tue conquìfie^ e vinci ognora ; 

Ma i che lo/ci , o Gran Fadre% io fot defio ■ 
^aalcbe Trionfo alla mia Spada ancata • . 

Traduzione del precedente Sonetto fatta 
dallo delTo Autore . 

Enmetuenda dies, qua per declivia Savi 
Odryfio tìnUat fanguìne duxitaqaas . 

Omnia piena meta . ^am Bizantina vacillant 
. Mania . Gens Afia , non bene tata , pavet . 

ViUoremy C/ESARy taaTe prudentia/ecit 
Fecit yiBorem Te pietatis Amor . 

Audi qaot Soboles vagitibus impleat Aulam» 
Latitia pUnum fic Tibi cantar Io, 

Ob quot , fi pbj/èm ( <redo fic dtcat ) in boftes 
Fulminea veltem fundere tela manu\ 

Tu /equerct & Falma Falmis viUricibut adde^ 
Concedatque novas fingala quaque dies , 

At cave , nè tantum vincas , ut nulla faperfit 
FoJÌ T e , magne Fatet , . Qensjuperanda mibi * 

Ecn 
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Ecco ìe già battute audaci mura > 

Ove fuggi dal Savo , ancor tremante , 

La Jpeme ePAfta ; e quelle fon le tante 
Ben falde Torri , ove non fu ftcuro. 

Ecco il Temei ecco il Vallo ; ecco Pimpura, 

Ohe invano il piè bagnolli^ onda Jìagnante» 
Sorgtan più addentro altre Dìfefè^ e quante 
Seppe giammai formarne Arte , oI\) atura* 
Cadde l'empio Recinto . Il forte * il giufto 
Italo Eroe , del fero Trace a fcorno , 

Colà fi fpinfe* il crin di palme onuflo* 

Alto fi grida alle Huine intorno : 

Viva Peccelfo* invitto CARLO Augujlo; 

E griderajfi anco in Bizamio un giorno * 

Traduzione del precedente Sonetto fatta dallo fteflò 

Autore . 

^ua nimìs audaci T urres , ó* Mcenia fronte 
Fugnavere diù * jam cecidi fje videi * 

P allida Spes Afa , fugiens pojt pralia Savi , 
Huc fe contulerat i fed male tuta fuit , 

Ecce T bernesi V allumque* cui circumdata limo ^ 
Nequicquam cingunt plurima Stagno pedem * 
En alia * interius qua Propugnacula furgunt, 

^ Fortius invenies arte, fituque, nibil. 

Cun£ia tamen vicit , nunquam fuperabilis Herotf 
Itala Progenies , ìtali aque decus . 

Exultat ViUor per dìruta Al tenia Mila , 
yEternumque Tibi , CAROLE* cantat Io*' 
XsJec Mila tantum , mox voce loquetur eadem 
Per Byzantinas Incoia quìfque vias * 


To.III. 


Z 


CLEO. 


CLEOMANTE 

Q uando Scipio la tnaao cafro la cbiotna 
Foje di tei già d' Africa Kema , 

TulafeialU, AaniballCt Italia t cRomat 
E refpirò là libertà Latina» 

Indi •oedcjìi la tua Patria doma 
Piena (Portar di fervitù vicinai 
E Scipio troffe dalla fua mina 
Il nome , onde altamente ancor finoma» 
Invitto tVGEA/lO , or che dell race fera 
pugafii il campo i e ebe per lotimore 
Lafeiò Corcira Pinimico altero ; 

Vanne a Bizanzio , e là porta il terrore 
VelParmi ; e» vinto Codiato Impero , 

Cerchi nome dalPAfia il tuo valore • 

CLORISO SCOTANEO. 

O Bella Italia , del paffato affanno 

Or ti rinfranca, e V volto rofferena» 

SuU fier d'Egitto Regnator tiranno 
Già tutta il del portò la tua gran pena» 
tPEVGEPdlO al Carro avvinti i Traci Jlanno | 
Aiordendo i nodi della lor catena ; 

^ per Paltò timor di maggior danno, 

Ael Vincitore alzan lo f guardo appena» 

Godi ; ma ti confondi , e penfa ancora , 

Che nulla a i merti tuoi conceffe il Cielo , 

Ala a chi per Te fui Tebro aita implora» 

£ fe vibtò di fua giuJPira il telo 

SulPAfia infida . ci premiar volle allora 
IMel gran CLEMEPsiTE e lavirtude , e il zelo » 

CO. 
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CORALBO ASSO. 

D C^o le Palme glorìoje altere , 

Onde il tuo crine , invitto Dttce > ai cinto ^ 
T e mira il Sovo a nuove imprefe accinta 
Co» nuov' Arte trattar P Arti gnerriere» 

E là delPAJja a fronte, e di J'ue fcbiere^ 
L'orgogtiofo furor domato , e vìnto , 

Ancor di /angue ribagnato , e tinto , 

Offri a Cefare, e a Piero armi , e bondierfi 
Or tolto al piè di Temefvar P inciampo. 

Mentre Paita Vittoria il mar cPAbido 
P affa temuta , e colà Papre il campai 
Vanne a [cacciar PVfur patere infido, 

Cbe baflerà delta tua froda il lampo : 

Cbe baflerà della tua rama il grido* 

CORSILDO ALFEJO< 

N Oaèquefìo iltrinfo, o Duce invitto , 

Cbe afpettano da te Germania , e Poma ; 

. E* poco a tanto Eroe ^ fe in un conflitto 
Il feroce rivai vinto fi noma. 

Voglio» dal valor tuo veder P Egitto , 

Voglio» Veder PAJia in catene , e doma 
Star penfofa con ciglio a terra fitto 
in abito di ferva , e in rafa chioma . 

Allora avrò» ciò f cbe da tes^afpetta, . . 
Quando farai per ultima tua gloria 
De i lunghi pòflri oltraggi Ja vendetta ; 

E quando (^ab prejlo Jia') Calta memoria 
Del vinto Impero , e delPoppreffa Setta 
Seguirà il Carro della tua Vittoria . 

Z z CRA- 
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CRATEO ERICINIQ. 

D Ov’^ il gran Carro ^ in cui fuperbo a£lfi 
Il Tiranno dell'Afta apparve in Campai 
Dove del brando minacciofo il lampo , 

Cb'effer dovea di Crijtian /angue iutrìfo ? 
Fugge il crudel fuo Duce y e porta in vifo 
yer gogna , e morte ; e nel cercar lo /campo 
Ejiinto cade « e fajft orrido inciampo 
Allo /confitto e/ercito dì vi/o. 

Or va i ritorci il carro , e il cor/o affretta ; 

E giulivo y /e puoi y ti mofìra al Xanto , 

Che P alte impr e/e t e il tuo trionfo a/petta» 
Ma fé all'urto primier piega/ii tonto ; ' 

Di te Mejjenia ancor farà vendetta ; 

E tue faran le fue catene y e il pianto* 

ADALSIO METONEQ. 

Traduzione deU’ancecedente Sonetto . 

♦ 

Q VÒ y guò currus He , cui vefìe ìnfedit in aurea 
Impia cum Frinceps venit in arma Getes ? 
^uó lux dira enfis cujus tepefoBa cruore 
Vndìque Tbeutonìco debmt effe aeietì 
Vux fugit ecce fuus , mìxtdque in imagine mofth 
Tabida let balie cìrcuit ora rubar : 

Dumgue fugit medio truncus cadìt aquorey & ip/o 
Eu/is militibus corpore claudit iter, 
ly curtum converte tuum , dà rurfut babenas y 
Perge tuos bilarh , fi potes ire , plagas . 

Te Simois vBorem alacremyXantu/que morantuty 
Et cupiunt palmas tollere ad (ffìra tuas , 

< > 
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Si tamen inàignum prima ìttcertamhe pugaes . * 
*Tam malè deponts fronte cadente caputi 
En erit , ut fiat vindeu Meffenia , ^ edes 
Ipfe fuosfietus f ^ fua vincla geres • 


ELAGILDO LEUCONIOi 

D ÌJp al mio cor i cbe delle 'tracie fcbieta 
Fin fui tebro temea l'ira vicina : 

£ farà ver , cbe inculte genti , e fere 
Pongano il giogo' alla virtù Latina f 
^uefìa è pur la Città ^ cui le guerriere • 

Sue gejle fer del Mondo un dì Reina ! 

Pur queft'è il Suol y cbe le grandi alme alteru 
Nudrio eP Africa , 'e dPAfia alla mina . 
Quindi fifa in.CLEMEiSJt E il penfter. mio : ) 
T«, diceat ne difendi y in cui raccolto^ \ 

V igpo il valore, di Leon , di Pio* ' •• 

tacqui : e di Sangue , a di vergogna involto \ 
Colà il trace fen giacque , e quà faggio y 
E darne lode al gran CLEjNlÙdtE'ojcolto^ 


O Saggio , 0 fortCt e ghrìofo , invitto 

/Goffro Giovo terreno , Aagufto CARLO ^ 
Fulmtnator dette Ottomane fcùierot 
Idon fi aferiva a detitto 
Detta vii cetra mìa , fe di te parlo i 
Scemando il pregio a tue virt/i guerriere : 
Rerd, ebe lodi vere 
Solo dar ti potrebbe un , che ne' carmi 
Rodente fojje , qual tu fei netParmi : 

Ma benigno al mio dir P orecchio inchina^ 

Come il Dio (Plfraele 

Dolce fi volfe alP Eritrea marina 

Gli inni ad udir del popol fuo fedele , 

Che avea già lieto i flutti 
Varcati a piedi afeiutti , 

In cui poi cadde Faraon crudele* 

Credea Pingiufto Vfurpator de' Troni, 

Che a' gran Mipeti in riva alPlUl^ponto 
Per doppio onore ereffe Coflantino , 

Degli Arabi Ladroni j > .• 

CO//0 Puoi piitafuggir, che apugnar pronto 
SulP Europa eondar del Eizantkfo 
Lido P^pro deflìnot > V . ■ 

K'i l’auto Phedegno Vfurpator credea ; 1 
Ma il Ciei ne' fuoi dànreti altro volgea : 

Onde PAfia feonfitta al Savo in riva ^ 

Delie fue febiere armate . 

Giacque nel {angue lacera , e cattivai 
B Npro fovra P acque infanguinete • 

Le ree novelle amare . • . . 

Pvrtà nel Trach mare * . ; - 

Col* 
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Colie ìnfe^ne de' Barbari fquareiate. 
Intanto il Dace delle Odrifte aavì^ 

Che Corcira offèndeaao , a' fmi Gaerrieri 
Doti' alte poppe ecco C Italia addita : 

Colà le antenne gravi ■ . 

Volgerem tojìo i edondefia^ che fperif 
Vìnta ornai la Germania , il Tebro aita? 
Alifera , e sbigottita • • . 

Piegherà il collo al ffogo , e alle catene 
Roma altera , non men cb'Argo , e Micene 

Dicea : ma V fuono trionfai s'inteje 

Delle armi tue , che al core , 

Ratto delCempio , come folgor , feeftì 
Ed ebbe tanta in lui forza il timore , 

Che , l' ampie vele al vento 
Difciolte in un momento , 

Rivolfe in fuga FOttomane prore • 

E fugge , e puote rivoltar le fpalle 
All'alta fpeme del maggiore Impero 
De* tuo' jfrimi trionfi al grido fola • 

Ma già già un nuovo calle 

S'aprh dPonor l'Aujlriaeo Aagel guerriero 

E contra Temefvar dì f piegò il voto ; 

Già fé cadere al f nolo 
L'indomita finor* ampia Citt ode . 

Premio non vii delle Germane Jpade t > 

E fe Fuman penfier felici auguri - 
Trarpuò da forte amica ‘ - ^ •' 

/ lieti eventi a prejagir futuri y • 

Vedrem o vedrem per la campagna aprica 
Mefio [correre il Xanto, 



E rìttuovate a pianto y 
^ual feo per 'Troia néWetade antica é 
Signor . } poiché la vincitrice fpada 
Del barbarico fangae afperfa , e tinta 
iSluda anco impugni colP invitta mano , 
Seguì la beila [irada 
A trionfi maggiori ; e VAfia vinta 
Sotto al tuo piè batta la fronte al piano. 
Del reo Soglio Ottomano 
Ironca il fojlegno , e fian fue forze dome 
Tanto, che aìfin di lui fi fpenga il nome . 
Che fai , Signore i e Betelem non odi ? 
l^on vidi onufie il piede 
Di gravi ceppi indegni e Cipro , e Rodiì 
Mira Sion come dolente fede y 
E grida : a fare acqui fio 
Del Sepolcro di Crifio ' 

Il Popol battezzato e quando riedeì 
Xdon creder già , che t'abbia il del conceffa 
' Sì gran littoria, perche il tuo terreno 
Del [angue (l'Oriente fi dipinga ; 
idè perche refii opprejfa 
Gente sì. numerofa a morte in fieno , 

O jervil laccio il nudo pìè le firinga ; 

Ma perche doma cinga 

La bianca fiola, e del Vangelo al Fonte 

Chini pentita la fiuperba fronte ; 

E fi rivegga folgorar la Croce • 

Su i profanati Altari «- - 
Dal culto reo dell'Ottoman feroce i 
E tua mercè fior gatto. i dìpih chiarii 



Che per dìfctorre il votò 

Il Feregtin divoto 

Ubero varchi amiche terre » e mari • ‘ « 


ÈLMANTE LiRCEAtE. 

I L P^ittcìtor delle pìà dubbie imprefe % 

Eroe grande delt Alpi ^ invitto y e prode ^ 
Alle di cui virtù fcarfa è ogni lode , 

Teme/ia ottieh, che al tuo valor fi refe . 
Soffre ilfier Trace ornai Jenza difefe , 

Che catena fervil la man gli annodo ; . 

E temOf e /corno , er abbia il cor gli rode. 
Che fcorge in Poffenfor volte Poffefe , • 

X>PelP efpugnata /iocca a far foggiamo 
L* Aquila intanto ftaffi y e il forte artiglio 
Stende a portar novelle flragi intorno 
E rivolgendo a maggior preda il ciglio 
Spera annidar fi entro Bizamio un giorno \ 
Culla Spada dEVQENlOy e col configlio ». 

ENE- 
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ENETO EREO. 

Q Vando Eugenio pugnò , del gran Clemente 
y (dogli al fianco la paterna Idea , 

Onde dal yatìcan nell’Oriente 
In aiuto dé' figli egli accorrea . 

Ella del pio Campion la foggia mente 
Infiammò di quel zel^ che Paccendea ^ ' 

Forte così , che della man pojjente 
Non fojìenne il valor la turba rea • 

Pafsò poi di Corcira al muro infranto , 

E provvida foccorfe a quel recìnto 
Colle preci , colParmi , e col fuo pianto . 

Or fe di palme e PAuftria , e P Adria ba cinto t 
E dìè a i Regi gli acqui/li » a i Duci il vanto ; 
Solcai braccio di Dio CLEMENTEba vinto , 


^ue/lo, CESARE, è il tempo. Il del baleno 
beando al tuo gran fenno , e al braccio invitto, 
Pafsò EVGENIO in Pannoma,e giunto appena. 
Il formidabil Trace ecco f confitto, 

Cìàcedè Temifvaro\ e del trafitto 
Nimico i bufa rei copron Patena : 

Belgrado ecco tremante ; e delP afflìtto 
Sultan già s'ode rifonar la pena, 

CES ARE , ^queffo é il tempo , In mare i legni 
D' Adria già fan tremar Plfmara foce « 
Togliendo i furti a quei Pirati indegni . 

Veb le Vittorie tue fegui veloce • 

E tutti correrott delPOrto ì Regni 
Sul facro Alloro ad adorar la Croce, 


Fa- 
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Padre ^ e Signor^ eh'a' Jìgli taoi co» tanto 
Zelo (occorri tee* perigli efìretni ; 

Ed oro non risparmi ^ e peci ^ e pianti , 
Perche il barbaro Trace ^ o ceda, o tremi» 
guanto con dotta man fcrivefìi , e quanto 
Oprato i tuoi caratteri fupremi , 

Lo sà r Egeo , io sà Cor eira, acconto 
Di cui far vani i bromi d^Afia , e i remi • 

Or colla foggia mente, e col conftglio , 

Mediti a riparar Parto fecondo , 

Che alla Fe portar pofja altro periglio . 

Seibafe, o gran CLEMENTE, eguale td pondoi 
Sei Patire , e al cenno tuo ferve ogni Figlio , 
Sei del gran Dio figura , e falvi il Mondo , 

P Vre ad onta del forte 

Recìnto tuo preciptajii al /nolo , 

In van dal? Afia , o Temijvar , difefo • 

Pur di catena, e morte 

Tifi temer d'EVGENlO il brando foto 

D'Aaflriaco /degno orribilmente accefo , 

E il periglio comprefo 
Cejfar tifi dalPoftinato (orgoglio, 

6 fervi al Duce in Campo » a CARLO in Soglio» 
OPin qual parte, e dove, 

Sparfo di /angue , e di vergogna il corno , . 
Trarrà POdrifia Luna i faci pallori i 
Vinfeiici fue prove 

Alfier Sultano accre/eeran lo /corno , \ , 

E alla barbara plebe ire , e timturi 
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All^ Augure gli errori 
Rwfacceràt che con bugìàrdo infulto 
Screditò il rio Profeta ^ e Pempio Culto * 

Col vinto Jiuolo itttanto 

D'ufar non lafcia il vinóìtor pietofo 
Generofa bontà tra Pormi ancora : 

Efcon , ver fondo il pianto v • • 

Vlfmare turbe; e il difenfor gelofo 
Non Pinfulta^ o deride; anAPonora* 
Confente , ch*efcan foora 
Salve vite t ed arredi; e fol la gloria 
Per fe ritien delPìmmortal vittoria * . 
yà t corri , Araldo , infefto 

Al tuo barbaro Re; dì^ ch'ali tonante 
Bronzo delPAuflria ha diroccato il murox 
Dì , che per lui funejlo 
E* il fecondo trionfo , e ch'il Turbante 
Sul fuperbo fuo crin non è ficuro ; 

Dì , che non è piò ofcuro 

Il decreto del del : dì , che di [corni ^ 

E di perdite carco in Afta ei torni t 
Dì; ma cbe dir potrai ^ 

Che non dica la Fama , olla cui tromba 
Con Jìuporey e con gioia applaude il Monde ? 
Frejìo^ prefto vedrai 
Come Belgrado al fuo valor foccomba , 

Valor , c'ba il Cielo alPopre Jue fecondo • 
Vedrai nel fuo profondo 
Regno Cintia ceiarfi^ e cbe il mortale 
Colpo non fcefe al gjran difegno uguale • 

Già la eretica Cuna 

To- 
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Toglie aW empio Ladrott Giove /degnato, , 

E chiama P Adria « onde le /dolga il laccio : 

Già propizia /orttma 
La Mefjenia /econda . Ecco placato 
Il urne y e le offre, caderi/orga, il braccio i'. 
Già dalPo/ceno impaccio 
. Tolgon/i i /acri T empj , e già /oa re/e 
Le Lune, e le Mejcbite, e Croci, eCbie/e, 
Oh dell' Aujtriaco artiglio 

Eormidahil poffanza , a cui conceffe 
l\/otf fiuto Giove, il fulminar Jugli empj, 
/^elPeJìremo periglio 
Ei la Fede /occor/e , e Pindefefje 
Sue/aticbe /alvaro Altari, eTempji 
Or da sì rari e/empj 
Di valor, di pietà, di /auto zelo 
Vedefi, che con CARLO è in lega il Cielo • 

E del Cielo, e ePAugufio 

bVGENlO è il gran Miniflro \eal /acro Alloro 
Intreccia di /ua mano altre Corone, 

Onde il Jerto vetujio 

Fo/a /ul biondo crin con tal decoro , 

Che tema infieme, e riverenza impone; 

E di Crijìo Campione 
Xlono/cer fa quanto fa oprar pugnando 
Col braccio /uo del gran CLEMENT EU brando. 
Or di /quadre rubelle 

Fidati, iniquo Trace ; e Stati, e Mura 
Cott/egna a Genti al vero culto infide , 

Già provi in Mar procelle ; 

Già non trovi per te terra ficura : 



L' Adria t*iacalza , ed il Germatt Succida 
Già fi fqaarciat e divide 
Il tiraunico Impero ; e già tu torni 
Pirata d*Afia a i poveri foggiorni, 

Sul Panuonico Campo 
Dì [angue Mufulman Verha rojfeggia , 

£4 ingomàran gli eflinti , e Pljlro, e il Sdvo* 
Per te Punico [campo 
£* Pu[urpata Bizantina Regffa » ^ 

£d ivi ancor [arai vajjalh , e [chiava • 

Già il y alacco , f il Moldavo 

Sorgon (gettando i ceppi) arditi, e [orli 

De' lor Sovrani a vendicar le morti» 

Oh per ilpio CLEMEB[TB 

Secolo [or tunotol Oh per Pinvitto 
CARLO Aufiriaco imperante anni [elidi 
DelPinfido Oriente 
Già prevedo per voi P ardir [conjittoi 
Già al Vangelo vegg'io tolti f umici • 

Colle lor poffe nitrici 

Già PVngarico calle ha EUGENIO aperto s 
^uefio fi calchi ; ed il trionfo è etvfo • 


EPI. 
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EPINETO ISIATE. 

* 

Q Vottdo quaggiù del grand* EVGENIO Jtefa 
A/el bel veto reai fa/ma Guerriera f 
Latro te fiamme della JeJta sfera 
L'-^firOf cbe a noi la diè , juoi raggi accefi» 
Quindi ben fempre degni avverfa fcbiera 
Maggior col fennoy e colla man fi refe; 

E [ut Savo or dijperfe , e al fu J dijteje 
Tutte bo l'ire » e il furor deW Afta intera*» 
Segui , 0 forte Campion • P inclite prove ; 

E Pinvitto y alar t'apra la firada 
A nuovi acguifii , ed a y istorie nuove • 

Segui } e ben fia , cbe il sì ofiinato cada 
Regno Ottomano y e gueiy cbe il tutto muove ^ 
Serba un sì bel trionfo alla tua fpada • 

BRILLIO FILIPPEO. 

O Dttce invitto , per cui foto or porta 

A/ome il Savo immortai felice y e cbiaro^ 
Se al tuo valor, cui la fortuna è fcorta , 

E dEstropa il confin debtl riparo 
Vanne pur , pafia in A fia , ivi trafporta 
Le antiche firagi, che P Italia ornare , 

Onde la fama in fe ponga riforta. 

Per cui van Canne , e Troftmeno a p»o\ 

E quel pregio , cbe diè sì memorando 
A i duo Romani P Africana terra ^ . 
la vinta Cartago , e la difirutta , 

Ti dia l'Impero , cbe la terra or tutta 
£ mpìe di fua ggandombra • e rovinando 
Tc dica il fido fulmine di guerra • 
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O Saggio , iftùtto , gtorkfù , e forte 

Duce , il cui nomè Europa tutta onora % 

E PAfia , e Parenoja Africa teme ; 

Poiché le prìfcbe in te •uìvonMforta 
Aime virtutif e V bel vafit primiero. 

Per cui con tema , ancora 

Vi Roma , e de* fuoi figli , nelPeftrema 

Sue porti PVniverfo fi rimembra , 

E ùs ridutte in un barbare membra 
Del formidabìPOttomono Impero 
Con un fol colpo ai diffipate , e [parte ; 

E che 'temefia da* fuoi lacci fciolta 
In egual fpeme ha involta 
, La vicina Belgrado > e lei , che parte 
DalPAfia Europa , e all'alto Impero è frotte , 
Segui tua forte; e P ultime^ Oriente 
Vegga le injegne tue famofe , e conte 
“Tinte del [angue 4i propria gente s 
Vegga la defira eternamente eletta 
A far de* nofiri oltraggi la vendetta • 

La maggior*opra ai già compita . Il chiaro 
Sangue <P A fia fè correr rubiconda 
C'acqua del Sùvo , ed ivi è il furor [pentq 
Di quei , che ftragi , e morte minacciaro . 

Or più non v'à , che la vii turba inerme , 
Che di timor feconda , ' 

Softien delParmi il grave pondo a [lento , 

Ed ha fe in odio , e la foverebia vita : 

Sol fuggitiva gente sbigottita 
Forma le fchiere or debihf ed inferme , 

E a lor davanti à ognora il PucecfiintOy •’ 
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E Pefangue compagno , e le perdute 
Jnfegne , e la wrtute 
Della tua fpada^ per cui fola ai vinto i 
l\Jè afpettan , eòe PorriMct e tremendo 
Primo fragor delle Crifliane trombe ^ 

Per nuovo ricercar fcampo fuggendo 
Ove il temuto fuono non rimbombo , 

Di tua fama t che grande ^ egloriofa 
Fa tremar Babilonia , e fìar penfofa . 

Fon mente- alP altra mifera mina , 

Che pur dal braccio tuo “Tracio fofferfe y 
E che rammenterà mille i emilPanni; 

E rivedrai di Zenta la vicina 
yajìijfma campagna , che di febiere 
Jmmenfe ricoperfe 

^uel fuperbot che moffo a i noflri danni , 
Di poca gente pofeia non foftenne 
V impeto primo ^ e al piè mìfe le penne . 
pJon le vetujìe d^Aleffandro altere 

Jmprefe , o del Leon , che V pajfo fretto •, 
Con picchi jìuoto , a Xerfe tenne cbiufo : 
Te jòl , rammenta , e Pufo , 

CFai /opra ogn' altro illujire Duce eletto 
Di render dPAfia il fier popolo oppreffo , 
ebe di loie tue gefa intimorito , 

^ual fe aveffe pià febiere armate appreffo 
Lafeiò Corcira , e Pofjediato lito ; • 

Ma portò feco il rio timor , cFel fede y 
Se a te penfa , fe t*ode , ofeti vede • 
Mira quel forte efercito , ebe reggi , 

Di valor colmo , e di vittorie' carco , 



Che acceco di magoonìmo furore 
’ Attende impaziente le tue leggi » 

Per ricondur PAuga/io Augello al aldo ; 

B alPonorato incarco , 

Cbe fojiìen del Roman prifco valor e % 

Dovuta crede la ben degna imprefa 
Di riportar da nuovi raggi accefa 
■ La Croce dPOrìente in ogni lido \ 

E unendo dì fua mano or le divife 
Imperiali infegne • ornar la chioma 
Del fuo Signor, eV a Roma » 

E al fuo Joccorfo s) benigno arrife • 

Guerrier dunque di Crijh , eccelfa « e degno t 
Il tempo è quejio , e tu'l eonofcer dei , 

Che il Tracio ad atterrar barbaro regno 
Il del preferire; e tu quel Ducefeit 
Per cui , fpenta la Setta iniqua , e vile > 
Vegga il Mondo un Pafiore , ed un'Ovile . 

Magia , colla mia mente , io veggio il fanto 
yejftlìo aliato entro aBizanzio, e'I crudo 
VJurpator nel proprio Soglio efangue , 

Libera PAfta , e f ceffo ve^ìo, e infranto 
Il giogo S Sionne , e tepietofo 
Sciorre il voto , e a piè nudo 
Il Sepolcro adorar di lui , cbe V fangue 
Offrì per Puomo alla giuftizìa eterna • 

Vinta veggio <P Arabia la pià interna 
Parte, e'I Nilo y e' l Eufrate*, e Podiofo 
Tenìpio del van Profeta equato al fuolo; 
Veggio la fama , cbe feffofa fpande 
Tuo chiaro nome t e grande . 
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E veggio itt tanta gloria umìl te fola . 
leggio le imprefe , e gli onorati fatti 
In mille carte incìfit e in mille marmi , 

E celebrarli le parole , e gli atti , 

Che fejìi combattendo in mezzo alParmi ; 
f veggio in fronte a eternità già fcritto : 
tei “Trace opprejfo al GrantPEuGEUio Invitto» 
Vanne alP Eroe , Cauzon , ebedPAjia in mano 
Tiene il 4tfìm , e digli ; A te davante 
fenfter^ Signore , di tua gloria amante 
Mi guida., e il nome, ch'ai di forte ^ e umano» 
Allafamofa it^efa indi P invitai 
L'Orientai gli addita 
Or dal fiero Ottomano opprefja terrai 
Eoi va gridando : Guerra , guerra , guerra^ 

EURINDO OLIMPIACO. 

O Per noi lieto avventurofo giorno , 

Giorno , che non vedrà notte j nè fere » 
Tanta è la luce » che gli fplende intorno , 

In cui Pollile , iniqua gente , e fera 
Delle nofire contrade ujurpatrice , 

E che ping'e la Luna in la bandiera » 

Gente, che, fe la fama il ver ne dice ^ 

Rovìnofa Jcendeva a' danni noftrit 
^ual torrente da giogo ^ o da pendice. 

Fu doma si, cbeavvien, ch'oggi pmojlri 
Del divin fdpgno per tremendo efempio , 

E immenji campi del fuo fangue inojtri » - 
V edemmo pure appefe al faerq Tempio, 

Sacro a colei, che del fuo Dio fu Madre. 

A a 2 V 
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Vaìte memorie deirorribìl fcempto^ 

Et tolti fegni delle •biute [quadre 
Toccar Jicuri iaermi Fajtorelli , 

E Donzellette /empiici , e ie^iadre , 

Pender vedemmo i lunghi ifpidi velli , 

Che quella gente di follìe ripiena 
innalza, e peafa cTa'tterrir conelli. 
yedemmo ( oh vtfta di letìzia piena ! ) 
Alnano, PiLìiKìio il Pajior grande^ eSanfo 
In jemhianza grovijftma , e ferena. 

Cinto del /acro venerabìl manto 

Girfene a render grazie al Dio deWarmì, 

Fra gli opplaufi di Roma , e il dolce pianto » 
Oh potefs*io Jovra me /iejfo alzarmi , 

E i forti Duci, e le jublìmi imprefe 
Cantar con aurea cetra, e maggior carmi f 
Ch'oggi alP Arcadia mìa farei palefe 
Vignato Nome di guerrieri illu/lri. 

Di reai fumi, e di Jlranier poefe . 

Orniam, direi, non d'erbe, odiliguftri. 

Ma di cedro immortai, di lauro invitto , 
^uel Duce , che non teme ira di lujìri , 
^uei , che fu mente , e man nel gran conflitto ; 
Nè pago ancora intrepido minaccia 
Volta Bizanzio , e la fuperba Egitto . 

Alza , q Trace , fe puoi la bruna faccia 
Al prode Domator dell'Oriente, 

Che tanto mondo col fuo nome abbraccia . 


Miralo , or che delPElmo aureo lucente 
Il nobil crine ornoffl , t il fianco cin/e 
Del Brando , che gli diè Palmo CLEÒiFNtc>\ 
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E dì ^ fepari a lui fu quei, che fpìufe 
D'Egitto il mar col libro, e colla fpada, 

B chi bramò più mondi , e un fol non •vìnfei 
S' a tanta gloria non s'apria la Jlrada 
Il valorofo EVGEJSIIO , or qual per noi 
Fora ftcura mai terra , o contrada} 

Lungi dal Tebro , e da' bei lidi fuoi 
Diremmo , qual già dijfe Melìbeo : 

Addio, dolci campagne, armenti, e buoi* 
Ma pur mercè di lui , che tanto feo 
Godiam tranquilla pace , e un giorno forfè % 
Forfè ubi fai vedremo Arcadia, eAlfeo * 
O belle piagge, donde al mondo fcorfe 
La jemplìce delPoro età pudico , 

Fatte or covili di Leoni , e (POrJe ; 

Deb [punti in del /iella benigna amica , 
che alfin vi tolga al barbaro fervaggio ^ 

E voi riempia della glorio antica . 

Allor pià d'ttu Campione invitto , e faggio 
Scriveremo nel cedro , e nelP alloro , 

Monche fulPorno, o nelPombrofo faggio * 
^uì fcolpirem de i Duci in mezzo al coro 
Alteramente il gran CES ARE affìfo 
Sovra il gelido Scita, el'arfo Moro* 

E il Fanciullo Reai, che al patrio vifo 
Volga dubbiofo gPinnocenti [guardi , 

Infra la gioia , ed il timor di vifo ; 

Ivi Furcbe faretre , e rotti dardi 

Premer col piè vedremo un Garzon fero 
Ardito emulator de i pià gagliardi ; 

Cbe già dal Tago , fu cui tiene impero , 

A a 3 A 
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A far difcefe ghriofo , e Beilo 
VVngberoSavo del fuo fangue altero . 
Fofcia nel verde fen tT un praticello. 

Cui trafcorra d'interno argentea, epura 
Venda di limpidi ffimo rufcetle , 

Con erbe , e fior , nojira delizia , e cura, ' 
Altrui faremo rozzamente efprejfe 
Vi Temifvar i'affediate mura* 

^uà vedranfi fudar turbe indefeffe 
Intente a farfi flrada alta grand'opra , 
^ual noi fu i campi per la bionda mejje . 
Colà guerrieri , cbe difenda , e copra 
Secreto calte , sì che a lor non caglia 
De i fulmini , cbe piovono di fopra ; 

Vi cui la combattuta erta muraglia 
Offendon' altri , altri fen vanno arditi 
A foftener l'afprìfftma battaglia , 

Spar fi vedranfi i faretrati Sciti , 

^utti morti, quali efangui alla compagna , 
£ quali avvinti dalle torte viti k 
Poi non curando ebi a predar rimagna , 
Cirfen vedremo alia Cittade avverfa 
EVGPJVJO, onor d'Italia, e di Lamagna, 
Ivi fpiegando d'atro fangue ofperfa 
Vlnjegna , cbe nel fen Aquila accoglie 
Coll' immote pupille ai Sol converfa . 

Veb tornin prefio a rinverdir le foglie, 

E venga ornai collo fiagion pilt mite 
A lamentar fi di Terèo la Moglie ; 

Cbe (dibattute vedrem Pempie Mefcbite » 
Sepolto il Trote in f empiterno obbiìo f 
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E poflo Ufi» bramato a tanta lite , 

Poi volto al del Pauguflo CARLO , e pio 
Dirà: Signor , girate il guardo intorno: 
Tanto Mondo t c fio reggo ^ è vojlro , emio^ 
fiefia mai , cb' al natio nojìro Joggiorno 
Torniam ficuri: canteremo allora : 

Ob per noi lieto awenturofo giorno ^ 

Giorno > di cui fpantò la bella Aurora , 

Cbe le noflParmi [corta con fua luce » 

Sin colà dove P empio Re dimora • 

Ov'egli in fera maefià riluce 

Corri, EVGEN IO invincibile, a domarlo ^ 
Ed ufandù tua forte , eccelfo Duce, 

Crefci glorie a Clemente, e lauri a Carlo. 


S Ott già tre Itt/ìri ( ab Jian pur cento , e mille ) 
Almo JVoccbier , che alla gran Nave imperi ^ 
Nè a lei fpirar mai vidi aure tranquille , 

Nè forger di me» cbe crucioft, e neri» 
Mugghiare il fuol, tremar Cittadi, e Ville 
Vidi, e toglierfì morte armenti interi ; 

E [eminando bellìcbe faville 

Sui nojìri campi errar Duci, e Guerrieri, 

P oi vidi P Afta ufcir dal fuo foggiorno , 

^ual non la vide in arme Ida , nè Xanto, 
Guatando Europa , e minacciando intorno , 

Ma vinta cadde, e tua fu Potrà, e il vanto, 

Ob per noi lieto avventurojo giorno , 

Giorno, cbe vale di tanPanni il pianto l 

A a 4 MI. 
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MIREO ROFEATICO. 

Traduzione del preéede«te Sonetto . 

J Am tfia Ittjlra {precor tìbi centum , ér tntUe fu* 
perfate') 

JVavìta.jaBafam cum regìs alme Ratem. 

PJec dum iUi placìdat blaudìrì vidìmus auras ; 

AVe dum orto efl illi aou tenebro fa dies . 

/ìjuttc mugire folùmy & tremore omnia vidimai , dr 
nane 

^Armenia occultam tota fubìre luem . 

PJunc nofiros fapra campos borreatio belli 
Semina fpargentes vidimai ire Ducer . 

Mox Aftam Odryfiis armatam er ampere clauflrìi, 
Eurcpa obliquìi regna tuentem oculis , 

T antd mole virum , quantam non viderit olim 
Fervere Dordanio Xantbus , & Ida jago . 
yi^a tamen cecidit : tanta vigoria pugna 
Tota tua efl^ CLEMENS , gloria totatuaefl. 
Fortunata dietf qua longa incommoda penfatj 
Tot meritò annorum fletibus empia diesi 

SEMIRO ACIDONIO. 

' Altra Traduzione dello fteflb Sonetto • 

T Ertìa jam numerai (nameres centena , preca* 
mur ) 

Lajlra , praes facra dum , Pater alme , Rati : 
AVe dam tranquillo tumaerunt carbafa vento : 
Libera nec dum etiam nubibui orta dies . 

Sed 
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Sed mugire folum; fummts cum moBaìbus Vrbes^ , 
Et pajiorales intremuifje cafas 
Vtdìmus\ bine pajjìm languere armento per agros , 
Et tubo abjumptot deteriore gregei ; 

Hinc exultantes ad mania figno Ebalanges 
Vertere belUgeris /emina jaBa rotis. 

Afta rejìabat metuenda ; tot. egit in Ijirum 
Arma , & barbaricos ex Oriente Ducei , 

^uot nec in Idaii vidit concurrere campii 
Songuineoi volvem in mare Xantbut oquai , 
Arma , Ducei cecidere, Afiaque potentia vi^ia ejì. 

T otum opui boCtCLEMEA/S gloria tota tua ejl. 
Fortunata dia ! longa infortunio , longas 
CLEMENTI IS lacrymai munerat ijta dies- 

EUSTASIOOEIO. 

M ira , e volgi , Ottomano , amido il ciglio , 
Come fen va la formidobiPonàa j 

Tinta del Savo ; e nella gonfia fponda 
Leggi Porror del tao vicin periglio . . 

Foi ti prepara al non temuto efiglio 
D'Europa ; e P Afta appena ti nafeonda , 

Se P Aquila di Faime ognor feconda 
FJon ti raggiunge col polènte artiglio, 
(PAuflria invidiar Paltò defiino, 

Idè cb'ejfer debba libero il fentiero 
Del Sepolcro di Crìfto al Fellegrino, 

Cbe de' fecoli tuoi pafsò P intero 

Corfo% ed alSuccefior diCoftantino 
Dejlina il del di Cojlantin P Impero 
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Vedremo alfin vedrem gli aitimi fcempj 
Del fiero Trace ^ quoi tton vide il Xaato ; 

Ed ampie ftrogi femìaando , e pianto « 

La vendetta dal del piover fagli etnpj, 
Vedrem tornare ai profanati Tempj 
Dantico callo , edilVeJftllo Santo-. 

Tanto vedremo , t ne godranno il vanto 
Sovra delP altre etadi i no/ìri tempi, 

O Secol faajio , cb'alPOvil di Fioro 
Jiicottdurrai Piucredato Oriente 
Di fervoggio , e dPerror fcoffo la forno ; 

E la memoria del perduto Impero , 

Per la pietà dì CARLO , e di CLEMEAITE, 
Dolce farai nel grande acquifto a Roma . 

FENICIO LARISSEO. 

S VlPIflro , e il Savo , con s) vafta idea , 
Venne di Tracia il formidabil Moflro , 

Che dìfje Europa : E qual farebbe il noflro 
Stato, fePempio Vfarpator vinceaì 
Corftt y nel Mar Reina , intorno avea 
Servii catena , e (Palle navi ilrofirox 
E da un lino nimico afperfo (Pojlro , 

Italia e fato, e libertà pendea . 

TaPera noflra forte, e dubbia tanto. 

Che fe torna il penfìero a i gran perigli 
La timida memoria invita al pianto • 

Ma fra tante fventure, opre, e configli 
Vn) CLEMENTE a i voti ; ed ebbe il vanto 
Di trionfar nella pietà de i figli* 

Eran 
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Eran di Vienna i campi ancor vermìgli^ 

E le giacean gravi penfieri accanto : 

CARLO la vide ^ edijje; Ha vinto ^ e tanto 
Può la memoria in lei de* juoì perigli} 

Ha fe ragion vuol ^ che al miglior s* appigli ^ 

Chi di regger gt* Imperi ottenne il vanto ^ 
Oprar degg*lo^ che più fofpdrìi e pianto 
Non Veggio Europa nel ferrar de i Figli, 

Chi non uccide i Mojìri , invan gli atterra : 
Vinft, ma faggio Vincitor Ravvede ^ 

Che dar pace a i tiranni è maggior guerra » 

V ada , ove giunger può , Valore , e Fede : 

T ema Pefìremo mal barbaro terra , 

Cbe di CARLO i penfter tutti non vede • 


Saggio Pittor» Giovine Eroe figura , 

Cbe fotta il piè prema il piacer co i fiori t 
Miri bella virtude ; e già matura 
Gloria il manto di luce , e il crin gPindorì, 
Lui ftegua eletto fluol , cui via ficura 
EVGENIO additi a i bellici fudorii 
Additi PJflro t e il Sovo^ e la fventura 
Del nimico , cbe cede i vinti allori . 

Indi il Tempo dipingi ; e i fuoi Defirieri 
Guidi Donzella y cbe in gentil baldanza 
Scopra y e prenda il fentier per nuovi Impari • 
^uì fofpendi il lavoro : e quely cbe avanza , 

Lo farà il tempo ; e dirà i fafii alteri 
L'opra iftejja maggior della fperanza . 


I 


jSo- 


Viffe CARLO ad EVGENlOi ITraei ardiiì, 
fifffer dalPArmt ogni penfter ìoutano ; 

E d^improvvifo , iacontro i mftri liti , 

^ual torrente > inondar le valli y e il piano. 

pur vincejli : Or cantra Arabi , e Sciti 
Eijìendi Popre del valor Germano ; 

£ i mejli Abitator cader pentiti 
Vegga inigri y P Eufrate y ed il Giordano i 
Poi s'avverrà , che inganno piò non copra 
' V ardir di voler fervo il Mondo intero , 

E POr lente al fine il ver difcopra; 

Pieghino ai fagro Ponte il capo attero 
pjel Tempio di Sion ; che a sì grand’opra 
Verrà CLEMEPdT E ; ed lo farò il A/occbiero . 

FIL ACIDA LUCINIANO. 

Traduzione del precedente Sonetto . 

S ic alt Eugenio Carolus : fmuìaverat audart 
T brada pacem animo, dum parat arma mona. 
Cum fubito rapidi torrentis imagine , fupra 
Littora nofira , trobens agmina mille y ruìt. 
^ure tamen cecidit, filane cantra Arabefqae Sey- 
tbafque 

7* beatonis invilii bellica figna feras . 
Cttltorefque fuos tandem refipifeere cernant 
Tigris, ép Eufrates y ép fiuvius Libanit 
Tane Oriens , fi jpem vanam daminarier orbi 
Lxuaty éP vero fubdere còlla velie y 
Jn Solyma tempio facrìs caput abluat undis; 
Vtque adfit CLEMENS y novità Cafarero. 

FI- 
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FIDALMA PARTENIDE. 

S Ommo Paftor t tua fio la gloria ^ ed abbia 
Per te più cari i co» fervati armenti 
^uejla tutta di fior cojparfa f abbia , 

E il Bofco , e il Uh d^immaculati argenti , 
Poiché per terodejiil cuor di rabbia 
Il fiero Lupo , e più non fia , che tenti 
Nel Gregge tuo (fiafanguinar le labbia , 

£ avventar Pira de gl'ingordi denti , 

Fuggì , nè miglior forte altrove afpetta , 

Se il Cielo per tua man dovunque ei vada 
Vibra Pinevitabile faetta . 

E in nome tuo , perche del tutto cada , 

Già nella gola del fuo [angue infetta , . 
CESARE gli ha la vincitrice fpada • 

FLAMISTO TERMEO. 

S ignor y che fin falle temute Porte 
DeìP empio di* Afta Regnatore ingìufto 
Guerra portafili , e con mirabil forte 
Vai mietendo le palme al terzo Augaflo ; 
Ecco Pinvitto Brando : ab fienài il forte 
Braccio \ di mille inclite glorie onujlo , 
Ond'ei , foonfitte P empie fquadre , e morte > 
Renda Pantico a Roma onor vetuflo . 

Indi alPalta Sionne ardito y e fiero 
Vanne (cbe certo è il gloriofo acquiflo') 

Con quefio ijìeffo invitto Brando altero ; 

Cbe un dì fa quel gran Tempio il popol mi fio 
Scritto vedrà ; Viva PEroe guerriero , 

Cbe il gran Sepolcro liberò di Crifio . 


GÈ- 
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GPLINDO TECCALEIO. 

\ 

A lmo Noccbierr Tu , effe al governo [tedi 
Della facra di Piero eccelfa Nave ; 

B ebe sì ben la reggi» e la provvedi , 

Cbe pe* maggior perigli ella non pavé : 

Deb col pettfiero a quel gran giorno or riedi , 

Jp cm 4i pianto il ciglio tuo fu grave ; 

Indi qual fei a tue belNpre il chiedi , 

Nè far , eb'^alta umiltade il cuor Baggripee\ 
Mira , deb mira , come fuori ai /corto 
Dalia tempejia il Legno combattuto » 

Onde il votea barbaro vento ajforto \ 

Mira , cb^egli era fepzo te perduto l 

B lafcia poi « cb'io dica : ab troppo a (orto 
fratto avrefii» o CLÉMBNTE , tl gran rfftfto» 

griseldo toledermio. 

O Duce invitto , ql di etti fianco in guerra 
Stannofi virtù fomma , alta ventura p 
Onde la luce innanzi a te s'ofcara 
Di quanti Eroi furo più chiari in terra ^ 
^Travaglia il Trace ifimauo , invan fi ferra 
Fra gli argitfi elevati , e l'ajfieura : 

Tu il feroce cavallo urti , e le mura 
Nuove calpefii » che tua mano atterra ^ 

Del /angue fpar/o cre/ceran Perbofe 
Rive del Savo , e per le vajìe , e molte 
Afpre piaghe delPAfia illujìri andranno • 

Tu qual fùfii , 0 Signor , guai le famofe 
Opre del braccio tuo , quefìe il diranno, 
Sempre» guefie nimiebe offa infepolte, 

ILIN- 
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TMNDO PARAGENITE. 

P Rendi , o Duce immortala quefto pojjemte 
Ferro t e là pugna y ove iniùifco inonda^ 
Che tinta ancor d^antico /angue ba Ponda 
A /corno del già vinto empio Oriente , 

Ivi deflando immen/a fiamma ardente y 
Nuova di lauri avrai mefie feconda ; 

Talché fiapoiy che al valor tuo ri/ponda 
La forte , a i voti egual del gran CLEMENTE, 
E fé d* onore a più fablime parte 
Ne yaif poiché là nel Panuonio /uoIq 
S chiere la/ciajli debellate y e /parte. 

Slegai Pimpre/a: che la Fama, il volo 
Sciolto per te dalPalto Ciel di Marte , 

Eroe F acclama invitfo , e ài Mondo fola , 

LISIPPO INACHEO. 

S corgo EVGENIO del Savo in fulla /ponda 
P ià di valore , che di ferro armato , 

Recar terrore in quejio, ed in quel lato , 

E colorir del Tracio /angue Ponda , 

Quando la gran p'ittoria alfin feconda .• 
Di ricche prede gli concede il fato : 

Ma non le nfiraeigià; che fol Pufato 
Defto di gloria il cor gli empie , ed inonda , 

Vivo così, che là, vèH Trace regna. 

Ben tofto infranto P empio giogo ingiufto , 
Innalzerà la trionfale In/egna» 

E pojto in pace P uno , e P altro Impero , 

Offrendo P Afta al . glorio/o Augu/lo, 

Egli n'andrà fol di fue palme altero» 


LO- 
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LOGISTO NEMEO. 

S ignor , dì tue Vittorie il chiaro grido 
Già l*Afm tutta a conquijlar j'ett corre > 

E la Eedey cVi tuoi paffi precorre i 
Va [egnando i trofei di lido in lido . 

E già non [alo di Bizamio infido 
li tuo nome notò fovra ogni torre ; 

Ma fen vola con quel la Croce a porre 
: Là vè pria forfè y e or d^ empia fetta è nido, 
Quindi lieto il Giordan palme, e corone 
Già intejfe a Te , poiché la Diva ha vijio > 
Ch'il ftcuro trionfo ivi difpone. ' 

Tal preparando del felice acqui jh 
A te memoria : AlP Italo Campione , 

Che tolfe il giogo alla Città di Crifio . 

M £ G A L B O .... 

B En , rio Trace , è ragion , che a te èPiptorno 
Alto orror d'alta Jirage, e d'alto affanno 
Apra fcena lugubre in trifìo giorno ' 

D'altro faneflo ìrreparabtl danno . 

Cb'ove l'invitta Fede ha il fuo foggiorno , 
Spinger tu non dovevi j empio tiranno , 

Folto popdl d'armati ; onde or ti vanno 
Memorie al cuor d'ingiuriofo fcorno . 

Facciati or meno ardito y e affai pitt accorta 
Si grave fcempió; e dell'Italia intendi. 

Che P antico valor non è ancor morto ; 
'Mentre > qualora a vendicar t'accendi 
Ogni paffuta offejd f e vecchio torto , 

Largo tributo'(Pal}ro f angue rendi, 

MI- 
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MIREO ROFEATICO. 

e armi, e di guerrieri legni 
f UVngbero fmh ingombra , ePampioEgeo^ 
Superbì Jfma Tracia : al^u cadeo 
ha tua baldanza , e i tuoi feroci [degni. 

Veggio . /dPomoi dPAfia le fpoglie , e i Reguì 
Sott di CARLO ài valor premio , e trofeoi 
Veggio pallido in volto il popol reo , 

Lbe [ente già di [ervitude i [egni • 

^2a nelPinthra Orientai ruina 
Farmi , che fola fiiaji lieta appienof 
Del Greco Impero la Città Reina , 

Cbe ben vede appreffarfi il di [ereno , 

In cui di Roma ^ paro il Ciel dejlina 
Varie del mondo un* altra volta il freno l 


Foflì par Tu, cbe del Tibifco un giorno 
V acque rendejii [anguinofe , e nere , 

Quando in Tracia ilSultan pien dira , e [corno 
Senz'armi ritornò , [enza bandiere . 

Sei pnr Tu , cbe di nuovo al Savo intorno 
Abbatti l'Afta , e le fue forze altere ; 

E temeraria ancor tenta il ritorno 
Par con gli avanzi delle vinte fcbiere. 

^ùal di Vittoria nelPaudaee core 
Serba fperanza , or cb'è doma , e negletta i 
Se nulla feo nel [uo maggior vigore ? 

Ben d'Europa in tue mani or la vendetta 
Jo veggo', EVGEAllO, [e col [uo furore 
h/AJia afe [te^a il [uo dejtino affretta ^ . 


Riguarda il del con pìaàd'occbio amico , 

O bella Europa , i tuoi felici regni : 

Ecco del favor j^uù novelli pegni y 
E nuove gioie aggiunte al gaudio antico • 

Veiranno già nel dolce tempo aprico ^ 

Diè nel gran Parto di Jue grazte tjegm ; 

Fot là fui Savo i temerarj j'degni 
Ruppe delPAfta , e ognijuror nimico» 

2\/è guari andò, cbePOt tornane Antenne 
Cor fu refpinfe ; indi noJlFarmi ultrici 
L'altera Temifvarpiù non fojlenne • 

Se la vittoria con si lieti aufpici ì 

J/errà d'intorno a te , qualfinor venne » 

Ob iP Europa immortai Regni f elidi 

NIDASTE PATROCLIO- 
Traduzione del precedente Sonetto . 

A SpeSu Superi , feìix Europa , fecundq 
Continuant Regnìt invigilare tais. 
Ennova concedunt pieni argumenta fayorts, 
AuBaqne latitiis gaudia prifca novis . ^ 
Augujlo in parta , ver dum mitejceret arvit , 
Omina prafidii prima dedere tui . 

Ad Savum boiìilcs bine di[iecere Fbalanget , 
Atgue omnis fnBa ejl ira . furorque Af a . . 
'/\lec mora , barhasrieat repulit Corcyra tr sreme , 
Mox cadit ultrici T emifvar ìBa manu • 
Talibus attjpiciit f te viBoria circum 
Luferit y &vultu, quo Cibi iujst adbuc; 

Sii fotix Europa licet , felidor ò quam . 

Sors eterno tui tutte erit Jmperis ! 

MIR* 
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MIRTILIDE XANGIANO. 

Q V aedo fra i gridi delle Ferfefcbìere \ ■ 

Dario Juperbo fui gra» corro forje , * / 

bitter forrife , poiché d^alto fcorfe 
Spiegar le Macedoniche baudiere , 

Ma poiché vide la battaglia in forfè , 

E il fuot morder quà , e là fue /quadre intere , 
Gettò le regie infegne , e le guerriere , 

E di là fuggitivo il paffb torfe . 

Così V Trace , . che a noi già minacciante 
Guatò t ghignando^ e che dal foglio altero 
J^ide a fuoi piè tante falangi^ e tante » 
pormi ; ed il German guerriero 
Di Jtrage empierne i campi ; ed et tremante '. 
Gettar f infegne del cadente Impero • , 

N A D A S T O L I C O A T E. 

S E il fuperbo Ladron dell'Oriente ■ > 

SullVngbere contrade ornai jicure 
Dalle fauci difcioglie atre ^ efpergiure^ 

Le nuove fiamme del fuo /degno ardente ; 

£’ quella opra del del , che nou confente , 

Che colie man di Crifiian f angue impure 
Squarci più il fen d'Europa , e in afpre , e dure 
Catene jiia Gerufalem dolente . 

E già fui capo indegno alzar la clava 

y tggio dell Aullrìa il coronato Alcide • s , 

E ber del f angue reo Njtro , e la Sava ... 

Veggio alternare i colpi , e cader lempio ; . 

E larmi , in cVei par tanto ancor fi fide f 
F endere in voto alla gran Tomba , t al Tempio^ 

B b 2 NI- 
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ORSATTO CIDARIOI 

R Eak Vugbera Dotfffa , cbe a s) dura ' 
Afpra catena per tant'annì flretta , 

Pofli (abi dolori) guai Serva i a flar cojlrttta 
Con rafa cbtoma tra vii gente impura ; 

Codi , cbe giunto è il fin di tua /ventura; 

Godi , ebe per te feo ialta vendetta 
Il forte invitto EVGENIO , e già s* affretta 
A fciorti $ lacci , a farti appienficura . 

Mira , cPei fgombra dal tuo kegno il Trace , 
Ch'iti le Me/cbite atterra i e cbe devoto 
Innalza Aitati , e Templi al Dio verace i 
Cbe al tuo /campo /erbò Campion si noto ^ 

Acciò ripofla in libertade , in pace , 

Con lui /cogliejfi al /uo gran Nume il votò • 

PAIEMONE LICURIO. 

I Nclito Eroe , cbe mai non pugni invano , ' 

D' un* alt a impre/a tua Pota è vicinai 
Te a/petta P oltraggiata Palefiina^ 

Gerofolima oppreffa , e Te il Giordano . 

Vanne /ovra iÌTabor ; poi /ce/o al piano 
Paffa di Tiberiade alla marinai 
Corri al Calvario ^ e la gran Tomba ìttcbìttài 
Stendi a i Cedri del Libano la mano* 

Allora dir potrai i qui pofe il piede ^ 

di /pine portò cìnta la chioma » 

^uì morendo Gesù vita ne diede . 

Ob con qual gioia in mezzo alPAfta doma 
Noi Jcorgeremo trionfar lo Fede , 

E fendervi P Impero Augufio , e Roma ! 

Bb3 RO- 
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ROSINDO LISIADE. ' 

O Per gì wt a s per femò , e per vaiare 

Maggior forfè di quanti addita , e noma, \ 
€ feti fa bella ancora e Sporta , e Roma , 
Inclito Eroe , di nojìra età fplendore ; 

'A quanto degna impreja , a quanto onore 
“Ti [erba il del , fe da te vinta , e doma 
Vuol Babilonia , e chi da tei fi noma ; 

Se ti fceglie la Fe fuo difen farei 
D'ogn* altrùi ancor che grande , ancor che vero 
Tuo pregio , onde f applaude oggi ogni lido , 
Taccia il Franco^ il German , PAnglo , Plbem 
Sol giunga altrui quefVonorato grido : 
EVG8NIO , fpento l'Ottomano Impero > 
Reft alP Aquila il fuo fecondo nido, 

SINESIO TROCONEO. 

L 'Armi f che a te porfe virtude in mano , . 

O Eroe del fecol nofìro inclito , e degno ^ 
Dal tuo valor cantra l'Odrifio Regno 
Mafie non furo in alcun tempo invano . 

€ là , dove fremea l'Empio Ottomano 
. Fra Njìro , e US avo di furore , e fdegno • 

: Di lor pojfa moflrar sì chiaro fegno , 

Che refo ai già ficuro il fuol Germano • 

Anzi quel vajlo ornai fentier di gloria 
Calchi fopra la harharo fortuna , 

Che aprir gli Eroi dello Romana Ijloria, 
Seguii Signor ; ch'ave Gesà la cuna , 

EbbCi e ove ottenne col morir vittoria ^ 

Oh guai palme per te virtù raguna ! 

TEO- 
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TEONE CLEONENSE. 

C Hi è coftuì , che CùWtgnada fpada 

Minaccia jlragi (di'Ottomano ìmpeto , 

E tra PIlìro famofo » e iìSavo altero 
A i pià alti trofei Papré la firada ì 
EVGSNIO è quefìi , a cui raccorre aggrada 
Palme , e allori ove Marte arde più fiero ; 
EVG6AIO , che ai Tibifeo alio Guerriera 
Sì vide , e tal farà dovunque ei vada . 
Ben^aWopre il ravvifo , ed alla voce ; 

E lo ravvifa ancor l'inìquo , e rio 
' T race [confitto nella pugna atroce ; 

E vìe più forte , fuo malgrado ^ e pio 
Kavviferallo alfin , quando la Croce 
£i tornerà là , vè Gesù morìa . 


Ecco rSroe d'inclite palme onuflo 
(L)ìffe la Gloria alPVniverfo intero') 

VSroCi che va fot di fe JìeJJo altero , 

EJuovi Pegni acquijiando al grande Augujlo* 
jMiray qual fempre più prode i erobufìo 
'Tutto empie di terror POdrìjio Impero \ 

Ed a mille trofei s'apre il fentiero , 

Mentre toglie a Temefia il giogo ingin/lo . 
Mira , come ei fulPefpugnate mura 
' Alza di Crijio il facrofanto Segno , 

E P Italia , e la Fe forte officura . 

Or s'ei taPba in poder Pegni , e Corone 
Di Pegni , e di Corone Eroe ben degno ; 
Onorate Paltijfimo Campione . 

B b 4 TIR- 
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TIRSI LEUCASIO. 

S ignor , tatto deìPAfia il PopoPempio 
Vfcì fuor d'Afiai Armò mille guerriere 
Idavi , e mille talangi ; e feo temere 
La Terra , e $ Mari, al non pia vi/lo efempio, 
J4a bttftò tuo gran zelo a farne fcempio : 

Faggon le Navi già , cadder le Schiere \ 

E già le fpogiie , e Palli, e le bandiere 
Miri al tuo piede, e ne fai dono al Tempio . 
Per Te PAuftria deftojpi e il ferro Jirinfe; 
PerTePunìo P Europa, ^ armata in guerra 
Seiolfe Corcira, e Temefvarro avvinfe , 

B 'i finché durerà Patta contefa , 

Vincafi Nave in Mare , o Rocca in Terra, 
D'altri fia la Vittoria , e tua Plmprefa, . 


Vince/li , 0 CARLO . D'atro fangue impura 
Corre Poéda del Savo\ il Trace eftinto 
Aitò le fponde al Fiume*, e la fventura 
Vendicaci ben Tu d'Argo , e Corinto • 

Erra il barbaro Re di pallor tinto ; 

E Belgrado , che fea PAfm ftcura , 

Teme i tuoi Bronzi , da ctù pria fu vinto ; 
E,,non percoffe ancor , treman le mura. 

Or ftegui a fulminar fu i Traci infidi , 

Finché vegga il Mar negro , e il Mar vermiglio 
Rifolgorar la Croce alto fu i lidi . 

Pofcia di ripofar prendi conftglio , 

E l'impero del Mondo in duo dividi ; 

A Te i'Occafo, e l'Oriente al Figlio • 

//. 
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lllttjìre Duce t cbei trionfi tuoi 
Coati colle battaglie ; e tjuejìa gloria ' 

Ai fovra gli altri betlicofi Ettù^ 

Che dovunque vai T«, và la Vittoria, 

Si ben la Tracia abbatti y e i furor fuoi , 

Che non v'ha tra le prifcbe ugual memoria i 
t. P ampia flroge > oggi palefe a noi y 
, Toglierà fede alla futura IJloria, 

Òr"' ecco il Brando^ tbe.dall^ alta Roma 
Ti manda il pio CLEMEA/T^l onde trafitta 
Sia P Afa i e i lauri oecrefca alla tua chioma» 
Stringilo y 0 Duce y eolia dejira invitta i 
£, qual diè nome a Scipio Africa doma y 
Dia pih bel nome a Te PAfia /confitta • 

ALCRINDO ..... 

Traduzione del prcccdetìtc'Sonetfo. 

T V qui tot numeras.numeras quotbellajriupbos, 
Heroafque fuper gloria prima tua ejt , 
Magnanime bVQ E PJl y quod te vigoria femper^ 
Jnfequitur , tuo quò Jigna movere placet. 

Sic Tracce , motujque Juos profternis , ut aqua 
Mullatuii memoret Braliay Fama vetus: 

S tragibus bine tanti s , quas tempora nojlra tulere » 
F ojleritas certi ejì non bobitura fidem . 

Bn Gladium C lemenS, Domina quemittit ab Vrbet 
Vince Afiam , <*r lauros crinibus addenovat, 
Huttc cape,òtcipiadf ut quonda dedit Africa nomea y 
Addatur titulis Afta viUa tuis, 

VE- 
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VELALBO TRIFILIANO. 

G Rand'Eroèt che coi feuuo , e colia mano 
Aprijit a varco al tuo valor jovente^ 

Ed or col brando^ che non vibri invano ^ 
il t errar Jet dell'Ottomana gente; 

Spingilo in Afta; è allora al Liei Romano 
Darà fecoli d'or la man pojjente 
D'eterno cccetfo IMume; e in {faticano 
Avrà pace tranquilla il gran CLBMENltE* 
La tua guida farà , la tuo fortuna 

L’Astro Latino ^ il cui fplendor piti bello 
Tutta di Tracia ecclijjerà la Luna, 

Se di Stella additò raggio novello 

A i Monarchi Sabei d'uà Dio la Cuna » 
^^o’Astro avrai per conquijiar P Avello, 

VERINDO TUEBOATE. 

V Éggio delPAfia il barbaro Tiranno 
Deli' IJlro in riva injifpeibire alterot 
S'òppon dell' Alpi P inclito guerriero ; 

E dell'empio Par dir toréaìn fuo danno, 
Strìnge il Trace Corcira; e forzò ^ e inganno 
Muove per torlo al Sacro Ovil di Riero : 
CLEMEMT E al Ciel ricorre ; ed ecco il fiero 
Orgoglio abbatte un portentofo affanno • 

%à falangi rimiro oppreffcy e fparte 
Dall'Eroe fempre invitto : un vii timore 
^uà le fpinge a fuggir ; nè d'Vomo è Parte , 
Lo Pietà quinci pugna y indi il valore ; 

E con nuovo trionfo Iddio comparte 
^ì/£uqemo, «a C lemente eterno onore» 

CO- 
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CORINEO LESSIO* 

Tradaz. va dopo ilSon. di Nicalbo acar. 388. 
j Vamferas y£geofaper alìitìt aquore ! quanta 
Trax dudum^onias dafje repievìt aquas ! 
/ìujtTta quot lìtdit pYodire in preelta geutes 
Ìntetìtafque fuis arma movere mahs ! 

P'erfa tamen facies ; fugìentem vidtmus t\lum\ 
*totquelicet Corcyra tcUbus iUafetit * 

Traycio ad Savum commixtos jangu/ne fiuSius 
Vidìmus errantts ore bìbite Greges. 

Temifvar & fra^is iterum vìdìt ecce catetfìs 
Fulgentem fupra moenìa fiore Crucem, 

Lux nec abeji , quà Jit Sultani Regia career ^ 
JS/am vis contro illum milìtat , atque Fides, 

^ LISTO TREZENIO. 

Quefta Traduz.va dopo il Son. delI’Accl.Alafto ca.344. 

T c mpore.quo E ugeni us fe fe accìngebat adarma\ 
fortuna ante Juosvifa repente oculos , 
Fncrinem^ dìxit y quo defendarist in ijìo 
Agnojeat iaqueos barbara Luna juos, 

*Tecum eroine dubita^(s' pugna dum creverit arder , 
tyenient ar mi s prof per a quaque tuìs . 

^vìtt etiam , tibi , tot quamvis , vtx ipfa refijìent 
AgminOf qua Tracum Regia mittit ùvans. _ 
^uì tibi , qui Puma pret iurn dabit , arripe crìnenj^ 
AHI f per are tibi me fine in orbe licet . 

"lune vero EVG8 A/IVS : fparfìs errare capìllìs 
Ferge, aity ò monjirumy noxia pergeluesi 
Perge fuper terrai ìnfelix f altere vulgo s ; ' 

, Sors etenimverax Rlensy Gladìufque mìbi ejì. 

IL FINE. 

IN. 
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tk*Capiverfi ielle I^me, cbt formano ilprtfente Terv 
Tomo » e di’ loro tutori . 

ADELINOO GERENIO. 


P Er quefto nome s’intende in Arcadia l’Eccellenciffi- ‘ 
mo Signore Era Carlo Giuftinlani Romano de 
Principi di Bafifano , Commendatore della Sacra Re- 
ligione Gerofolimitana . Ha egli in Arcadia foftenu- 
to il Collegato . 

Oh lieta notte chiara piti del giorno . j 

Pel Santifs. Natale, celebrato dagli Àrcadi nella Can- 
celleria Apoftolica a' 6 . di Gennaio 171^* 

TPoichì yitalbo alto delTebro orrore. t 

lo lode della ch.mc.di D Gregorio Boncompagno Prin- 
cipe di Piombino j tra gli Àrcadi Vitalbe Cinofurtoi 
bonetto letto dall’Autore ne' Giuochi deirOlimpia- 
•de DCXXIIM’anno X713. 

Semai (beavejft aitai 0 pur configUo» » 

ViJJi lunga ftagione al Mondo ignoto . i 

Per ringreffo dell’Autore in Arcadia dopò ilfuo rìcoi* 
no da Malta. 

ACERO IJoNACRIDE. 


N óme in Arcadia del Signor Dottóre Biagio Maioli 
d’Avitabile Avvocato Napolitano, Vieecuftodc 
della Colonia Sebezia degli Arcadi » e Accademico 
Fiorentino, Intronato &c. 

%^or i s’ottre mifura arde il mìo core. . 3 

Cerne sì oltre in cosi poca etade. 4 

Al Sig. D. Agnello Spagnuolo. 
identre da grave morbo oppreffa giace» d 

- Per Innoccnalo XII. infermo. 

Qr 
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Orsi, che appare il am PìVmdo in vi/la , 4 

Alla Signora Terefa Francefca Lopez in rifpofta d’uo_. 
Sonetto da lei comporto per ana Tragedia dell’Auto- 
re intitolata /) F///nda. 

Staggiti battend 0 tati. ^ 

Alla Sig. D. Giovanna de Silva Religiola nel Monarte- 
ro di Donna Regina di Napoli . 
ijuale in terrefire ancor materi a accolta . f 

Al Sig. O. Tiberio CarraFa Principe di Chiufano» ^ 
Grande di Spagna* per la morte dell’Imp. Leopol- 
do!. 


Signor, che in jrefea adolefcenza covi. 

Splendi^ d'alti t{atali ì dono vile . 

Al Sig- Cardinal Pignatelli Arcivefcpvo di Napoli* 
Tu, ebe fai col penne l viverle teie. f 

A FranceFeo Solioiena celebre Pittore Napolitano* 


ALARCQ ^RINNIDIO. 


T Al nome indica tra gli Arcadi il Signor Marchefe 
Gio Giofertb Felice Orli Kolognele» già Vicecu- 
rtode della Colonia del Reno: Accademico della.» 
CruFca, Gelato &c. 


•Amor, ebefta/ji ognora al fianco unito. it 

Ofl pochi , 0 .Amor , la tuavirtude è inte/a, tv 

ùi- due luci leggiadre , 0 fovraumane . aa 

Donna crudele ornai fin giunto a fegno . tv 

Donna , ì jo\ tua merci, ch'io fa qual fono • r* 

Donne gentili, lo con voi parlo ì udite, 10 

^*gi, Eridano allegro, il capo algofi . 1^ 

Fan sì duro conflitto entro il mio core , 1 f 

Erameflejfo hdicea: pur verrà un giorno, »5 

Fufua pietà quando il tuo bel fembiante . ir 

Impara di fahre .Anima mia, iS 

Incauto Veregr in , cui nel cammino , xo 

lo grido ad alta voce, e i mìei lamenti, xi 

L'amar non fi divieta * Alma bea mua» 


La 
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la mia bella ^werfaria un dì citai. 

La mia Jpoglia pm fral di giorno in giorno , 
^Arcadia ancor y nè I{pma ancor fapta , 

Tià volte ,Amor di liberti pregai . ^ 

Quando Febo mal faggio i fuoi deBrierì . 

Quel dìy che tua merci , cortefe \4more 
ie la mifera incauta Farf alletta. 

Sì feroce i miei /enfi ,Amor governa. 

Sinché il volto dtCintta ebb’io prefente, 

S ) pojfente vit tà àeì le tue luci . 

Traditrici bellezze , a voi fot deggio. 

*Vomy che al remo i dannato y egroy e dolente. 
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ALISCO TORTUNIO. 

N Ome in Arcadia del Signor Giacomo Canti Imo* 
lefe. ■ \ ' 

aprite al pianto pur pik larghe vene, '■ *7 

Come efferpuote mai • che non vediate. 

Dolce mia morte y io veggio ben y ch’ornai , 

Donna y che fola in ejfer cruda , e fera, ly 

Donna gentil y che il nobil petto adorno. 19 

L'Autore con quello Sonetto intende di lodare laSi' 
gnoraFau/linaMaratti Zappi, 

Donna , mentre io vivea libero y e [ciolto, tx 

Donna y fe tanto in voi potejfe .Amore, xf 

lo fo bea la cagiony perche fenz’onde . 1 4 

Odo ta lor da >cbi paffar mi vede . x\ 

O Tafiorellay che fu verde riva , xr 

Toicbe fcioglier le rime y alte e famofe . 50 

Alla Signora Principelfa Pantìlj , che recitò un Sonetto 
in una Radunanza d' Accademici . " 

Tuò bea l’empio Signor y che mi diparte . *8 

Tur vi riveggio y amate felpe ombrofe , 29 

Quando l’età future un divedranno, 30 

ÀllaSignora PrincipelTa Panfìij . 

Se nulla panno ift Ctel d’un infelice, 3* 

Alla 
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Alla BeatifBma Vergine. 

Se rio voler di crude Sì elle irate, 

S’io credeffi reSìar di vita fpento. 

Vago mio Sole, s’io per voi fofpiri, 

AMARANTO SCIADJTICO . 

I L Signor Gfrol^mo Gigli Sanefe, Dottor Collegialej 
Lettore di Filofofia Morale giubbilato neÌJ'Univer- 
fità di Siena * Lettore di Tofcana favella nell’Acca- 
demia del Collegio de' Nobili di Siena flefTas Acca- 
demico IntronatOf e della Crufca &c. 

,Amor batte due porte ale,Alma mia. 

CaSlo Vaflore di più caSìa .Ugnella . ji 

S. Giufeppc penfa occultamente abbandonare la fuauj 
SpofaSantiffima» avvifandolìdellagravidanza dilei 
fenza faperne il Mifterp. 

Due famofe f^ittcrie a gran litìgj . j * 

Per le nozze della Signora Vittoria Zondodari de* 
Marcheiì Chigi . 

Era ogni cofa orror, notte, e procella . jj 

Per l’efaltazione della Santità di N, S. PapaCLEMEN- 
TE XI. in tempi caiamitofi : .Apparuerunt CacumitiA 
Monttum . Gen. 8> 

Fanciulla amante , al genìtor gradita . 

Per laSantiffima Annunziata: Si allude al verfo. In- 
veniSh gratiam i^c. 

Fenice .Amor due Serafini .Amanti. ^ I 

Divoto penfìero fopra la memoria, che li conferva in 
Siena di due famolìBaftoni, l'uno di San Francefeo 
rinverdito in un Leccio, anch'oggi efiltente pretfo la 
flelTa Città, e l'altro di S. Caterina di Siena, che_^ 
ridotto in pezzi, e quali confumato lì vede nella^ 
Cafa della ftefla Santa j e lì allude anche alle Sacre^ 
Stimatefangiiinofe, e vllibili del Santo Padre, ed a 
■ quelle luxninofe delia S. Vergine# che pota fuepre* 
gliicre non apparirono» , 


29 
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Fortuna* iod'rjpt c volot e mano arrefia. 

U tempo io fon : fpegni k face Ornare \ jf 

Terminando il fecolo XVII. fu fatta unamafeherataf 
doveiì conduceva ili Un carro il Tempo còndóttiero 
di tutti i fccoli colle fpoglie delle piu famofe monar- 
chie, e che moftrava di fpegner la face ad Amore. 
Madre t facciamo UH cambio', eccoti il legno: ?4 

Uh fratello della Compaghiia di S- Caterina da Sienain 
Frontebranda brama lalciaré nella Càfà , e Chiefa-» 
di efla Santa in Siena una parte del Legno della Santa 
Croce , c ricevere in cambio il Baftone della Santa* 
Spofa, tupenfaàme, che o>te pensUo. 31 

Gesù Grillo foleva dire a S. Cater iiia da Siena , con cui 
. cambiò il cuore ; Venfaame, ch’io penfoa'tf. 
yollevìrtude undìrmfirarfiamb'ella. 34 

AURISCO ILAFIQ» 

I L prcfcnte nome vien portato tra gli Arcadi dal Sig< 
Gio. Batifta Ciappetti da Città di Caftelló. Fglfvi- 
’ ve in Roma, ed è al prefentc imo de' Sottocudodi 


del Serbatoio d' Arcadia. 
mio penfier non s’àpprtfenta oggetti . 4? 

^mor coir invifbilfua catena* J® 

^mort guefta è la via fiorita , e vafiì . 5 » 

Begli òcchi,' dove all’àmorofa infegna* lì 

Bixanxw è in man dell’ .Arabo Ladrone . 4» 

Cadde il Gigante , e un gran rimbombo mìfe . 5 ^ 

Che valle ì queflaì e qual vorago, eguale’. 41 

Chi fu, chi fu, che ài barbaro .Anntballe» 43 

Come eervttta, ebe dal bofeo fuore * 48 

Degli .Atridi lo canterei . 

Traduaone d’un’Oda d’Anacreonte* 

Dentro la mente mi dipinge .Amore . 47 

Dentro vaghe pupille accolte avea . S* 

Dond'ai fu l’armi, e doqde i lacci , e l’ali, 4< 

Fin dove pudte le fne tarde piume. r' 5* 
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Freddo timor » she h,ma mente firìngi 4 , 

Già diHendea queBn del Tckro antica», 
lo men vdper U vin, (be legna \4more 
Jtolia^ hnlia » e il fiagellar non òdi . ’ , 

La bella ff infa » cbefu moghe ia Ida, 

Lo feconda terra benne . 

Traduzione d'un’Oda d’ Aoacreon^e . 

La gran Donna del_Adar f che It^ngi ftefe 

Per rEccellentiffimo Sprango Nobile Veneto* dìchia- 
'rato Prooratore di S'AJarco.. ' 

L‘,Amor di due leggiadre alme titptlle, ' 4^ 

Là fu quel monte» e traquell’elci annofe, ' ' t' 4^ 
La vaga » onefia vedovella » e forte . ... 3g 

hHavea la bella vifion d* Ornare. 74 

llprefente Capitolo è il primo del quarto de' Trionfi» 

■ : che fta fcrivendo P Autore , intitolato . La Fetide ft a, 

0 frefebe amiche rive » acque correnti ' '- 

Onavi» od’Afè^^r e dell’Egeo fpaventOi 
O praticel , cbefofli un dì premuto . ‘ ‘ 

O Terra» 0 Madre dell’ 0 feltra» e cheta 9 
Tadre Ocean » che colfalgofe braccia , 

Ter gii Dei non mel vietate t 

Traduzione d'un’Oda d'Anacreonte*. k 
Ter onorar le nofire umane forme. , 

Alla Signora Faufiina Maratti Zappi tra gli Àrcadi A> 
glauco Cidonia...^ , 

Toiebe colui » che dalla terra forfè , 

Tote he piacque agli Dei» che il Frigia Tligm 
Tofe il comoda’ Tori in fronte . 

■ Traduzione d’un'Oda d’Anacreonte* 

Trendi il fucile, e dalla viva felce, 

Qual fe ad ufeir dalla fpelonca juore. 

Qualunque dotto ingegno a lodar prende . 

Alla Signora Fauftina Maratti Zappi, tra gli AfCaS 

Aglauro Cidoqia . . ^ 

Quei » che dal centro delle cofe muove • ' . ... » « 

QuelToreUebettvediilmare. , \ .r. .... 
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• gradazione d'ua’Òda <f Anacreonfc • 
t^efia I che fpìega' verdi raim ombrof . 

i il rufielto f ab feccbiji quel fame , 

Róndine Ila pellegrina. • 

Traduzione dWOda d'Anacr^t?. 

Se acidi che meritar pud lamia rima,' 

SeTadorello innamorato feriva. - ' ■ 

Se penfo al giorno i che fumano (^ueì 
Sfarti onorati , ebe la mortai vetta . 

Tu, ebe il Mar cangi in felve t ,^fiafufarbd* 

Fag'f *Ujigunoli cbeamexza notte fuMi . 

■ Al Gemo del Signo*^ Girolamo Gigli» 
yafla Quercia nodofaf o antico Vino, 
yecctào sì i fon vecchio , e voglio . 

' Tradozione d*ui»’Oda d’Anacreonte . 

Veggomi innanzi per l’umana via, 

\ • * * 

D A R E N O M I N T E O. ^ 

*K T Ome portato tra gli Arcadi dal $ig. Antonio 2am 
pteri Imolefic . ‘ 

Ubìn^t ch’io fento la terribtl tromba • 

^llor» che per formar Donna sì bella. 

,AÌ lungo pianto» al duolo acerbo» e fotte, 
i 4 lma gentil» ibe dalla terza sfera, 

.jirdo per voi, mio Sole , e f ardor mio, 

,4veano il feno ambo i’amor piagato. 

^4ura gentil» fa mai d’ .Amor talento. 

Benché grande fa il don, ebe il Cielcortefe « 

Ben mille volte h benedico il giorno. 

Cadde il Tarpeoi chi di fua gran mina. 

Candida face, che di f*efeo eShnta. 

Chi i coliti » ebe in falle fulgid’ale . 

Cieco' dtfio »■ come de^rier fatele * 

Correa la nave mia d’ .Amor per fonda, 

<Cermi di nobil ftirpe» onde il prinùtro , 

UCaaccbd ammollir nonfanpmti ». m preght , 
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k t che con voi erudel t à'umil coQan^*\ . . . %f 
Jo jono in mejxfi a duo forti guerrieri . ij, 

L’alta beltà $ che nel leggiadro eSIerno . - ■ 8^ 

Le grazie t e le virtuti aggiunte infieme, io| 

Mietitori che alla falce a^eSe t e dura» . , . ” 9 f 

Morta colei t ebe il mio deBin mi diede % ^ 

Muove virtà da’ voflri rai^ che regge. toS 

Tiafcii 0 nobil fanciullo , e i voti adempì ,< 
f(atura aìlor , cbe dt fua ma» compofe . i o ) 

7 >lpndelTriregna avito il nobtl fregio. . .... . joy 
Oh come bella in del fra ialine fante . g\ 

"Poiché i nfei gravi errar pur troppo an de fa t * 98 

Poiché in fanno dolctjfmo di morte , 8% 

Poiché in fuo cuor da meraviglia op^effa . : io* 

Poiché Ttuto decreto iaCielJ fcrije. . . 99 

fittale il inai faggio , e contumace figlio , ' - 98 

fiondo il Pittore ad anin^ar rivolto. |o» 

Quando l'eterno fdegno entro un profondo » 99 

Quando tni giunfe ai cor quel raggio ardente* 8 1 

Qualor con troppa accefa brama interna . 91 

Qual fui meriggiOt fé da nube ofct^ra . 

Quefia, cui lunga* invida età fe guerra. |oo 

Quefie* onde ìlTebro * e il nofiro .Àlf ep.fi gìetrid» lor 

Queflo, cbe fa dogUo/o a noi ritorno. • 8f 

Quello de’ lieti miei fcorfi ver d’anni. 80 

Se mai nobil penfier mi accende il feno. 9 1 

Se nulla è in me di cui fregiato ir goda •• 88 

Se prejfoi rai di rnattutina Bella. loy 

Se quel pìetofo duoì* che ilfen v’ingombra* tot 

Smunta le guance * e.rabi^ata il ciglio . 9f 

Solai fe non chetalo è il mìo dolore. 9& 

5 peffo con un penfier fido compagno. . 

Spejfo ragion cura dime fi prende, : . 97 

Talor fola fra m^ ptttfpftr f ftinco..^ gj 

Tolto U conforto al cor d’ògni Speranza* ' ' ■ 9* 

Tutte ime fa ad unir nel dehiì Jefio. • • gp 

*Ua’ ombra io vidi in fuo Sembiante vero ^ . 1 ... 84 
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IWtf Umio cuor di duo begli occhi al lume • p» 

ELETTRA CITERIA. 

Q Ucfto nome il portavi in Arcadia la Signora Con* 
tetra Prudenza Gabbrielli Capizucchi Romana.», 
defunta in Roma a' t j. di Dicembre l’anno 1719* c 
fepolta iu S* Maria inCampicelli 
-Cruda penfiero intorno al duol mortale • 108 

la morte della Sig. Maddalena Falconieri Gabbrielli 
mia Madre. • - 

Dacché mi toife a i fette colli alteri . i ir 

Deh perche mie del Gange ora non fono . xoj 

A Papa Innocenzo XII* mentre andando a Caftel Gan* 
dolfo pafla per Torre di Mezzaviad’ Albano, mia Je* 

niita. 

Dell'età prifea» 0 dell’età prefente . iij 

Per la morte del Conce mio Marito • 

Di duolo in duolo t ed’una in altra pena, lai 

E' breve t 0 figlio , il viver nofiro , e tare. lO? 

Al Sig. Conce Mario Capizucchi mio figlio eforcandolo 
a ^suir Tefempio di Biagio, e di Camillo Capizuc* 
chi moi Antenatit. 

dà torna ,Aprilet e i congelati umori, no 

L’almo mio Sol quando alla mia cofiania , in 

Lajfa • che un Mar cinto di firti io varco , ^ 1 

' Per la morte del Conte Capizucchi mio Marito . 

ti adornar di molle piuma , ò Figlio . 108 

' Al Sig. Conce Sforza Marefeotei mio Figlio . 

Ib^ote , iì vi ravvifo y e un rio dolore , , 1 * ♦ 

•Pten di morte il perder tì forte ingombra, ^ ^ no 

Per varj Àrcadi , che an facci Componimenti in morte 
del Conte Alefiandro Capizucchi mio marito. 
i^ndo pià tormemofo il duol m’ingombra , 1 > ^ 

.g^lla fopita alma virtù natia . 1 io 

ifi^uel magnanimo fpirto eccelfo , c forte • • «* I 

, .. Perla morte del Conte mio Marito. . 

/l»'' 
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J(agìón tu porgi a Va co nfufa mente * • . » » » 

Se fia mai, ch’io fovrafii alla mia morte, lor 

Se he incognite al Sol, torbide fonti , i ii 

Elegia. 

Se vedi il fuol nella flagion novella, ii8 

Signor, fé irata centra te riforge . ^ ^ * *** 

Al Sig- Conte AleiTandro CapizucchI mio Manto . 
S'io penfo attuo leggiadro almo fembiaote, iif 

S'ofcura il Soli che langue il fuo fattore, 119 

Tator di mìa magio» la più romita . i if 

In morte del Co. Aleffandro Capizucchi mio Marito. 
Jn quello Son. per la Donna immortale s’intende Vic- 
toria Colonna , che compofe varie Rime in morte..* 
del Marito . 

Tutto morte crude! turba, e dilegua . 1 19 

Vago ^ugellmo , che di ramo in ramo, iiz 

Vergine eccelfat cbe nel più fiorito, no 

Alla V. Serva di Dio Suor Giacinta Marefcotti miaZia. 
Volta a un forte penfier fido compagno , ^ 1 1 4 

Per la morte del Conte Capizucchi mio Marito . 


ENOTRO PALLANZIO. 

I L Conte Vincenzo Piazza Forlivefe Cavaliere diSan- 
to StefanotMaeftro di Camera del Sereniamo Prin- 
cipe Antonio di ParrnSf Accademico della Crufca &c« 


Laddove unfrefco rio tra molli erbette, i»f 

Mira, 0 Monta», quella Civetta folle, ' I2| 

Or cbe l’,Axvo immortai fangue regnante • latf 

Per le nozze del Serenifllmo Rinaldo Duca di Modena 
colla Sereniffima Principefla d’Hannover ambo de- 
rivanti dallo ftefib ftipite • 

Taflor cortefe a rinforzar le fpondc, 

Quel rio, cbe divertito in regio parco, 1»* 


L'Autore dopo aver cantate epicamente le glorie della 
fua Religione di Santo Scefanoi viene ammefib in Ar- 
cadia. 


Cc j Scor^ 
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Scorgo d'aure vagar Ruolo gentile . 

Segue affannofo Elptn l'ìfpidot e fero. 124 

Signor, quel fangue , che ti ferve in petto. ny 

Al Sereniffimo Principe Antonio di Parma pelfamofo 
Viaggio d’turopa da Ini fatto . 

Talor de' j enfi miei l'alta l^ina. ttg 


FERTILIO LILEO. 

C loe il Signor Conte Pompeo di Montcyccchlo Fa- 
nefe. 

uimor nr tolff il core , e in un drappello, ijo 

^ntro fuPfrbo a me fintile , ob come, np 

Apoftrofe di S- Maria Maddalena all'AntrO} ore dimo- 
rava . 

Bell'z za è /aero nome , 1 16 

Canz in cui fi moftra colla dottrina di Platone» che noa 
daifi bellezza corporale . 

incauto Veregrin, ebei paffi allenta. ij* 

L'empia fare d'amor traffi per giuoco 129 
La vicendevole mutazione de' quattro elementi fecon- 
do Platone fi porta in fimbolo amorofo - 
Le vammi il mio penjfero in parte, ov'era, 12S 

“Padre amorofo, che talor s’adira . 128 

j^uell’invitta umiltà , che ti fu guida . i 

Per la Corona rinterzata degli Arcadi in lode di N.S> 
Papa CLEMENTE XI. 

Scorrendo un d) del Vatieon le foglie. itT 

Le pitture di Raffaello fatte riftorare dalla Santità di 
N. S- Papa CLEMENTE XF. nelle pareti del Palazzo 
Apoftolieo. Son- letto dall' Autore nell'Accademia 
del Difegnoin Canmidogl io l’anno 1708. 

Stanca omat di p>à ipff'rire . iji 

Sin che fi penfa al rimedio muore l'infermo. 

7 u , che mirt quefi’Z/rna , e che ti affidi . x 17 

Nella morte di Luigi V- Re di Francia . 
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CANTILA PELENEO. 


C osì è appellato tra gli Arcadi ilSig> Ab. Aleflsn* 
dro Galanti Romano Segretario di Monfig* Fran- 
cefco Giudice Maggiordomo di N.S« Papa CLEM£N> 
TE XI. 

^ que&e amare lagrime dolenti, t44 

Beati un tempo , ora infoìici ,Armenti , r 4f 

Per la morte di Celio Pelleneo P. A. Monfig. Francefco 
Maria Vettori Fiotentino Votante d’ambe le Segna* 
ture» e celebre Filofofof e Matematico* AnceceÀn 
re dell'Autore nel luogo Arcadico • 

Cantando un di per quefie rito altere • 14» 

Dopo mille tormenti t e miìle t^anni . i4l 

Famofo Bofeo » in fra i cui rami eletto* 14^ 

La fama al fuon di mille trombe t tmilkl 144 

Son* inferito nell a Corona per lanafcitadell'lB&nee^ 
di Savoia! compofta In Arcadia nel idpp. %, Agofto. 
0 bella man, ebe reggia tue talento, 141 

£^f*AgneUina dal fen tiero ufeìta . 1 4 f 

Per la Ragunanta fatta nel Bofeo Parraffo « in coi fi ce- 
lebrò lafefta delSS. Natale l'anno 1^98* 

Quando volgala mento al Divin volto. i4t 

Se volete , 0 mio ben, ch’io canti , c feriva . ■ 40 

*Vn' amico penfier talor mi [grida , 14» 

IDASTE PAUNTINO. 

QOtto quefto nome fi cela tra gli Arcadi il Sig. FereC- 
nando Antonio Ghedino Bolognefe. 

t 4 tf 


,Allor, ebe dal ptà alto Cieldifcefe, 
Come dal rogo, cui coll’ ali accende , 
Nella Solennità della B. V. Afiiinta* 
Come lo ftr al del cacciator percoffe , 

Con ebe fottìi lavoro, ediebeeletto, 

A Francefco MariaZaootti. ■ 


«48 
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Curii forfi immotale . tfi 

Gran Santo , '‘onde a ràgton ta tUafi vanta • ij» 

A S. Antonio di Padova . 

Jl èli crìn crefpo t ora raccolto , orfparfo . 1 47 

l/amicofpirtOt che al partir fuo ratto. . iji 

QMnte fiate il Sol deltOrlente . i 4 s 

Ouella pietà» ebete» Signor» giàprefe^ 147 

Se giufio duol può meritar pietate. ijo 

Se il nodo del dover faldo $ e tenace • 1 f j 

‘ AGio*PicfroZanotti. 

Sei pur tu » pur ti veggio »o gran Latina I 4 ^ 

Sì feberta pur.» sì fatta pur per Nrbe. 148 

Sì fon folli» e Superbi i miei martiri. 149 

Tu non fefii Signor » giammai sì feiolto * if i 

i ’ Al Signor Principe di CeUamare . 

*V dite colli, e piani. if 4 

Zanotti» il del mi dii fcarfi talenti, » 

A Gio. Pietro zanotti » rirpofta al Son. a car. )ot. 

LEANDRO ORESTE O. 

Orca quello nome in Arcadia il Sig. Conte Angelo 




niaRenia» o del Reno» degli Arcadi, Accademico 
Gelato &c« 

tse* fiori in grembo al fufurrar delPora . , i 5 o 

filli» a lodar le tue bellezze altere. tòt 

Siilo Dio» quehuor, ebe mi ereaffe in petto. ' tf 9 
perche mat tutte l'onde a poco a poco. t 6 o 

Ter fabbricar quel bei purpureo Serto. ^ if 9 
Per la promozione dell'Eminenciflìmo Cardinal Goz> 
aadini . 

LINCO TELPUSIO. 

N ome in Arcadia del Sig. Francefeo Paflerini da..* 
Spello, defunto nel mefe di Settembre, l’An- 
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no 17*4* in fua Patria . - - . -, 

Jlmwtt otti' è t cb’ovanque gli occhi giri » ì 6 S 

Donna, tant'è poffibilc lafeiarvi . ■ i 6 i 

Finché il governo Hi mia iebil nave, tSq 

Ciugne il Trace fuU’lftro a nofiri danni . i 6 S 

A Giovanni III. Re di Pollonia per la liberazione di 
Vienna . 

durato aveami ,Amof, che il dolce afpttto , ift 

Jo tante men finto di voi pietate . . 170 

Lafcia la bruna vede , afflitto core. x 6 f 

Ownie di duo bei lumi il dolce firale * ' 1 7O 

Quando un giorno a Madonna u 4 mor mi oflferfe, 167 

Se quelpenfier , che amaramente piagne , 1 6p 

*Vdifte d'.Auflria i l fato acerbo , e trifto . 1 f 


A Giovanni HI. Re di Pollonia per la liberarione di 
Vienna . 

LOGISTO NEMBO. 

T AI nome Francefeo Maria de’ Conti di Campello 
Spoletino Avvocato in Roma , forti in Arcadia.* 
nel giorno fteflb della fondazione della medefima » 
benché non fi ritrovale prefence . Ha efercicaco egli 
più volte la carica di Collega in detta Adunanza d' 


Arcadia. 

^Avanti a gl' occhi tuoi deìNnflnite . 1 8c 

Parafìrafi dell’oratione .Ante oculot tuos 
Che tirannia d’.Amort volermi flretto.. , . 17 1 

Chi è coBei, che dal natio deferto. 17; 

Per l’Accademia deirAlfunca in Qancellerla • 

Coppia felice il tuo bel nodo flretto. 17 1 

Perle nozze degli Eccellentifs. Signori Duca D. Mar- 
co Ottoboni , e Principefla O. Giulia Buoncompagni 
Ludovifi. 

Dimmi, oT{pcebier, che fu’ l deferto lite. 17» 

Dunque V,Afia rubella avrà baldanza. \i6 


Dal miracolo d'un Turco convercito nel vedere il ri* 
( V crat- 
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^ rratto di S> Filippo Neri, fi prende aneurio vittorie 
all'armi Criftiane • Sen. per rAccadcmia in lode di 
detto Santo in quell'anno 17 bi- 
seco Libia in Europa $ ecco Cari ago, i7<f 

Per rAccadcmia , che fi faceva dall’Eminentiffimo 
Card. Oethoboni f fopra l*lllorie Romane in Cao* 
celleria. 

tiglio , fe gii d'eterniti il fentìero , 

Per la detta Accademia dell*£mineoti£mo Ottho* 

. boni. 

in mal parte del del la Bella nrdea • i74 

' Sfogo per accidente occorfoH. 
iiariot eoe tante volt e t e ftmpre invitto • i74 

Per la detta Accademia Otthoboniana. 
JdorOi‘„dmieit tradito t e il mio morire , tjf 

Per la medefima Accademia. 

^Ipn per gloria cercar fattre Serene» 171 

Ragione , perche in quella , e non in altre raccolte ab- 
bia l’Autore date quelle fue rime . 

O Lodoletta» ■ i7t 

Eilemporaneoitrovandofi alla caccia dello fpecchietto 
con alcuni Pallori d’Arcadia. 

0 Teregrin , che muovi errante il paffo . 177 

Perla detta Accademia Ottho^hiana* 

Tote hi qui pii d’un jfppollo , i79 

Una delle molte Canzonette ellemporaneamente fatte 
nelle cene» che dall'Autore Iacea dare rEminentif. 
fimo Card. Otthoboni fuo clemenciffimo Signore a_* 
diverfi Arcadi fuoi amici nei Giardino di S* Paocra- 
xio» Badia di S. E. delia quale parla il Sig. Canonico 
Crefeimbeni nel Voi. i. de' Coment, pag. 148. rima* 
fla, perche llampata ne’ Giuochi Olimpici per la San- 
tità di N. S. CLEMENTE XI. l'anno 1701. 

Sai E torà t che defia . 17! 

Ellemporaneo nel fentire il canto d’un Rufi^nuolo in^ 
do giardino con alcune Paftorelle Arcadi. 
iìeb'to merita pena aspra infinita» » >7) 

SfogQ 
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Sfogo per accidente » come Taltro di fopra • qual 
‘ parte dei Citi iy>c. 

Toglie a Bizanzio rio Fingiufle prede . 177 

Per la Corona in lode di Lorenzo Centurione Doge <U 
Genova. 

LUCINDA CORITESIA. 

Q Uefto nome in Arcadia è portato dalI’EccelIentif- 
fìma Signora Donna Aurora Sanfeverina Gaetani 


Napolitana Duchefla di Laurenzano . 

Ben fon lungi da te, vago mio nume. 187 

Che fai, .Alma, ebe penfiì avrà mai pact* i 85 

« coiì dopo lunga afpra tempefla . 1 8 f 

^Pianger teco dovrei, gentil TaBore . 1 8y 

Siccome a’ raggi del fovran "Pianeta . 1 87 

Sfoga pur centra me ; Cielo adirato . 1 86 


\ 

MIRTILIDE LANCIANO. 

Q Uefto nome in Arcadia htf il Sig. Carlo Martello 
Bolognefe» figliuolo delSig.Dottor Pier Jacopo 
Martello detto Mirrilo Dianidio , 

Ci ferpe in fen teflre Febeo', ma poi". i 9 p 
All Eccellentiffima SignotaPrincipeftaPanftlj t 
Greco Cantar , qualora io fifo aperte . ' 

Ad Omero. 

]o mi fedea di mia forte contento . 

Per efferc flato ammeftb in Arcadia • 

Iva de' muri a rintuzzar le avverfe. 

Imitazione d'un paffo dell’Iliade d’Omero . 
jQwa/ "Pecorella il magro fianco , e fmunto . 

Rifpofta pcrle Rimc ad un Sonetto del Sig. Canonico 
Crefeimbeni mandato all' Autore^mentre in età d'an- 
ni 1 4. flava teffendo il Poema d’éAnnibale . 

Tacciafi Menfi t barbari portenti. 191 

*Oom , che d'Vomfo/o avea gli accenti, e il vìfa i \ 8p 
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H fatto applaufo nell'avvenitneuto di Marfia • 
^fignuoìt eoe non anche ufcì dal nido» tlA 

nao'asto licoate. 

H a tal nome In Arcadia il Sig. Abate Camillo Ra« 
nieri Zucchetti Pifaiio Paftore Arcade della Co- 
lonia Alfea» e prefeotemente uno de’ Xll. Colleghi 


d' Arcadia • 

,/f che pih fiat fu quefia avara [penda • 

^Ima , che non fnito anche il tuo die» 

t/ilmot fe cima da tue fide [corte. iiJ 

Benché d'.^mor nel vaSo mare infido» 

Chiaro rufeei, che fra folingbi orrori . iff 

Chi mai vide di te città pih bella . aoj 

C lori il rigor di mia nimica ftella , »oa 

Cloriinfedelt poiché i miei gravi, e tanti» 

Dal grave fanno , in età gtàfon tant’anni. tot 

Di Tindo al fatto colle, ove fublime. soo 

Al Sig- Filippo Leers tra gli Arcadi SiralgO Ninfafio. 
Di viole odor afe adorna, e bella. tgg 

Donna , dal Tehro, ov’Jo da te lontano. aot 

E dove é Filli? Oh DioUjafe, e Tafìori, 157 

£* qutfio il bel Taefe ? e la feconda . tot 

Gran Carlo invitto , eceeìfo , inclito figlio, to^ 

Alla S- C- M- di Carlo VI. nella tua gloriofiffima elezio- 
ne aU'Impero feguitaa’ La. di Ottobre 1711. 
lo , eh’ a be’ fi udì intento un dì gode a . t 9 ì 

Italia, affitta Italia, ov’é il fofiegno . >97 

Mentre a cantar con JÌ leggiadro fi ile. >9^ 

^0» mai dunque i Signore, i tuoi devoti, >i^ 

Sovra le fventure d'Italia . 

Ond’é, 7 {adafto mio, che sì dolente » 

Vomito afin de’ miei sì lunghi affanni • 

Ver defiodt fpezxar la rea catena, a?! 

Voiebé non faxio ancor di Jue rapine, 


lavico ail’Ànguftifiìmo loiperadore Carlo VI acciocché 

muo- 
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muova rarm! centra il Turco. v. 

Torto da te lontano il piede, e il core. to} 

Snella fiamma ù viva, ardente, e forte» ‘ 'to^ 
X^ejia di bianco avorio ornata, e bella. ^ ■' 194 

S^eB'è YEroe , il cui grau braccio invitto. 199 

Sonetto cavato da un epigramma ftampato fotte il Ri« 
tratto del Sereniffimo Principe Eugenio di Sayoia^ f 
che comincia : Hie ille efl 

Ritorna, 0 bella C lori', erma forefia, 194 

Sacro Signor, cui l'irmnortal fattore. xoo 

AlPEmInentiffimo Signor Cardinale Antonio Felice 
Zondodari . 


NICANDRO TUEBOATE. 

C ioè D. Francefeo Maria Carrafa Napolitano, Prii|;. 
cipe di Belvedere di eh- mem. il quale morìinZ» 
Francia gli anni paflati . Softenne egli in Arcadia il * 


Collegato due anni > 

dà dieci, e dieci volte ba il Sol trafeorfo. io 8 

Laffo, e quando fia mai, ebe un fol momento, zo6 
Ter voi dal primo dì, ch’io vi mir^i, 107 

Sin da primi anni , or vilipefo , or grato . 207 

Spirto gentil , ebe in bel corneo manto, to8 

In morte di D. Luigi della Cerda . 


OR 1 A 1 .Q MINIEIANO. 

P orta quefto nome il Sig. Aleflandro Pegolotti da 
Guaftalla Pallore Arcade della Colonia Crollolia. 
»4gne\letto vextflfo . 

»4lìor , ch’io farò giunto al pajfo cHrem • xif 

S. Michele Arcangelo. 

xAlmoTaflor, che dell’eterno giorno , 22 1 

In morte di MonEgnor Celare Conte di Spilimbereo 
Abate di Guallalla. 

} 4 ngeli, 0 Fot» cbrttlla gran Dotm ctccanto, aif. 


B.Ar- 
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B. Arcangela da Trino • 

jiptrte or mira il mio penficr due firade, a 14 

All’Ai^elo Cuftode. , 

Xon tre fiamme innocenti fi mio diletto» aio 

P«r una Monaca . 

iy,Afiri novelli una ferena luce, aio 

A i Fondatori d’ Arcadia* 

Diquejto Mare, in cui pià (finn Tiloto, aia 

Nafcimento» e Bacteitmo • 

Centi, tanno ora compie, e il giorno, in cui. aia 
Anniverfario della morte di Vincenzio GonzagaDnca 
diGuaftalla. 

Ho vinto, 0 Mori, Io dinìmici, e rei, xi6 

.S‘ Ferdinando Re di Cailiglia. 
tl più vago fiorellino . xij 

Intorno al carro, onde pompala al Chiefiro • aio 
Per una Monacazione . 

• L'Mnima vofira in tnaefiofo appetto. ziS 

Al Marchefe Corrado Gonzaga. 

Leucoto, lo canto .Amor , ma non gii quello • ati 
Al Sig- Dottor Lodovico Antonio Muratori, tra gli 
Arcadi Leucoto. 

L*onor, la fama, e in un la gloria, e quante, aa4 
All’Abate Agoftino Paradisi. 

Mio Dìo, non già per aver lode io canto. 109 

Mìrtilo, entraci mai per t auree foglie. 218 

Morte rpirituale dell’Anima, al Signor Dottor Pier 
Iacopo Martelli, tra gli Arcadi Mirrilo* 
per t auree fue piume altero fplende. zip 

Per una Monacazione • 

0 famofo inclito Vate * a 1 8 

A Jacopo Marnaitca morto nelle braccia di S> Filippo 
Neri . 

Or che pien d‘un magnanimo defio. iz; 

Al Signor Bernardo Trevirano Nobile Veneto» tra gli 
Arcadi Arcandro. 

Tieeela nuvoletta, or dal Carmela, aij 
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Maria Vérgine 4cl Cyrmioe. 

Tofa negando al prò Fedele $ o tregua, 

Sbando lafeip del fuo Ticin la fponda, ' a »4 

Rifpoqdead unSop. di Carlo fiercazzoae • 

Qwìla , cb^ambe le mani entro la chioma . M 

L'Italia. 

Qmlla quercia aitai e frondofa, atf 

Sipefiaf 0 ilkSìre ,AfeJibeo. aio 

' Ad AlfeUbeo Cario Cpftode d' Arcadia • 

Quella perla vezzo fella • txS 

Quelle d’allor cinte t e d'ulivo ancora. 

Al Sereniffimo Antonio Ferdinando Gopzaga Duca di 
Guaftallai proemio delle poefie perla laure a legale 
di Giufeppe Vannini. 

S acre Varrajìe Selve» i quefto il giorno , Alt 

All’Arcadia. 

Santificata pria del gran Viratale , xtq 

' ‘ 5. Giovan 3atiAa. 

Sovra torto cammtuOi ove core^gno, xtf 

Agli Arcadi. 

Stavafi lieta un dì la gloria nofira. zac 

■ Ad AlFefibeoCario Cpi^ode Generale 4* Arcadia. 
Stdio f puntar del nuovo inclito giorno, xi4 

Maria Vergine del Rotarip. la Victoria 

alle Corzolarì . 

Tirfi, di ripigliar vicino è fora, xxx 

Agli Emiaentiffimi Cardinali Panlìliot e Otthoboni. 

detti in Arcadia* il primo Fepició* il fecondo Craceo. 
Tofio» Irono» a prender vanne ^ xiq 

Tu t che immenfo ognor tr aggi almo diletto, aia 
A Maria Vergine. ' 

Fedi» hen» quelfalta flavo, aaS 

tergine bella» cbe in sì chiaro gleme , ai} 

I^ria Vergine della Cintura. 

Va uonpiàiatefo empito ttudaco$ ob quanti* ao# 
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^ Otto queftonomeèintefo in Arcadia ìlSIg.DotM- 
P re Angelo Poggefi Pifano Fattore Arcade della C<^ 
Ionia Alfea. ’ • ». 

àrbore dUettofa, arbor vitale , 

ISeìla, e rara virtàt che gemme» ed ori* . 

Chi F antiche mie pompe» e 'ì fiero giuoco. 

Chi m’atre il petto» e mi trae fuor dal fen^t 
Coirne allorché di Gange ujcito fuora. 

Della celefie via giunta fui pajfo* 

Eraqìteld)» che de’Vifan la finta* 

Eàconfigtio neìCiel pietofo lAmorè, 

Cesti» fe coi portar devoti in giro. 

Gran Ppvere fuW.Arno alto s'ergea • 

Cliafiri pià bei della fuperna Mole. 

In 'qual luogo fovran foffe l’altera . 

La notte» che feguì l’alta fventura» 

Lungi» lungi» o profani: ecco l‘*4ugt^0f 
Mentre con tnille atre facelleaccefe. . . 

t^ato del facro Impero i Igran foBegno • 

^{el Giardino d’\Amor novello .Amante* 
f^pbilgara tra’ Humiin Ciels'accefe. 

Cv’è l’aurato carro» v- fono i mofri . 

Tria» chea veBir venijfe il fragil marno, 
Qualt^pccbier» che piti volt e aduro fcoglid» 
fìuefia sì cara al del bella Guerriera. 

Schifar le refe» ed abbracciar le /pine. 

Se cruda è Filli» e pià s’inafpra al pianta* 
S’Jovibendo, occhi miei» non vi dolete* 

Spina » ebefoBi del gran numero una . 

'Èf pace mano un dì» che .Arnor dormia* 

Tu cui fpinfe di gloria un bel defio . 

Vergine Aifirea » che quefta umtl terrena » 

Vide il gran tVoiverfo regge* 
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POLIBO EMONIO. 

D ai detto nome yien diftinto tra gli Arcadi il Sig« 
Senatore Vincenzio da Filicaia'Fiorentino , Ac- 
cademico della Crufca di eh. me. morto in Firenze-* 
l’anno 1707- a' 24. di Settembre, e la fua vita lì legge 
nella Farteli- di quelle degli Arcadi . ' 

di nobilfoco, e ’l foco mio. xj-r 

%/lurCi che a far le pene mie canore, a 49 

Per la Ragunanza degli Arcadi . 

Dall’e^remo Occidente, 0 tu, che 'l piede, 247 

Per la coi.giur zione di diie Mari fotto eli aufpicj di 
Luigi XI V., di Francia . 

Dov‘ì , Italia, lituo braccio , e a ebeti fervi, 
Secondode ^onectifoprai'Italia. 
lE. pure , Italia , e pure . ayS 

Canzone all’Italia. 

Giunto quel Grande, ove t altrui gran torto ', zf4 

Grande fui , mentre io vijfi , e feettro tenne . 24V 

li terzo de’ cinque Sonetti per la morte della Reelna_j 
di Svezia. 

prave d’anni, e di colpe, al doppio irtcarco, 247 
Italia , Italia ,,q tu, cui feo la forte . ay 7 

II prefente Sonetto con alpri cinqne è indiritto all’Ita- 
lia. 

Ma , che dijft ? ancor dura il B^grto , e ferva , 1 4<f 

Il quarto de’ cinque Sonetti per la morte della Reetna 
di Svezia. 

Ma più, che altrove , qui fui Tebro io regno . 

L’ultimo de’ cinque Sonetti in morte della Resina di 
Svezia. 

Mentre ogni fonte I difperati ardori . a f o 

' Per la Ragunanza degli Arcadi . 

Mijero ingegno , nel cui Juolo aprico, 248 

Per la Ragunanza degli Arcadi . 

■^te , e crèfci'ute fotto per “Pianeta, Z49 

PerlaRaguna'nw degli Arcadi. . 




Dd 




Digitized by Google 



VINDICE. 

f^èfira Tigre, che dagli occhi [pire . > 4 * 

Wtf/ pili aito fiienvo, allorché amico . ^ ^ ^ >78 

LaFoefia. Canz alla Regina Criftina di Svezia- 
tei dift, *4' ma mìa , che un dì farefii , »y? 

O di Figlio maggior, gran Maare, e Spofa , 

Terze rime ^la Beatiflìma Vergine. 

Onde s'to fpargo ine hwfìrt, 0 cane vergo. ^ ^ ifi 

Sonetto» che fc^uua l’altro» che iucoroinciaj 
nota foco iy>c. 

O Tu , cui trajfe fiu dagì’InBi efireml • > 7 * 

In morte di Lorenzo Bellini , Canz. letta fie Miuochi 
d’ Arcadia neirolimpiads DCXXI. 

“PiangeUi, t\pma, e in te fi vide ìmpreffa • 

Qual madre i figli con pietofo affetto. 

Quando già dai gran monti bruna jrruaa» 

Quinto de 'Sonetti fopra l'Italia. 

Queiia, che feoff a di fue regie fronde . ^ 
lo morte di Criftina Regina di Svezia « 

J\e grande , e forte, a cui compagne in guerra 
Canz. a Giovanni III- Re di Pollonla . 

Se grazia il Vinto al vtneitor veruna . 

Simile al fonte , che, fe ’/ per n’afcolto f • 

Soffri, mi fera, foffri . Ecco al tuo foco» 

Sefto de’ Sonetti fopra J’Italia. 

Sono » Italia , per te dif cordia , e nwrto » 

Quarto de’ Sonetti fopra l’Italia. 

Sotto lorfe colà , je dice il vero . 

Sul Tetro io rebbi , e poiché gli occhi al vero . 

Il i. de’ cinque Sonetti in mprte della Regina di Sve- 
zia. 

Jirfi qui appunto , ove in qurfi’orno Incifa . 1, . 

Queito è il I. de’ cinque Son. catenari , fatti per I Arca- 
dia nel 1691. che vi fi celebrò l’anniycrfanodcfia-^ 
morte della Regina di Svezia . 

Tra il forte ibero , e il Lufitano invitto . . * ? ♦ 

Vanno a nn termihe/ol conpajji eguali . ^ 

Tetto de' Sonetti fopral’kalia. 
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Vivrai* * Arcadia t *Vrt dì Ta'tìa msldijfc . 

Per la Ragunanza d'Arcadia. 

SILVIA LICOATIDE. 
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P orta q uedo nome in Arcadia la Signora Gaetana^' 
Paderini da Spello» forella di Lineo Telpufiono« 
minato di Copra. 

n^nima bella da quel nodo fciolta, 

In morte di Francefeo Pafferini detto Lineo Fratello 
dell'Autrice. 

Chi conofeer delia . 

Cbt ti dà ajuto ohimè t chi tt cenfola • 33 ^ 

In morte di Lineo luo Fratello . 

Finche dietro al defir e avrà diletto . ■' 

Ctà t mercè tuay mtoDiOy mio [Redentore , 318 

Lesbina femplicetta , 338 

Lineo gelofo un dì mirando il prato» 3 37 

Mille fiate il dì mille fiate . 330 

Al Signor Principe di Belvedere» detto tra gli Arcadi 
Nicandro . * 

Muove la femplicetta Pafiorella « ' 331 

mai con sì gioconda y e lieta voglia • ^ 

O diletta onorata y e carafahna. 

In morte d’un Frate 4 o dell’Autrice feguita nellafìiau* 
prima infanzia . 

O Tot torella y ebe al natio tuo nido. 338 

* eb’ora il defio. 3 » 

i^al fé da falce è tocco y *e via recifo» 31/ 

inondo con gh occhi della mente io tniro» 33^ 

^ando mai gualche tregua bo dal dolore » 3»» 

Quando perche racquifti la ragione . 33» 

^yijO- d'onor Jci^go iTpenfiero 7 3^ 

AI Signor Canonico Gio. Mario Crefeimbeni . 

Quella y che veggio intorno ir folgorando . ' 32^ 

Pel Dottorato io Filofofìa» Teologia » e Legge delI’Ec- 
cellentidimo Signor D. Annibale Albani Nipote di 
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/ N» S. ora Cardinale « fegpIto raqpoi704» . , 
Se tti un prato vef^ioleggtadfo fiore . 

Se Lineo tuot fé» tuo Germano è morto. jjtf 

In morte di Lineo fuo Fratello . 

Signor» che gli almi Eroi da cui difcendl . jt8 

Signor » che nella delira orror del Trace . j 

Al Sereniffimo Principe Eugenio di Savoia per la Vit- 
toria ottenuta contrai Turchi al Tibifeo in Unghe. 
ria l'anno 

Sotto qwl faggio in fitta a quel rufcello, jjr 

Spirto /ubtime » a dimofirare eletto, 

Stava un dì Clori foletta . ^ 

Su quelle balte , ove una Capra appena • 

Ve[pina dejiofa • .... 

Vago rufcel » che mormorando inviti • m 

TRISALGO LARISSEATE.. 

T AI nome ha in Arcadia il $lg. Gio. Pietro Zaootti 
Bolognefe , Pallore Arcade della Colonia del Re- 
no. 

,/ibi fera vijlal ab troppo acer^ dìe ! jo8 

JSen anco in cor l’acerba . ;i4 

^e f a ragion d’un dolce q}rw, e giocondo iqS 

All’ Augulliffiipa Imperadricc per la nafeita del fno Pn* 
mogenitò . 

Ben mi può torre » che a nfifar non giunga . jof 

Alla Sig.Fauftina MarattI Zappi • 

ì^e dirà allo r» Soffia» allor» cbefcìoìto, tpo 

Come dapprirm folle poco accorte . »97 

. fiofiftu » u cui mortai Spofo il del defiina. 3 

Dov’Ò, nobil donzella» yt 

^unque di nuovo ardi f ce » e piti nonfente, 

^ceppar dopo il terzodecim’anno. l°9 

E crollar le gran torri» e le colonne i 304 
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Per lò ritratto della Si'g. Fauftlna Marattl^ippi , dofiia- 

to da lei all'Autore . • - 

E quel donde deriviiìlufiret e chiaro. 310 

Monacandolìuna Nipote dell’Eminentiffimo Sig. Card. 

Gozzadini . , ‘ ' 

E fempre avrai d’intorno agii occhi avvolta • 310 

Fiume orgogliofo t ebe l’ alme feconde . _ 304 

Forfè a voi del Greco .^IfeOm 3 *^ 

AirEminentiffimÒ Otthoborii detto Cratao Erlcinio. 
Cbedint non vedi , che i miei fianchi ^ e lenti , lót. 

Al Sig* Ferdinando Antonio Ghedino . 

Indarno» .Amor» tu mifofpingì» efproni, 296 

lo mercè del furor , che in petto accolgo. 298 

AlrEminentikSlg. Card. Tolomeii ' - 

lalfo , mille , e mille one/li ardenti . 3 r,g 

Ohimè , che incauto Giovanetto ìpaffi . 298: 

Oh quale interno , obquàl nuovo m’tnnaìyt. 299 

Or che i petroji fianchi . . 

Or dal centro ove Hai » dove penofa. 

"Perche romper tuo cor jo i é al cómm danno * 

Per quella via , che la virtute córre . 

Poi^e feguendp il defir votlro» 0 tiferò . 

Per la partenza da Bologna deirEminentlffimo Signor 
Card Cafoni Legato. 

Pur vi riveggio i avventar ofe tanto . 307, 

J^italor di Strali carco. 32» 

Pel P.Buonaventura Barbetini CapuccinÒ Predicatore 
in S- Petronio di Bologna . 

Qual'*Oom» che cbiufo ineupa » orrida» emefta. 30? 
Sì quefle fon le felve » e quefii i lidi. 30» 

In morte d'Emiliano Emiliani celebre Poeta faentino. 
Sovra me fiefib oltre il poter^ mortale . ‘ ‘ 3oa, 

300 
■ i97 


jtS 

303- 

300 

3 ^ 


307 


Spingo per lunga dirupata firada . . ' ' " 

roghi Jiugelletti » che di fronda infronda 
Voi » che Tovrane iatelUgenxe fitte . ^ ’ 
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^tgìi tutori t c de’ Capiverft de Ile I{jme fatte per le prt- 
fenti littorie delle ^rmi Cefaree , e annejfe 
.al preferite Tomo Terzo , 

A d ALSIO MFTONFO II P. Gìo. Antonio di S. An- 
na Modanefe,Chcrico Regolare delle Scuole Pie, 
Pali ore. Arcade della Colonia Mariana. 

Quòt quò currus lit, cu' vePe hfedit in aurea. ■ 
Traduzione del Son.deirAccl Crateo: ùov’ìilgratt 
carro isftc. 

'AGfSILO BRENT/CO* H Signor Abate Francefeo 
Domenico Clementi Romano . 
io veggio ( alfa pur veggio , e il credo appena • ) j4 j 
Perla Vittoria al Savo ottenuta de’ Turchi dall'Àr- 
mi Cefaree * 

J2uella, ch’ora fui defìrOt ora fui manco. 

Son recitato dall’Autore nell’ Accademia fatta per 
la refa di Temefvar in Caftel Gandolfo daH’Pccel- 
lentlflìmo Sig. Abbate D. Aleflandro Albani, nella 
Villeggiatura del corrente anno 
'ALASTO LICONJBO • L’Eminentifs. SIg. Cardinale 
. Fulvio Aftalli Romano, Pallore Arcade Acclamato. 
Hjei tempo, che accingeafi all’aUa ìmprefa , 

. Pel Serenif;. Principe Fngenio di Savoia. Quefto 
Son. è flato tradotto dal Sig. Marchefe Agoftlno ifìm' 
bardi, detto Filillo, comeacar. } 9 f. 

ALCRINDO 11 Sig. Ab. Gaetano Manfronl 

Romano. 

Tu , qui tot numeras , numerai quot bella, triumpbos . jpj 
Traduzione del Son. di Tirli. lllufire Duce (s^c. 
ALFESIBEO. CARIO . 11 Signor Canonico Gio, Ma- 
rio Crefeimbeni Maceratele, Cuflode d' Arcadia. 
,AltaI{eina, ebe all’antico culto . 344 

Per l'ancica , e miracolofa Immagine della B . V. dcl- 
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le Grazie rimefla alla pubblica venetazionci dopo 
eterne ftatà accidentalmente priva pel corfo di cin- 
quanta anni , nella Chiefa di S. Maria di Loreto della* 
Nazione Picena in Roijia , nel tempo medefimo » che 
giiinfe la nuova della Vittoria dell’ Armi Cefaree al 

Sav04 

ì4o»a*ca invino, che col br acciò forte , 

AU'Auguftiffimo Imperadore CARLO Vi. Del pre- 
fente Son v’è la traduzione in verfi latini d’Eunalo* 
il Sig. Ab. Pietro Bonaventura Savini a car. j4f • 

AUN'JO SCIRTONIaNO. II Sig. Filippo Ortenfio 
Fabbri Romano • 

jtuguiìo Eroci nonfenxa otto configlio . 34^ 

All’ AUgiiftiffimo Imperadore Carlo VI. 

Quando di Turbe oflilt ampio torrente* 34^ 

AMlRtNO il Sig. Tommalo Filippom Roma- 


no* 

C olei , che mira co» cent' occhi * e cento ^ 347 

Pel Sereniffimo Principe Eugenio di Savoia • 

ARISTEO CRATIO * H Sig. Abbate Anton Maria-» 
Salvini Fiorentino • 

Qui dove co» barbarici ornamenti . 347 

11 SereniÉBmo Principe Eugenio dopo la Vittoria d' 
Ungheria» dorme nel Padiglione del gran Vifir . 

AURISCO ELAFIO. Il Sig. Gio.BatillaCiappetrid* 
Città di Caflello* 

^ncor non ba t* antico fdegno pago, 34* 

Pel Serentffimo Principe Eugenio* 

L'alto grido, Signor, ch’ai tu nell’armì, 34* 

AlSerenifiìmo Principe Eugenio. 

AUTONE MANTURhSE. 11 Sig. Baly Gregorio Re- 
di Aretino Vicecullode della Colonia Forzata degli 
Arcadi . 

Cuerrier di Dìo t chea vendicar Pcffife» 349 

ÀI Serenlffimo Principe Eugenio , inoccafione dello 
Stocco mandatogli in dono dalla Santità di N.S. Par 
CLEMENTE XI. 
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BENALGO CHELIDORIO irsig. Conte Euflàchio 
Crifpi Ferrar efe Ambafciadoré di Ferrara in Roma. 
indarno i Italia mia ^ ti di^ natura . ' ^49 

Airitalia,per la Santità di HS-Papà CLEMENTE XI. 
Del préfente Sonetto v’è car. ?ro. là Traduzione in 
verfi latini del Sig. Ab. Michele Giufeppe Morei det- 
to MIreo . 

CITISSOBLENINIO. Monfignor Iacopo SardiniLuc- 
' chefe . 

QMlla del nè^ro obblio Donna nimica. ìfi 

Perla Vittoria riportata al Savo dall' Armi Cefaree . 
Temefia ai vinto • e le fuperbe mura . 

Al Serenifs. Principe Eugenio per la refa di Teme- 
fvar . 

CLEOGENE NASSIO .11 Sig. Ab. Francefeo Maria 
della Volpe Imolefe . 

%4jfin comparve il formidabil giorno . jy» 

All’InvittiffimoImperadore CARLO VI. 
Enmetuinda dies % qua per decìivia Savi . jyt 

Traduzione del detto Son. fatta dallo fteflb Autore. 
i^ccp le già battute audaci mnra . ?y J 

, Al Sereniffimo Principe Eugenio per la refa di Tc- 
mefvar. 

Qua nimis audaci Tarres , {91 manìa fronte. jyj 

^Traduzione del detto Son. fatta dallo fteflb Autore. 
CLEOMANTO Il Sig. Filippo Criftofari Ro- 

mano. 

Quando Scipio la mano entro la chioma . ' JJ4 

Al Sereniffimo Principe Eugenio di Savoia. 
CLORISO SCOTANEO. Il Sig. Ignazio de BonisRo- 
. mano. 

0 bella Italia , delpajfato affanno . • • 3 J 4 

All’Italia nelle prefenti Vittorie, 

CORALBO ASEO . 11 Sig. Ab. Pompeo Rinaldi Ro* 
mano . ' 

Dopo le palme gloriofe altere. jyf 

CORILEO LESSI©. Il Sig; Conte Niccolò di Montc- 
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vecchio da Fano figlio di FertIIio,Convittore nel Sc-« 
minario Romano I e uno della Rapprefencanza Rav- 
vivata . 

^am ferus J^geo fuper afiitìt aquore\ ^U/^rrta , 
Traduzione del Sonetto di Nicalbo- Qu.ìl full'lom 
nio iyc. 

CORSILDO ALFFIO. IlSig. Avvocato Antonio Col- 
loreto da Fofdinuovo • 

^OH è quefto il trionfo , o Duce invitto , ' ' , ^ y 

Al Seren. Principe Eugenio per la Battaglia al SavO . 
CR ATEO ERICINIO . L'Pminentiffimo Sig. Cardina- 
le Pietro Otthoboni Viniziatìo Pallore Arcade Ac- 
clamato . 

2)cv’^ il gran Cairo t in cui fuperbo ajjìfo. 

Al gran Turco in occafìone della fcoofirta del Aio 
éfercito al Savo • Quello Son. è flato tradotto in la- 
tino dal P.Gio. Antonio di S. Annai detto Adallio, 
comeacar. jftf. , 

ELAGJLDO LEUCONIO. II Sig. Marco Antonio La- 
vaiana Focenfc . : ^ 

Diffi al mio cor: che delle Tracie fchiere.- 
Alla Santità di N. S. Papa CLEMENTE Xl per Ia_* 
fconfittadel Turco> e per la liberazione di Corfù. 

0 faggio, 0 forte, 0 glorio fo invitto'. • 

- All Auguftifs. Imperadore CARLÓ VI. per la Vitto- 
ria al Savo • e la refa di Temefvar . 

ILMANTE LIRCEATE. Il Sig. Dottore Gio. Fran^ 
cefeo Bulgarini Tiburtino P. Arcade della Colonia 
•Sibillina. .... 1 

Jlvincitor delle pià dubbie imprefe» ' ,gt 

tacilo Son. in lode del Serenifs. Principe Eugenio f 
• fu letto dall’ Autore nella Ragunanza fatta, per la_* 
refa di Temefvar, dalla Colonia Sibillina di Tivoli 
a’ a 5. del paflato mefe d'Ottobre in occallone della 
Villeggiatura. 

ENETO EREO. L’Eccellentiffimo Sig, Principe Don 
Antonio Otthoboni Viniziano « 
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padri» e Signor» cb*a ì fgU tuoi con tanto i i 6 i 
A ila Santità di N. S. Papa CLEMENTE XI. 

Ture ad «ntd dei forte. jtfj 

Temerirar efpugnato dal Principe Eugenio • 
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